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DELLE 

ISTORIE ROMANE 
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TITO LIVIO 


LIBRO PRIMO . 
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. CAPITOLO PRIMO ; 

> i 

Notixie intorno a& Annibaie — Assedio di Sagunlo — 
Ambasciata dei Saguntini ai Romani , e di questi 
ad Annibale ed a Cartagine — Presa di Sagunto. 

> . ! . 

Io posso dire nel principio di questa parte della mia 
opera quel medesimo, che la maggior parte degli scrit- 
tori nel principio della somma di tutta l’ opera hanno 
promesso di avere a fare : cioè di avere a scrivere la 
più memorabile guerra , che mai per altri tempi sia 
stata fatta 5 la quale i Cartaginesi , sotto la condotta di 
Annibaie , fecero col popolo Romano. Conciò sia cosa 
che doq combattessero mai insieme due altre città o 
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nazioni, più ricche c potenti; e 'queste medesime non 
■erano state altra volta nè maggiori, nè più g£^l iarde: 
nè combattevano cori arti tra loro non conosciute, ma 
provate ed esercitate nella prima guerra Cartaginese. E 
fu tanto varia la fortuna di tutta la guerra , ed i fatti 
di arme così dubbiosi, clic coloro die vinsero, furono 
assai più vicini al pericolo del perdpre. Guerreggiarono 
anche insieme (piasi con maggiore odio, che forza : sde- 
gnandosi i •Romani, che i tinti movessero spontanea- 
mente l’armì con tra i vincitori, èd i Cartaginesi cruc- 
ciandosi, perché loro pareva essere stati da’ vincitori 
troppo superbamente malmenati. È ancora pubblica fama 
che essendo Annibaie di età intorno di anni nove, ac- 
carezzando fanciullescamente il padre Amilcare , e pre- 
gandolo che lo menasse seco in Ispagna, mentre che 
ci faceva sagrificio per passare in quella provincia , che 
egli fu fatto da esso accostare all 1 alture , ed indotto 
a giurare (toccando le cose sagre con mano) che co- 
me prima ci potesse, sarebbe nemico capitale al po- 
polo Romano. Affliggevano molto il generoso animo di 
quell 1 uomo le perdile latte deli 1 Isole di Sicilia e di 
Sardegna: parendogli ohe la Sicilia , per disperazione 
di poterla difendere, troppo tosto si fosse conceduta; 
e la Sardegna fosse stata da 1 Romani ingannevolmente 
a’ Cartaginesi intercetta , mentre eh 1 essi eràn volti ai 
movimenti dell’ Africa , con 1’ aggiunta oppresso dello 
imposto tributo. Afflitto per tanto da questi pensieri , 
si portò ciuque anni in tal maniera nella guerra di 
Africa , che seguì dopo la pace nuovamente fatta coi 
Romani, e di poi in Ispagna nove anni, accrescendo 
continuamente l’ Imperio cartaginese , che si vedeva 
manifestamente , eli’ egli trattava con 1* animo guerra 
assai maggiore di quella : e che se ei fosse più lun- 
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gamcnte vivuto , i Cartaginesi avrcltbero fatto quella 
guerra in Italia sotto la condotta di Amilcare, che 
fecero poi sotto Annibaie. La morte di Amilcare molto 
Opportuna, e la puerizia di Annibaie, furon cagioni 
d’ .indugiare la guerra. Asdrubale, in mezzo del padre 
e del figliuolo, tenne il governo quasi otto anni. Il 
quale (come dicono) prima si guadagnò la grazia di 
Amilcare col ' fiore della sua età ; e di poi, per la buona 
apparenza del suo valore, fu da esso eletto per gene- 
ro: e perchè egli era genero, fu messo al governo 
della guerra , per favore della setta Barchina , la cui 
potenza appresso a' snidali ed alla plebe era assai grande, 
più tosto che per volontà de’ principali. Costui , fa- 
cendo maggiori cose* con la prudenza che con là for- 
za , accrebbe in Ispagna lo stato de’ Cartaginesi , più 
che colla gnerra o colle armi , conciliandosi nuove na- 
zioni mediante 1’ opera de* Principi. Nondimeno non 
fu però più sicuro della vita nella pace , perchè ei fu 
ucciso da un certo Barbaro in presenza di ognuno , 
per sdegno della morte del suo padrone ; ed essendo 
preso da’ circostanti , non apparve con altro volto, 
che s* ei fosse scampato ; ed essendo laceralo da* tor- 
menti, perseverò con tale aspetto di viso, che pareva 
che la letizia in lui vincesse il dolore; mostrando, non 
che altro , sembianza di uomo che ridesse. Il popolo 
Romano aveva rinnovato la confederazione con questo 
Asdrubale , pcrciocch* egli usava maraviglioso artificio 
nel tirare le genti, e congiungerle al suo imperio; e 
convenuto che i confini di ambidue questi popoli fos- 
sero al fiume Ibero , e eh’ essendo i Saguntini in mezzo 
di quelli, si rimanessero nella loro libertà. 

Non era dubbio, che a fare il capitano in luogo di 
Asdrubale , il favore della plebe , non seguitasse an- 
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rìio la prerogativa ( i ) de 1 soldati : per la quale il gio- 
vine Annibale era stato subitamente portato nel Pre- 
tòrio, ed appellato capitano di comune consentimento 
ìli tutt’ i soldati. Asdrubale 1’ aveva con lettere chia- 
mato a se , essendo appena ancor di anni quattordici, 
ed crasi lo cpsa trattata in Senato, sforzandosi quelli 
della fazion Barchina, die Annibaie si avvezzasse alla 
milizia e succedesse alla grandezza del padre. Annone, 
Capo della parte avversa , disse : certamente pare clic . 
Asdrubale domandi cosa giusta ; e nondimeno io giu- 
dico di’ ella non gli sia conceduta. Ed aspettando so- 
speso ognuno, per maraviglia di così dubbia risposta^ 
quel di’ ei volesse dire , soggiunse : Asdrubale stima, • 
■ché sia ragionevole richiedere dal* figliuolo quel fioro 
ilell’ età ch’egli già diede a godere al padre di An- 
nibale. A' noi nondimeno, non è convenevole consen- 
tire che i nostri giovani , in cambio della militar di- 
sciplina, si avvezzino a soddisfare alla libidine de’ ca- 
pitani. Alziamo noi paura , che il figliuolo •di Amil- 
care indugi troppo a vedere i soverchi Stati, e la gran- 
dezza’ stala del padre , quasi come di Re ? c cl»e noi 
siamo tardi, a iservire al figliuolo di colui, al genero 
del quale , come una sua propria eredità , sono stati 
lasciali i nostri eserciti ? Io giudico, che questo giovi- 
netto sia tenuto a casa 5 che gli sia insegnalo a vivere 
sottode leggi e sotto i Magistrali, egualmente coligli 
altri cittadini: acciocché (quando che sia) questo pie- 
*• ! * ; , 

- * ' !l J ’ 

(t) Prerogativa significava il diritto di dare il voto prima 
degli altri^ Così diccvasi anche Tribù prerogativa quella a cui 
competewv’ siffatto diritto. Qui poi la prerogativa de’ soldati 
Significa il voto di’ essi avevan diritto di dare innanzi ad ogni 
altra classe di cittadini nell’ «lezione dei capitani. 
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' LIBRO PRIMO ■ . Lì q 
cinl fuoco, non faccia un grand’ incendio. Pochi , ma 
tutti quasi i più savii, acconsentivano a’ consigli di An- 
none. 3Ia ( come il più delle volte avviene ) la mag- 
gior parte vinse la minoro* Mandato per tanto Anni- 
baie in Spagna, nella prima giunta convertì alla sua 
^benevolenza tutto f esercito: parendo a’ soldati vecchi 
che Amilcare fosse stato renduto loro vivo, riguardando 
in Ini il medesimo vigore , e vivacità nella faccia e 
negli occhi, e le medesime fattezze, e l’aria del volto. 
Fece poi in poco tempo in maniera , che il favor del 
padre era in lui di piccioiissimo momento ad acqui- 
stargli grazia (i). Non fu mai una natura medesima 
più atta a due cose tra sè diversissime, ad ubbidire 
e comandare , come fu la sua : in modo che non si 
sarebbe potuto agevolmente conoscere, a cui egli fosse 
stato più grato , o all’ esercito , ovvero al capitano. Nè 
alcun altro vi era , a chi Àsdrubale più volentieri coni- 
' mettesse , quando ei si aveva a fare alcuna cosa di 
grande imf ortanza.^ Nè altri vi era, sotto la cui con-* 
dotta i soldati più si confidassero, ed avessero ardirci - 
Egli aveva grande animo ad entrare nel pericolo , e 
gran prudenza e vedere nel pericolo: nè il corpo, 
nè 1’ animo , non si stancava mai per alcuna fatica. 

Il caldo e ’l freddo parimente sopportava. La misura 
del mangiare e del bere era terminata secondo il de- 
siderio della natura , c non secondo il piacere. Nel 
dormire e nel vegliare, non faceva alcuna differenza 


(i) Le parole del testo sono: Dein brevi effecil , ut pater 
in se minimum momentum ad favorem concìliandum esset: 
e forse si tradurrebbero con più chiarezza dicendo : fece poi 
in poco tempo in maniera, che il favor del padre diventò 
la più picciola fra le cagioni che gli acquistavano gratin. 
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dalla notte al giorno : quello spazio che gli avanzava 
alle faccende, dava ni riposo, c non allettava il sonno 
con la morbidezza del ietto , o col silenzio. F u più 
volte veduto giacere tra 1<* guardie e poste de’ soldati, 
coperto di uno capperone militare. Non avanzava punto 
nel vestire gli altri suoi pari, ma nelle arme e cavalli^ 
era più che ogni altro riguardevole. Era di lungo in- 
tervallo Ira gli uomini da piede c da cavallo il primo 
f sempre che andasse alla battaglia , e P ultimo che se 
nc partisse. Così latte virtù di tale uomo, era n pa reg- 
giate da grandissimi vizii. Era crudele sopra P uso u- 
mano; di perfidia più che Cartaginese: non aveva in 
sè parte alcuna di verità , o santità : ninna temenza 
degli Dei : uiuna riverenza del giuramento : e final- 
mente in esso non era religione alcuna. Con tale sem- 
bianza di vizii e di virtù (i) egli militò tre anni sotto 
Asdrubalc ; non lasciando indietro cosa alcuna , che si 
appartenesse di fare o di tentare , a colui che avesse 
? ad essere un grande ed eccellente fcapitanof Ma da quel 
— r^iorno nel quale ci fu fatto capitano ( come se pari- 
mente insieme gli fosse stata assegnata P impresa d’Ita- 
lia e la guerra contea i Romani) giudicò, che non 
fosse punto da indugiare, acciocché qualche caso non 
impedisse lui ancora , come prima aveva impedito il 
suo padre Amilcare, c poscia Asdrubale: e perciò de- 
liberò di muover guerra a’ Saguntini, nella quale senza 
dubbio si toccavano i Romani. Primieramente menò 
P esercito ne 1 confini degli Olcadi ( costoro erano una 
nazione di là del fiume Ibero , più tosto della fazione 
de’ Cartaginesi, che in fatto sotto la loro giurisdizione): 

(■) Cum hac , dice il testo, indole virtulum ati/u» vilio- 
>'um. 

t 
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per non parere di avere assaltato i Saguntini, ma che 
et vi fosse quasi tiralo dall’ ordine delle cose, segui- 
tando di soggiogare i popoli vicini , e congiugnendo 
insieme 1' imperio. Prese per tonta e saccheggiò Car» 
leia città polente , e Capo di quella gente. Pel qual 
timore spaventate P altre città , sottoponendosi al tri- 
buto , vennero alla sua ubbidienza. L’esercito vincitore 
e carico di preda, fu menalo a svernare a Cartagine 
Nuova. Quivi av eudo conformato gli animi de' cittadini 
e confederati, facendoseli benevoli col dividere larga- 
mente la preda, e col pagare fedelmente le paghe vec- 
chie, alla primavera si distese con In guerra a’ Vaccci. 
Ermandica, ed Arbocala, Terre de’Cartei, furono prese 
per forza. Arbocala, per la virtù e moltitudine de’ ter- 
razzani , si difese gran tempo. Quelli che scamparono 
da Ermandica , congiunti con gli si lauditi degli Olca- 
di, i quali la stale davanti erano stati soggiogati, sol- 
levarono i Carpentani ; ed assaltando insieme Anniba- 
le, il qual tornava dalle terre de’Vaccei, non lontano 
dal fiume Tago , trovando P esercito carico di preda, 
gli diedero gran travàglio. Annibaie si astenne dal com- 
battere, ed essendosi accampato su la riva del fiume, 
sul primo sonno , tosto che i nemici si rimasero di 
dargli impaccio, passò il fiume a guazzo; ed essendosi 
accampalo tanto discosto dalla ripa, eh’ ei dava loro 
luogo da poter guardare , ordinò di affrontarli mentre 
che passavano: e perciò comandò a' cavalieri, clie quando 
vedevano passare , assaltassero le fanterie , e mise su 
la ripa del fiume quaranta elefanti (i). I Carpentani 

f 

(i) Secondo le più recenti edizioni sarebbe da far punto 
dopo assaltassero, e dire che mise sulla ripa le fanterie eoa 
quaranta elefanti dinanzi. 
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con l’ aggiunta degli Olcadi e de’ Vaccei , furono een- 
t tornila $ esercito veramente invitto , se essi avessero 
combattuto alla campagna. Ma eglino fieri di natura) 
confidandosi nella gran moltitudine , credendo che ’l 
nemico si fosse ritirato per paura, e stimando che l’ in- 
tervallo del fiume solamente li ritardasse dal conseguir 
la vittoria, levando il romore senza governo di alcuno, 
secondo che a ciascuno veniva comodo, si misero da 
ogni parte furiosamente a passare il fiume. Ma dal- 
1’ altra parte della riva opposita si mise a rincontro 
una gran quantità di cavalli , sicché si affrontarono gli 
eserciti nel mezzo del fiume , ma non con egual modo 
di combattere : perciocché il fante a piè non si fidando 
del guado, nè potendo fermare il piè, sdrucciolando, 
non poteva far cotanta resistenza ,' eh’ ei non fosse ab- 
battuto, pure a caso, da qualunque cavallo. I cavalieri 
liberi della persona a poter maneggiar 1’ armi , com- 
battevano o di lontano , o d’ appresso sopra i cavalli 
fermi e stabili, ancora eh’ essi fossero nel mezzo de’ ri- 
trosi dell’ acque. Onde una gran parte de’ Carpentani 
si annegò nel fiume : quelli , che furon traportati dal- 
l’ empito dell’ acqua alla banda de’ nemici , furono cal- 
pestati dagli elefanti: gli ultimi, eh’ erano rimasi an- 
cor di là dal fiume, si ammassarono insieme: ma avanti 
che ripigliassero 1’ animo smarrito per tanto terrore , 
Annibaie , entrando nel fiume con la schiera in forma 
quadrata , li ruppe , e'scacciolli dalla ripa. Di poi , 
dando il guasto al paese , tra pochi dì sottomise an- 
cora i Carpentani. E già ogni cosa di là dal fiume 
Ibcro- era de’ Cartaginesi , fuorché i Sagunlini. 

^ Con questi non faceva ancor guerra 5 ma per tro- 
varne cagioni , si andavano spargendo i semi di quella, 
combattendo co’ vicini, c massimamente co’Turdctani. 
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A’ quali estendo andato colui eh’ era il seminatore 
delle questioni, conoscendosi , che non si cercava con- 
tendere di ragione , ma con la forza , furon mandati 
da’ Saguntini Ambasciadori a Roma, per i^>etrar soc- 
corso contra la guerr^^ramai manifesta. Erano allora 
in Roma Consoli, Publio Cornelio Scipione, e Tito 
Sempronio Lungo. I quali posciaehò i Legati furono 
introdotti nel Senato , avendo proposto de’ fatti della 
Repubblica, fu deliberato, che si mandassero Amba- 
sciadori in Spagna, a veder le cose degli amici, i 
quali poi , parendo loro che la causa il meritasse, 
protestassero ad Annibaie, che non molestasse gli Anici *•' 
del popolo Romano, e passassero in Africa per andare V 
a Cartagine a raccontare le querele degli amici del po- 
polo Romano. Essendosi deliberata detta Legazione , ma 
non ancor mandata, venne la novella, che la città di Sa- 
grato si combatteva ; più tosto assai , che non si aspet- 
tava; onde la cosa fu di nuovo proposta al Senato*. 
Alcuni giudicavano , che la guerra si facesse per mare 
c per terra , assegnando a’ Consoli le province di 
Spagna e di Africa. Altri volevano che tutta la forza 
si volgesse in Spagna , contra Annibaie. Erano ancora 
alcuni, che consigliavano , che non si facesse così a 
caso una tanta impresa ; ma si dovesse aspettar la tor- 
nata degli Ambasciadori di Spagna. Vinse questo pa- 
rere, che parve il più sicuro. Onde con più prestezza 
furon mandati Publio Valerio Fiacco, e Quinto Bebio 
Tamfìlo, Ambasciadori ad Annibaie, a Sagunto, e di 
poi a Cartagine , s’ egli non lasciasse di far guerra ; a 
chieder il capitano proprio , in pena della violata con- 
federazione. Mentre che i Romani attendevano a consi- 
gliarsi e far questi provvedimenti, già Sagunto con ogni 
iórza si combatteva. Questa città molto ricca e potente, 

-A 
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1 era di là dal fiume Il>ero , forse un miglio discosto dal 
mare. Dicesi, ch’ebbe principio dalla isola di Zacinto 
e da alcuni della città di Ardea, nazione de’ Iìutoli; 
ma in brifve tenuto erano cresciuti in sì fatta potenza , 
o per li frutti della terra, o ^adagili di mare, o per 
la moltitudine del popolo, c santità della loro disciplina, 
per la quale essi perseverarono di mantener la fede ai 
compagni insino alla ultima loro distruzione. Annibuie 
entrato ostilmente ne’ loro confini, e dato per tutto il 
guasto al paese, assaltò la città da tre parti. Era un 
certo cantone del muro, dalla più piana e larga parte, 
choAiltro luogo d’intorno, volto verso una valle: al 
rincontro di questo ordinò di fare mantcllelti , e tra- 
vate , sotto le quali potesse accostare gli arieti a bat- 
tere le mura. Ma come il luogo lontano dal muro era 
assai comodo a far tali ripari, così non succedeva |>oi 
l’ effetto dell’ o|>cra , accostandosi più di appresso , per- 
chè sopra quel luogo era una grandissima torre; ed il 
muro (come in luogo sospetto ) era più alto che altrove ^ 
ed ove si mostrava maggior fatica c pericolo, da una 
frotta di giovani scelti vi si faceva più gagliarda resis- 
tenza, c da principio ributtavano i nemici col saettarne, 
e co’ sassi , in modo che a’ nemici poco giovavano i ri- 
pari ; di poi non solamente attendevano saettando a 
difendere la torre , e le mura , ma pigliarono animo a 
•aliar anco fuora , e manomettere le macchine de’ nemi- 
ci nelle quali scaramucce non morivano quasi punto più 
Saguntini , che Cartaginesi. Ma come Annibale , il (piale 
troppo disavvedutamente si era accostato alle mura, 
essendo ferito di una freccia nel pcttignone, fu veduto 
cadere, fu cotanto lo spavento e la fuga de’ nemici ? 
che i ripari e 1’ artiglierie furon quasi abbandonate. 
Durò la guerra poi alcuni giorni , più tosto osscdiuudo, 
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che combattendo; mentre che il Capitano penava a 
guarire. Nel qual tempo, così come si aveva riposo dal 
combattere , così non si restava punto dì e notte dal- 
P apparecchio delie munizioni. Così poi fu rinnovata 
la guerra più aspra , cominciandosi ad accostare i man- 
telletti e gli arieti da più parti , e tan to spessi , che certi 
luoghi non li capivano. I Cartaginesi abbondavano di 
moltitudine, perchè si crede, eh’ essi avessero in arme 
centocinquantamila uomini. I terrazzani erano impac- 
ciati e distratti in diverse parti, a molte opere, c non 
bastanti a riparare; perciocché già gli arieti percuotevano 
le mura, le quali in molti luoghi erano mosse o rotte, c w 
da una parte, essendone stata abbattuta una ala intera, ™ 
era già aperta la città ; di poi tre torri con tutto il muro 
ch’era nel mezzo, erano rumate con gran fracasso, e 
credettero i Cartaginesi , per quella ruina , pigliar la 
Terra; sopra la quale da ogni banda si corse a scara- 
mucciare, come se il muro fosse prima stato la difesa 
parimente dell’ una parte e dell’altra. Non era la bat- 
taglia simile alle zuffe tumultuarie, che nelle oppugna- 
zioni delle città , secondo il comodo cd occasione di 
alcuna delle parli , si soglion fare. Ma le schiere ordi- 
nate, come alla campagna, si erano ferme in quel co- 
tanto spazio, ch’era tra le ruine delle mura, e gli 
edifizii della città. Quinci la speranza, e quindi la di- 
sperazione accendeva gli animi. I Cartaginesi si crede- 
vano pigliare la Terra , ogni poco più di forza che fa- 
cessero. I Saguntini opponevano a’ nomici, per la pa- 
tria le persone, in luogo delle mura; e niuno si riti- 
rava un passo , acciocché il nemico non guadagnasse 
il luogo abbandonato: onde quanto più aspramente, ed 
allo stretto si combatteva, tanti più n’ erano feriti, non § 
cadendo tra i corpi e le armi un colpo in vano. I Sa- 
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guiitini usavano la Palanca , una generazion di arme 
da lanciare, in forma di un’ asta lunga, e per tutto 
eguale, fuorché nell’ultima parte, onde era fitto il ferro, 
il quale era di forma quadrata come il pilo 5 a questa 
si legava intorno stoppa con pece. Il ferro era lungo 
tre piedi , acciocché ei potesse passare tutta la persona 
insieme con le armi. Ma questo assai spaventava an- 
corché ei non aggiugnesse al corpo, quando si ap- 
piccava agli scudi, perchè venendo acceso nel mezzo, 
e recando il fuoco ardente, fatto mollo maggiore pel 
movimento, costringeva a lasciar le armi , ed esponeva 
soldati scoperti agli altri colpi che venivano. Esseudo 
7 durata la guerra così dubbiosa buono spazio di tempo, 
è cresciuto assai l’animo a’ Sagunlini ; perciocché olirà 
la loro speranza, resistevano francamente; ed a’ Carta- 
ginesi , perciocché non avevano vinto , parendo aver 
perduto, i terrazzani subitamente levarono le grida, e 
respinsero i nemici tra le ruine della muraglia , ove es- 
sendo impacciati ed inviluppati, li ribaltarono , ed ul- 
timamente cacciandoli li rimisero iusino dentro agli 
j alloggiamenti. In questo mezzo, fu detto ad Annibale 
essere arrivati gli Ambasciadori romani , a’ quali fu da 
quello mandato incontra alla marina a dir loro , noti 
essere possibile , venire sicuramente tra le armi di tante 
così barbare, e sfrenate genti, ed Annibale in tanto 
travaglio di cose , non potere allora attendere ad udire 
Ambascerie. 'Vedeva ben manifestamente, che non daudo 
egli loro udienza, essi erano per andare a Cartagine; 
e perciò scrisse a’ Capi della setta Barchiua , che di- 
sponessero in maniera gli animi de’ suoi seguaci , che 
la parte avversa non potesse operare cos’ alcuna in 
X favore de’ Romani; sicché, tranne l’essere ricevuti ed 
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uditi, .mclie (i) questa Legazione fa intieramente vana. 
Annone solo difendendo la causa e le ragioni della rotta 
confederazione, nel Senato (benché alla sua opinione 
contrario ) fu per la sua autorità ascoltato con gran si- 
lenzio, c somma attenzione degli uditori, dicendo egli: 
Che per gl’ Iddìi teslimonii delle latte convenzioni, aveva 
ricordato e predetto, eh’ essi non mandassero la stirpe 
di Amilcare all’esercito; perciocché nè l’anima, nè la 
schiatta di quell’ uomo uou poteva posarsi : e che la 
confederaziono co’ Romani non sarebbe mai stabile, sino 
a tanto che fosse sopra la terra alcuna reliquia del 
sangue e nome Barellino. Voi mandaste all’ esercito , 
come ministrando l’esca al fuoco, un giovine, che ardeva 
di desiderio di signoreggiare; e die conosceva, che 
la via atta a questo era, dopo una guerra, seminarne 
un’altra, e così viver sempre tra le armi e le legioni. 
Voi medesimi adunque avete uutrito questo incendio , 
nel quale voi ora ardete. Intorno a Sagunto sono i vo- 
stri eserciti ; là onde la lega e le fatte convenzioni gli 
scacciano. Non passerà molto tempo, che le Romane 
legioni assedieranno Cartagine, guidate e favorite dai 
medesimi Dii , mediante il cui aiuto essi sì vendicarono 
della rotta fede , delia prima lega. Non conoscete voi 
oramai la qualità de’ vostri nemici ? o voi medesimi ? 
ovvero la fortuna dell’ uno , e dell’ altro popolo ? Il 
vostro buon Capitano non ricevette in campo gli Am- 
basciadori degli amiei, e che per cagione de’ loro amici 



l 


'(i) Il Nardi traduce: sicché, oltre che non erano prima 
stati nè uditi nè ricevuti , questa legazione ec. Ma il volga- 
rizzamento da me s. stimilo è più conforme al testo : Itaqua 
praeter quamquod admissi nudilique sunt , ea quoque vana 
atque irrita legatio fuit. 
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venivano ; e tolse via il costume e le ragioni delle genti. 
Costoro nondimeno scacciati, onde (non che altri) non 
sogliono essere scacciati i Legati de’ nemici, vengono a 
voi, e domandasi la reslituzioue delle cose tolte, secondo 
i patti della lega. Purgate la colpa pubblica : essi vi 
domandano P autore della colpa, e chi ha fatto il pec- 
cato. Quanto essi trattano questa cosa più dolcemente^ 
e quanto più freddamente, tanto temo io maggiormente 
quando eglino avranno cominciato, die sieno contro di 
uoi più |>erlinaci e crudeli. Proponetevi davanti agli 
occhi le Isole di Egati e 1’ Etrice, e quel che voi avete 
sopportato in ispazio di ventiquattro anni per mare e 
per terra : e non era allora vostro capitano questo fan- 
ciullo, ma il padre (come vogliono costoro un altro 
Marte), ed allora non avevamo lasciato stare Taranto 
cioè l’Italia, secondo che eravamo tenuti per lega 
come non lasciamo ora stare Sagunto. Vinsero per tanto 
gl’ Iddìi , e gli uomini : e quel die con parole allora 
si disputava , qual popolo avesse rotto 1’ accordo , lo 
dichiarò manifestamente il fin della guerra, come giu- 
sto giudice, dando la vittoria a chi aveva la ragione. 
Annibaie accosta ora le torri e le macchine a Carta- 
ghie 3 ed ora percuote con gli arieti le mura di Car- 
tagine. La ruina di Sagunto ( Dio voglia che io sia 
Cilso indovino ) ne caderà sopra i capi nostri , e la 
guerra, la quale noi abbiamo presa co’ Saguntiui, l’a- 

1 v remo a fare co’ Romani. Daremo adunque Annibaio 
a’ Romai^^direbhe alcuno. Io so bene 1’ autorità mia 
intorno a ciò essere di poco momento , per la nimistà 
tenuta da me col padre; ma io mi rallegrai anche 
della morte di Amilcare ; perciocché s’ egli fosse oggi 
vivo , noi saremmo già in guerra co’ Romani : ed ora 
certamente ho in odio , e maledico questo giovine , 
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come mia furia ed una fiaccola ardente, cagion di que- 
sta guerra; e giudico, che non solamente egli si do- 
vrebbe dar nelle mani de 1 Romani per purgar il peccato 
della rotta capitolazione , ma quando ancor ninno lo 
domandasse, direi, eh’ ei si dovesse portare nelle più 
lontane parti della terra e del mare : laonde mai più 
di lui potesse venire novella, acciocché ei non potesse 
mai più sollevare il quieto stato della nostra città. 
Consiglio adunque , e giudico , che si debbano subita- 
mente mandare Ambasciadori a Roma a soddisfare al 
Senato, ed altri a comandare ad Annibaie, che levi 
l'assedio di Sagunto: o che diano lui (secondo i capi- 
toli ) a’ Romani: o dico, che si mandi la terza Amba- 
scieria a’ Saguntini , a ristorarli de’ ricevuti danni. 
Avendo Annone finito il suo parlare, non fu ad alcuno 
necessario contendere seco, disputando; in modo era 
quasi tutto il Senato volto al favore di Annibaie, in- 
colpando Annone , come colui , che più nemichevol- 
meute contra di quello avesse parlato, clic non aveva 
fatto Fiacco Valerio , ambasciador Romano. Fu poi ri- 
sposto agli Ambasciadori : che la guerra aveva avuto 
principio da’ Saguntini , e non da Annibaie , e che il 
popolo Romauo farebbe contra ragione, s’ei preponcs - 1 
seri Saguntini all’antica amicizia de’ Cartaginesi/Mentre 
che i Romani consumavano il tempo nel mandare lega- 
zioni , Annibaie in tanto, perchè i soldati erano stracchi 
per le spesse battaglie e pel mollo lavorare, li fece 
riposare alcuni giorni , ponendo le poste alla guardia 
delle macchine e munizioni fatte : ed in quel mezzo ac- 
cendeva gli animi loro, ora infiammandoli contra i ne- 
mici, ed ora con la speranza di grandissimi premii al- 
lettandoli ; ma posciachè parlamentando con essi , ei fece 
intendere , che la preda ( pigliandosi la città ) sarebbe 
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\ dei soldati, furono in tal maniera tutti infiammati, che 
•'egli subitamente avesse dato il segno della battaglia, 
non pareva che si potesse far loro alcuna resistenza. 
I Saguntini, coni’ essi si erano riposati dalle guerre 
qualche dì , non molestando nè essendo molestati , così 
non avevano mai nè dì nè notte posato di lavorare , 
per rifare un nuovo muro da quella parte onde la città, 
per la fatta mina , era rimasta aperta. Dopo questo 
fu data loro una battaglia più feroce e gagliarda, che 
l’altra 5 tanto che non sapcvan dove prima dovessero 
soccorrere, sì da ogni parte sentivano il romore e le 
grida grandi. Annibaie in persona confortava i combat- 
titori, massimamente in quella parte, ove si accostava 
una torre, fabbricata di tant’ altezza, ch’ella avanzava 
le mura e le torri della città , fornita ad ogni palco 
di grosse balestre , sicché ella aveva spogliato le mura 
di ogni difesa. Allora Annibaie , parendogli il tempo 
opportuno, mandò intorno di cinquecento Africani coi 
picconi ed altri strumenti a rompere di sotto le mura. 
Kè fu l’opera molto malagevole, non essendo le pie- 
tre commesse a calcina , ma a terra, secondo l’usanza 
antica : e però spesse volle minava il muro prima 
ch’ei fosse tagliato, sicché per le rotture entravano nella 
terra grbsse compagnie di armati : ove presero ancora 
un certo luogo rilevato, o lo fornirono di catapulte e 
balestre , e lo fortificarono , intorniandolo di mura , 
per avere nella città quella bastia soprastante a guisa 
di una Rocca. 1 Saguntini fecero un’ ala di muro , 
dalla parte di dentro della città, la quale ancora 
non era occupata da’ nemici. Da ogni parte , forti- 
ficatisi , si lavorava e combatteva con ogni sforzo. 
Ma i Saguntini , ritirandosi a poco a poco , e difen- 
dendo la perle più addentro, facevano ogni dì la città 
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minore : e medesimamente cominciava a crescere la 
carestia di tutte le cose , per lo lungo assedio : e la 
speranza degli aiuti veniva a scemare, essendo tanto 
discosto i Romani , unica loro speranza ; e tutti li 
circostanti luoghi in poter de’ nemici. Ma la subita 
andata di Annibale nelle terre degli Q retani e Carpc- 
tani ricreò alquanto gli aniini afflitti. I quali due po- 
poli offesi c sbigottiti per I’ asprezza delle scelte fatte, 
avendo ritenuti coloro di’ erano venuti a lar la de- 
scrizione , avevano fililo seguo ili ribellione ; ma prove- 
nuti dalla prestezza di Annibale, si erano rimasi dalla 
impresa, ed aveon posate le già prese armi. Intorno 
a Sagunto non era però l’oppugnazione minore, por- 
tandosi Maarbale figlinolo d'Imilcone (il quale An- 
nibaie aveva preposto alla impresa) tanto valorosamen- 
te, die nè i suoi medesimi, nè i nemici si accorgevano 
punto dell’ assenza del Capitano. ^Costui diede alquante 
battaglie felicemente , e con tre arieti gettò per terra 
buona parte delle mura; ed alla tornala di Annibaie 
gli mostrò ogni cosa ripiena delle fresche ruine. Onde 
incontanente fu indiritto l’ esercito verso la Rocca 
ed appiccossi una zuffa molto atroce , enn grande 
uccisione dell’ una parte e dell’ altra ; e fu presa una 
banda della Rocca. : Fu dopo questo tentata la pace da 
due persone pur con poca speranza ; per Alcone Sa- 
guntino, ed Alorco Spagntiolo. Alcone, senza saputa 
de’ Saguntini , sperando co’prieghi avere qualche poco 
a muoverlo , essendo di notte andato ad Annibaie, 
poiché ei vide, che le lagrime non giovavano, e che 
come da uno adirato vincitore erano proposte misere e 
dolorose condizioni, di oratore diventato fuggitivo, si 
rimase appresso al nemico, dicendo che, tornando, per- 
derebbe la vita , trattando della pace con sì fatte con- 
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dizioni. Le domande erano , eli’ essi rendessero lo cose 
loll e a* Turdclani , e, dato lutto l’oro e l’ argento , 
uscendo della città con una veste per ciascuno, andas- 
sero ad abitare in quel luogo, ore Annibaie comandasse. 
Dicendo Alcone, che i Saguntini non accollerebbero 
questi patti della pace, cd Alorco affermando, che 
quando le altre cose si vincono, anche gli animi sono 
superati, promise di esser egli mediatore di quella. 
Era costui allora soldato di Annibaie , ma ospite cd 
amico pubblico de’ Saguntini. Avendo costui data l’arme 
in presenza di ognuno alle guardie de’ nemici e pas- 
salo dentro alle munizioni (com’egli domandava-) fu 
menato al Prctoro de’ Saguntini. Ove essendo subita- 
mente fatto gran concorso di gente , mandata fuora 
1 * altra turba , fu data udienza ad Alorco nel Senato : 
il cui parlare fu in questa forma : So il vostro citta- 
dino Alcone, com’ ei venne a domandare ad «Annibale 
la pace, vi avesse ancora rapportato indietro da An- 
nibale la condizione di quella , questa mia venuta 
sarebbe stata superflua e vana, non essendo io venuto 
a voi nè oratore di Annibaie, nè fuggitivi. Ma essendo 
egli o per sua, o per vostra colpa, restatosi appresso 
il nemico (s’cgli ha simulato di aver paura, per suo 
difetto; ma se da voi porta pericolo chi vi racconta 
il vero, per vostra colpa), io acciocché voi sappiate, 
che voi avete qualche modo, e condizione di salute c 
di pace , per le ragioni dell’ antico ospizio cd ami- 
cizia, che io ho con questa città , son venuto a voi. 
E che io dica a vostro benefizio , e non d’ altrui , le 
cose clic io dirò, questo ne faccia vera testimonianza, 
che mentre che voi poteste resistere con le proprie 
forze, e mentre che voi aspettaste aiuto da’ Romani, 
io non feci mai appo di voi menzione di pace. Ma 
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posciacbè voi siete senz’ alcuna speranza de’ Romani y 
e le Tostre mura non tì possono più difendere tanto 
che basti , io vi reco una pace più tosto necessaria , 
che giusta ; della quale ne resta qualche speranza , 
se voi ( come vinti ) 1’ accettate in quel modo , che 
Annibaie ve la dà come vincitore: se tutto quel che 
si perde , non riputerete per danno , ma quello che 
vi si lascia per dono ; essendo ogni cosa del vincitore. 

Esso vi toglie la città per la più parte già minata, e 
quasi tutta da lui presa e guadagnata: lasciavi il con- 
tado , e vi consegnerà un luogo , ove voi educhiate 
una nuova Terra : vuole che tutto P oro e I’ argento 
pubblico e privato gli sia portato : vuole conservare 
le persone vostre e delle donne e figliuoli vostri, 
senz’ alcuno oltraggio c violenza , se voi volete par- 
tirvi da Sagunto disarmati e con due vestimenti per 
ciascuno. Queste cose comanda il nemico vincitore; . , 
le quali , quantunque elle sicno gravi ed acerbe , la 
vostra fortuna ne conforta e persuade a comportare ; 
e certo che io non mi diffido , che quando voi avrete 
dato ogni vostra cosa in suo potere, ch’egli non vi 
ubbia a rilasciare alcuna di queste cose. Ma io vi 
conforto bene, che più tosto sopportiate queste, che 
voi vogliate esser tagliali a pezzi, e veggiatevi da- 
vanti agli occhi rapire e straziare le vostre donne , e 
figliuoli , come porta l’ usanza delle guerre. /"Per udire I 4 
queste cose , essendovi raccolta intorno la moltitu- 
dine , e mescolatosi col Senato a poco a poco il 
Concilio del popolo, i principali tirandosi iu disparte, 
senz’altro indugio, avanti alla risposta, presero tutto 
l’oro e l’argento pubblico e privato, e portatolo in 
piazza lo gettarono in un fuoco , perciò in fretta 
fatto ; e la maggior parte di essi in quel mede- 
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simo si precipitarono. Essendo per questo tutta la 
città in gran paura e travaglio, ecco che dalla Rocca 
si ode levare di nuovo un gran remore: una torre 
lungamente dagli arieti battuta, finalmente era mi- 
nata , ed una schiera de’ Cartaginesi era entrata per 
quelle rifine avendo dato segno al Capitano, che la 
Terra da quella banda era aperta ed abbandonata 
dalle difcsel Per la qual cosa , giudicando egli , in 
tanta occasione non esser da indugiare . assaltando 
con tutte le forze la città , la prese in un momento : 
dato il segno , che tutti da quattordici anni in su fos- 
sero ammazzati. Il qual comandamento certo fu cru- 
dele; ma (come nel fine poi si vide) quasi neces- 
sario. Perchè a chi si poteva egli perdonare di coloro, 
i quali rinchiusi con le mogli e figliuoli arsero sopra 
a sè medesimi le case loro , ovvero armati non resta- 
rono mai insino alla morte di combattere ^La Terra 
fu presa con una preda grandissima. 'Benché gran 
parie fosse stata da’ padroni guasta in pruova , e 
P ira uella uccisione non aveva quasi fatta alcuna 
differenza della età, e i prigioni erano de’ soldati , 
nondimeno è manifesto, che del prezzo delle cose 
vendute , si trasse qualche somma di danari , e che 
molte vesti e.masser.zie di gran valuta furono mandale 
a Cartngine/pcrivono alcuni, che la città di Sagunto 
fu presa <)tto mesi poiché si comiuciò a combattere , 
ed Annibaie esserne andato poi alle stanze a Carta- 
gine Nuova per svernare, ed il quinto mese di poi 
eh’ ei si parli da Cartagine, esser arrivato in Italia: 
le quali cose ( se cosi sono) non potrebbe essere, che 
in quel tempo fossero Consoli Publio Cornelio, e 
Tito Sempronio : a’ quali , nel principio della oppu- 
gnazione , fossero mandati gli Ambusciadori da Sa- 
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gonio , « dio nel medesimo lor magistrato , P uno su 
il fiume del Tesino , ed ambidue , alquanto di poi , 
combattessero con Annibale a Trebbia. O tutte que- 
ste cose furono fatte in più briere tempo, ovvero Sa- 
gunto non si cominciò ad oppugnare , ma fu preso 
nel principio dell’anno, nel quale Publio Cornelio, e 
Tito Sempronio furono Consoli 5 perchè il fu Ito d’arme 
accaduto a Trebbia , non può passare nell’anno di Gneo 
Servilio e di Caio Flaminio: perciocché Flaminio prese 
il Consolato a Binimi, essendo stato creato da Tito 
Sempronio Console , il quale , dopo la Giornata di 
Trebbia , essendo venuto a Roma a fare i Consoli , fatti 
i Comizii, si tornò all’esercito alle stanze a svernare. 

CAPITOLO n 

In Roma si fanno apparecchi di guerra — U Amba~ 
sciadore Fabio la dichiara ai Cartaginesi — I Ro- 
mani cercano indarno soccorsi nelle Gallie e nella 
Spagna — Annibaie lasciato il fratello Asdrubale 
nella Spagna supera il Pireneo — Parte coll ’ armi , 
e parte coi doni ottiene il passaggio dai popoli della 
Gallia. 

)e Quasi nel medesimo tempo che gli oratori tornati 
da Cartagine, avevano riferito trovarvi ogni cosa nemica, 
venne la novella della ruina di Sagunto , di che fa 
tanto dolore, e misericordia insieme degli amici inde- 
gnamente mal capitali , e tanta parimente la vergogna 
di non aver dato loro soccorso, e lo sdegno verso i 
Cartaginesi , c sì grande la paura eh’ ebbero i Padri 
dello stato loro, come se già i nemici fossero alle porte, 
clic gli animi perturbati in un medesimo tempo da tanti 
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travagli , più tosto per lo spavento si smarrivano, che 
consigliavano : pensando , che mai più non avevano 
combattuto con più potenti e gagliardi nemici , nè Io 
Stalo Romano era stalo più debole , nè la città manco 
valorosa; e che i Sardi, i Corsi, gl’ Istri , e gl’illirici, 
avevano più tosto aizzato ed assaggialo, che affaticato 
le forze e le armi de’ Romani , e co’ Galli , più tosto 
essersi romoreggiato , che guerreggiato. Ma i Cartagi- 
nesi esser nemici vecchi, ed esercitati in una durissima 
milizia e contra le nazioni d’ Ispagna per lo spazio di 
ventiquattro anni, sempre vincitori, avvezzi prima sotto 
Amilcare , di poi sotto Aadrubale , ultimamente sotto 
Annibaie , valorosissimo Capitano : ed ora avendo es- 
pugnata ufllt potentissima città, passare il fiume Ibero •> 
tirandosi dietro tanti popoli della Spagna; e che me- 
desimamente solleverebbero le genti di Gallia, sempre 
desiderose di far guerra; onde si avrebbe a combattere 
con tutto il mondo in Italia , per la difesa delle mura 
della città di Roma .' 1 Già erano state nominate le pro- 
vince a’ Consoli ; onde lu deliberato eh’ eglino le sor- 
tissero tra loro; a Cornelio venne in sortela Spagna; 
a Sempronio 1’ Africa con la Sicilia. Per quell’ anno 
furono assegnate sei legioni , e degli ajuti poi de’ col- 
legati quanto paresse loro, e che 1’ armata per mare 
si facesse quanto maggior si potesse. Furono descritti 
ventiquattromila fanti a piè de’ Romani, e mille otto- 
cento cavalli. Degli amici e collegati quarantaquattro 
migliaja di pedoni , e quattromila cavalli, duecento- 
renti navi quinquiremi, c venti altri legni chiamati Cc- 
loci (i). Proposesi poi al popolo la deliberazione di 


(i) Celoci erano legni piccioli c molto veloci trovati da’ Ro- 
mani. 
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pigliar la guerra co’ Cartaginesi , e per cagione della 
guerra , si fecero per tutta la città le supplicazioni , 
pregando gl’ Iddìi , che quello che il popolo Romano 
aveva deliberalo, sortisse buono e felice fine. Le genti 
si divisero tra 1 Consoli in questo modo. A Sempronio 
furono date due legioni : ciascuna di esse era di quat- 
tromila pedoni, e trecento cavalieri, c degli amici se- 
dicimila pedoni, e mille ottocento cavalli , navi lunghe 
centosessanta e dodici Celoci. Con questa somma di 
genti di mare e di terra fu Sempronio mandato in Sici- 
lia, per dover poi passare in Africa , se l’ altro Conso- 
le fosse bastante a vietare a’ Cartaginesi il passare in 
Italia. A Cornelio fu dato minor numero di genti ; per- 
chè il Pretore Lucio Manlio era stalo mandato in Gal- 
lia con assai gagliardo esercito. A Cornelio massima- 
mente fu scemato il numero delle navi , perchè solo 
ebbe quaranta quinqueremi; non credendosi che il ne- 
mico venisse per mare , ovvero movesse la guerra da 
quella banda $ e cosi gli Offrono date due legioni Ro- 
mane con la compagnia conveniente de 1 cavalli} e quat- 
tordicimila pedoni, e mille dugenlo cavalli degli amici. 
La Gallia in quella parte, ove si aspettava la guerra 
de’ Cartaginesi, ebbe quell’ anno due legioni Romane, e 
de’ pedoni degli amici quattordicimila^ e mille cavalli, 
e seicento cavalli de’ Romani. Avendo ordinate tutte 
queste cose, per far innanzi alla guerra tutte le cose 
legittimamente e con giustizia, mandarono in Africa 
Quinto Fabio, Marco Livio, Lucio Emilio, Caio Li- 
cinio , c Quinto Bebio , tutti uomini di grave età , 
oratori, a domandare i Cartaginesi, se Annibaie aveva 
combattuto la città di Sagunto per decreto della Re- 
pubblica : e s’ eglino ( come si pensava che avessero 
a fare ) ciò confessassero , e difendessero Annibale , 
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affermando tutto essere fatto con pubblica autorità , 
allora gli Ambasciadori protestassero la guerra al po- 
» polo Cartaginese. I Romani poiché essi giunsero a 
Cartagine , essendo lor data udienza nel Senato , e 
Quinto Fabio , avendo domandato solamente di quella 
cosa la quale aveva in commissione., uno de 1 principali Se- 
natori Cartaginesi rispose, dicendo: La vostra prima 
Legazione, o Romani, fu vana, quando voi chiedevate, 
che vi fosse dato Annibaie , come s’ egli di suo stesso 
parere e volontà avesse combattuto Sagunto. Ma questa 
vostra presente Legazione è piò dolce in parole , ed 
in fatto assai più aspra: perciocché allora era ac- 
cusato e chiesto da voi Annibaie, ma ora voi nc 
strignelte a confessare il peccato , e le cose ci sono 
subitamente ad un tratto richieste, come se noi già l’a- 
vessimo confessalo. Ma io non giudico, che si abbia 
a ricercare se la città di Sagunto è stata oppugnata per 
pubblico, o privato consiglio; ma se ragionevolmente , 
ovvero conira giustizia. Perchè la inquisizione e la 
punizione di un nostro cittadino si appartiene a noi , 
ed il ricercarlo s’ egli ha ciò fatto di sua stessa, ovvero 
di nostra volontà, pon voi ahhiam noi a disputare, se 
ciò è stato lecito fare , secondo i capitoli della nostra 
confederazione. Onde posciachè vi piace disputare quel 
che facciano i Capitani o per pubblico ovvero per loro 
privalo consiglio , rispondo , che noi abbiamo insieme 
la coufederazione fatta dal Console Lutazio , nella 
quale si provvede alla salute degli amici , e collegati 
dell’uno e dell’altro popolo: dc’Saguntini non si fa 
menzione, perchè non erano ancora vostri amici. Ma 
direte, che in quella confederazione, che fu poi fatta 
con Asdruhale, i Saguntini sono eccettuati: contra la 
qual cosa non son per dire , se non quel tanto , che 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO a 9 

io ho imparato da voi; conciò sia che voi negaste già 
dì esser tenuti alla capitolazione fatta con noi la prima 
volta da Lutazio Console: perchè essa non era fatta 
con autorità del Senato e deliberazione del popolo; 
e perciò di nuovo si fece un altro accordo per 
consiglio pubblico. Se dunque le vostre leghe non 
vi obbligano, se non latte di vostra volontà e decreto 
pubblico , nè anche la Confederazione fatta da Asdru- 
bale senza l’ autorità nostra , può obbligar noi. Per 
tanto lasciate stare il far menzione di Sagunto e del 
fiume Ibcro , e partorisca e dimostri oramai una volta 
chiaramente 1’ animo vostro , quol che tanto tempo egli 
ha pensato di fare. Allora P Ambasciadore Romano 
latto un certo seno , e gruppo di un lembo della toga, i 
disse : Noi vi portiamo qui la pace e la guerra , pi- 
gliate voi quello, che più vi piace. A questa parola 
fu universalmente risposto , non con minore haldanza , 
eh’ egli loro desse quel che a lui pareva : e risponden- 
do egli di nuovo ( scuotendo il grembo ) che dava loro 
la guerra, risposero tutti, che la ricevevano: e con 
quel medesimo animo che Faccettavano, la governe- 
/ f rebbero. Questa diritta domanda, e protestazione di guer- 
ra , parve che fosse più onorevole e degna del popolo 
Romano, che disputar con parolo della giustizia della 
causa e della lega, così innanzi come poi, massima- 
mente dopo la ruma di Sagunto : perciocché se si 
fosse dovuto disputar a parole , come mai poteva pa- 
ragonarsi l’ accordo di Asdrubale coll’ antecedente di 
Lutazio, stato poi cambiato , dachè in questo crasi 
espressamente aggiunto (i), che allora s’ intendesse es» 


(i) Le parole del testo ( quid foedus Hatdrubalìs cum 
Lutatii priore J'oedero , quod mutatura est , comparando tt 
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ser fermo c valitlò , quando il popolo 1 ’ avesse con- 
fermalo. e nella convenzione di Asdrubale^ non era 
fatta alcuna simile eccezione 5 e così vivendo egli era 
stata approvata la lega col silenzio c con la osservanza 
di tanti anni, tanto interamente, che morto di poi 
l’ autore di essa, non se n’era alterata parte alcuna. 
Benché, quando si fosse stato fermo alla Confedera- 
zione di prima , i Saguntini sarebbero stati pure assai 
cautelati ; essendo eccettuati i compagni dell’ uno c 
dell.’ altro popolo j perché non vi era aggiunto, distin- 
tamente parlando, o i compagni che allora fossero, o 
quei che poi per 1’ avvenire diventassero. E conciò sia 
che fosse lecito pigliare è farsi degli altri amici e com- 
pagni., chi giudicherebbe, che fosse cosa ragionevole, 
o non ricevere in amicizia chicchessia per qualsivoglia 
inerito (i), ovvero poiché, l’uomo l’avesse ricevuto 
sotto la sua protezione, non lo difendere? solamente 
si provvedeva , che i compagui de’ Cartaginesi non fos- 
sero sollevati a ribellarsi, e quando si fossero per sé 
stessi ribellali, non si ricevessero per amici. Gli Am- 
basciadori Romani, partiti da Cartagine, passarono in 

**■?' 'I* ’ • , V » 

eroi f Quum in Lutatii foedere diserte addilum esset , ita 
id raturn fore si populus ccnsuisset eie. ) c lo studio della 
chiarezza m’ hanno persuaso di sostituire questa versione alla 
seguente del Nardi : Perciocché se il fatto stesse nella di- 
sputa delle parole , non si aveva a far comparasione col 
dire che la lega di Asdrubale si era commutata e falla in 
luogo della prima confederazione di Lutazio ; conciossia- 
chi nella detta confederazione di Lutazio fosse prudente- 
mente aggiunto , etc. 

(i) 11 Nardi traduccndo : o ricevere in amicizia alcuno 
senza meriti , dice quasi il contrario del testo: aut ob nulla 
quemquam merita in amiciliam recipi , aut «le. 
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Li pugna (come era slato loro commesso in Roma), 
per visitare tutte le città ed allettarle alla compagnia 
de’ Romani, ovvero divertirle da’ Cartaginesi. Vennero 
innanzi a tutti gli altri a’ Barguzii , da’ quali essendo 
stali benignamente accolti, sollevarono di là dal fiume 
Utero molti popoli, perchè essendo infastiditi della si- 
gnoria de’ Cartaginesi, cominciarono a desiderare nuo- 
va fortuna. Vennero poscia a’ Volciani : la famosa ri- 
sposta de’ quali celebrata per tutta Spugna , rivolse gK 
altri popoli dall’amicizia de’ Romani, perchè un vec- 
chio nel Concilio loro rispose in questo modo: Che 
vergogna è la vostra, o Romani, richiederne, che noi 
preponiamo l’amicizia vostra a quella de’ Cartaginesi? 
conciò sia che i Sagunlini che ciò fecero , voi amici 
gli abbiate abbandonati e traditi molto più crudelmente 
che i Cartaginesi lor temici non gli hanno rumati c 
distrutti ? Io giudico , che voi dobbiate andar cercando 
degli amici, in quei luoghi, ove non si sappia la ruma 
di Sagunto; la cui distruzione sarà come doloroso cosi 
notevole esempio e memoria a tutti i popoli di Spagna , 
che niuno più si confidi nella fede o amistà del po- 
• polo Romano. Dopo questo, fu loro subitamente co- 
mandalo, che uscissero dai confini de’ Volciani. Così 
non riportarono risposta più benigna, che si fosse que* 
sta , da alcun altro Concilio di Spagna. Onde, avendo 
cercata tutta la Spagna in vano, passarono in Gallia. Jn 
questo paese pane loro vedere lina strana e terribile 
maniera di fare Concilii : perciocché (cosi è il costume 
di quella nazione ) essi vennero tutti armati alla Dieta 5 
ove magnificando gli Ambasciaduri con parole la virtù 
e la gloria del popolo Romano e la grandezza dell’Im- 
perio, e domandando eh’ essi non volessero dare il 
passo per la città e paesi loro a’ Cartaginesi , i quali 
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venivano a fai' guerra in Italia, ti dice, clic ti levò a 
un tratto sì grande il riso, con un certo romore, che 
appena i magistrati ed i più vecchi , poterono fermare 
e quietare la gioventù , tanto parve Ior cotale domanda 
stolta e senza vergogna; a voler che i Galli non la- 
sciassero passare la guerra in Italia, e la tirassero 
contra di tè ; e per salvare i paesi di altri, facessero 
saccheggiare il suo proprio. Quietalo finalmente il ro- 
more, fu risposto a’ Legati; che non avevano alcun 
obbligo co’ Romani per loro merito verso di sè; nò 
dai Cartaginesi avevana ricevuta alcuna ingiuria, per 
le quali cose essi fossero tenuti pigliar le armi , o in 
favore de’ Romani , o contra i Cartaginesi ; ma che udi- 
vano bene dall’ altra parte, i popoli della nazione loro 
essere scacciali dui popolo Romano de’ confini d’Italia, 
e costretti a pagare il tributo ,^e patire altre cose in- 
degne. Le medesime cose furono dette, e da loro udite 
quasi in tutte Io Diete della Gallia , uè udirono cosa 
mai molto pacifica o amichevole , prima eh’ essi arri- 
vassero a Marsilia. Quivi intesero fedelmente e con di- 
ligenza tutto quel di che ricercaron gli amici, e fu- 
rono fatti avvisati, come Annibale avevali prevenuti nel 
pigliar gli animi de’ Galli ; ma che non sarebbero an- 
che verso di lui molto ben disposti ( lauto esser quelle 
genti di natura efferata e dura ) se gli animi de’ Prin- 
cipi non si corrompono , e fatinosi amici con 1’ oro , ' 
del quale tal nazione ò cupidissima. Avendo così cerco 
la Spagna e la Gallia, i Legati de’ Romani si torna- 
rono a Roma, non mollo poi che i Consoli erano an- 
dati nelle loro province ; e trovarono tutta la città 
sollevata, ed aspettare la guerra, perchè egli era fama 
che i Cartaginesi avevano già passato il fiume Ibero, 
Annibale* dopo la presa di Sagunlo, s’ era andato a 
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svernare a Cartagine Nuova , e quivi, aveva udito 
quel clic si era fatto e deliberato a Cartagine ed 
a Roma; e ch’egli non era solamente il capitano, 
ma la cagione ancora della guerra. Per tanto , poi- 
ché egli ebbe diviso e venduto le reliquie della 
preda, giudicando che non fosse da_ indugiare più 
olirà, chiamò a parlamento tutt’ i soldati della Na-, 
zione spagnuola , a’ quali disse: Io credo, o compa- 
gni , che voi stessi conosciate , come essendo pa- 
cificati tutt’ i popoli di Spagna, o voi avrete a finire 
la milizia, ed avrannosi a licenziare gli eserciti, o bi- 
sognerà andare a guerreggiare in altre terre; perchè 
così facendo, questi popoli fioriranno e g oderannosi non 
solamente i beni della pace, ma della vittoria, se noi 
cercheremo di guadagnare preda e gloria con altre 
Nazioni. Onde avendo noi a pigliare una nuova im- 
presa , ed a militare lontani da casa , se alcuno 
vuole andare a vedere la sua famiglia , c quelle cose 
che gli sono più care , io vi do licenza ; e vi co- 
mando che tutti alla primavera siate presenti , ac- 
ciocché, col favore, degl’ Iddìi , noi diamo principio 
ad una guerra, la quale sarà di grandissimo guadagno 
e somma gloria. Quasi ad oguuno fu grata la offerta 
fatta di poter visitare la casa sua , desiderando ciascuno 
vedere i suoi, e considerando quanto grandemente per 
P avvenire essi P avessero a desiderare. Il riposo preso 
tutta la vernata, tra le fatiche già durate, e quelle che 
si avevano a durare, rinfrescò gli animi ed i corpi in- 
sieme a sopportare di nuovo ogni disagio e fatica. Alla 
primavera (secondo l’ordine dato) tutti si ragnnarono. 
Annibale avendo rassegnati gli aiuti inandati da tutte 
le Nazioni, andato alle Gadi , e quivi sagrificando ad 
Ercole , soddisfece a’ voli latti, obbligandosi a’ nuovi 
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TOti se 1 » altre sue imprese gli succedessero prospera- 
mente. Di poi dividendo le cure ed i pensieri, di fare 
e di schifare a un tratto la guerra, acciocché l’ Africa 
non rimanesse ignuda , esposta alle armi de’ Romani 
dalla banda della Sicilia , mentre che egli per la Spa- 
;*,< gna e per la Gallia andava per terra in Italia, ordinò 
di fortificarla, e provvederla di gagliardo esercito j ed 
• in luogo dì quello , cavare di Africa un supplimento , 
e massimamente di lanciato» forniti di dardi e di ar- 
v mature leggieri , acciocché gli Africani in Ispagna , e 
gli Spagnuoli in Affrica militassero : pensando che que- 
sti c quegli avessero ad essere migliori soldati discosto 
da casa, come obbligati l’uno all’altro con iscambie- 
Toli pegni. Così mandò in Africa tredicimila oltocento- 
cinquanta pedoni Cetrati (i), ottocento settanta Frora- 
bolieri delle Isole Balcari, c mille duecento cavalieri 
mescolati di molte Nazioni. Queste genti comandò egli, 
che parte ne stessero per guardia a Cartagine, c parte 
si distribuissero per tutta l’Africa, ed avendo mandalo 
per la città a fare le scelte, fece scrivere quattromila 
di una gioventù eletta, e questi mandò a Cartagine 
\ { P er guardia i e parimente per stalichi. E giudicando , 
che non fosse da tener poco conto della Spagna, sa- 
pendosi massimamente , gli Ambasciadori romani essere 
stati per tutto a sollevare gli animi de’ Principi , per 
ciò commise il Governo di quella provincia ad Asdru- 
bale suo fratello , nomo valoroso e fornito di aiuti , 
specialmente di Africa , lasciandogli undicimila pedoni 
africani , ottocentocinquanta Liguri , e trecento Balea- 
rici. Aggiunse a queste fanterie trecento cavalli Libifc- 

(i) Cetre erano una specie (li scudi piccioli come targhe, 
usale in Africa e Spagna. 
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Mici , di una generazioni) mischiata di Cartaginesi ed 
Africani, c di Mauri e Numidi abitatori vicini al mare 
Oceano , intorno di mille ottocento, c una picciola com- 
pagnia d’ Illergeli di Spagna di dugento cavalieri , o 
|>erchò non gli mancasse alcuna specie di aiuto per 
terra quattordici Elefanti. Olirà ciò gli fu data un’ar- 
mata per difendere le maremme 5 imperocché pote- 
vano ‘credere , che i Romani avessero ancora al pre- 
sente a combattere , con quella maniera di guerra , 
con la quale già altra volta avevano acquistato la vit- 
toria. Furon cinquanta quinqueremi, due quadriremi, 
cinque triremi. Ma acconce e fornite della ciurma da 
vogare, furono trentadue quinqueremi, e cinque tri- 
remi. Tornò Annibale dalle Cadi a svernare a Car- 
tagine Nuova , c quindi partito , passando dalla città 
chiamata Etovissa, menò l’esercito al Gumc Ibero, c 
nella maremma. Oicesi, che quivi ei vide dormendo, 
in sogno , un giovane di sembianza divina , il quale 
gii diceva, esser maudato da Giove per sua guida a 
condurlo in Italia , c perciò io seguitasse, nè dal suo 
cospetto rivolgesse gli occhi in altra parte; c ch’egli 
da principio pauroso lo seguitò, non si guardando 
punto d’ intorno , o rivoltandosi indietro. Di poi , sic- 
come per natura l’uomo è curioso, e vago d’ inten- 
dere, aver cominciato a pensar seco stesso , rivolgen- 
dosi per la mente, che ciò fosse, e per qual cagione 
gli fosse vietato di riguardare indietro, e non si esser 
potuto contenere, e così aver riguardato indietro , e 
vedutosi dopo le spalle venire un serpente di mara- 
vigliosa grandezza, con grande strage e ruina di al- 
beri e piante , e dopo seguitarlo una grandissima 
pioggia e tempesta , con grande strepito e romore del 
cielo; e che domandando allora, che si significasse 
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tanta gran confusione di cose, e sì strano prodigio, 
gli fu risposto: Ciò essere il disfacimento, e la di- 
struzione d’Italia, e che non ricercasse più oltra , e 
lasciasse stare occulti i destini fatali. Fatto allegro per 
questa visione, passò con le genti in tre parti il fiiimo 
Riero, mandando innanzi alcuni in Gallia, a disporre 
e conciliarsi gli ouimi de’ principi di quei luoghi, onde 
l’esercito aveva a passare, e perchè andassero spiando 
il passo delje Alpi. Passò oltra il fiume Ibero con no- 
vantamila pedoni , e dodicimila cavalli. Di poi sog- 
giogò gl’Illergeti , ed i Bargusi, e gli Ausetani, e così 
l’Aquitania , la quale è a piè de’ monti Pirenei. Ed 
a tutte queste province prepose Annone , per aver in 
suo potere l’entrata e la bocca, la qual congiugne 
la Spagna e la Gallia. Diede diecimila pedoni ad An- 
none, per guardare quel paese, e mille cavalli. Poiché 
P esercito cominciò a passare per le foreste de’ monti 
Pirenei, e che la fama della guerra co’ Romani comin- 
ciò od esser più certa appresso a questi Barbari , tre- 
mila fanti Carpentani diedero volta addietro. Credevasi 
bene, che si fossero tornati a casa , non tanto mossi 
por paura della guerra , quanto della lunghezza della 
via, ed aspro ed insuperabil cammino , del passar le 
Alpi. Annibaie, perchè il richiamarli o il ritenerli per 
forza era cosa dubbia, e perchè i feroci animi degli 
altri non si sdegnassero, ne rimandò a casa più di 
settemila uomini , i quali , esso ancora si era accorto 
che mal volentieri esercitavano la milizia, fignendo 
anche di aver data licenza a’ Carpentani. Di poi , ac- 
ciocché lo «tare a bada e l’ ozio non dessero cagione 
di sollevar gli animi , passò con tutte le altre genti il «• 
Pireneo, ed accampossi vicino alla Terra d’ Illibero. I 
Galli, benché essi intendevano che la guerra andava 
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in Italia, nondimeno perchè avevano udito, che i po- 
poli spagnuoli di là dal Pireneo erano stati sottoposti 
per forza , e costretti a ricevere grosse guardie, te- 
itaendo della servitù, sbigottiti corsero a pigliar le 
armi , ed alquanti popoli si ragunarono nella città di 
RuScinone. La qual cosa essendo fatta nota ad Anni- 
baie , temendo più dell’ esser tenuto a bada , che della 
guerra , mandò suoi Oratori a quei principi e signori , 
dicendo: Che desiderava parlar con essi in persona, 
ovvero essi venissero presso ad Illibero , ovvero eh’ egli 
andrebbe a Ruscinonc; acciocché per la vicinità l’ab- 
boccamento fosse più comodo ed agevole 5 perchè egU 
era per ricevergli allegramente in campo, e per an- 
dare senza indugio sicuramente a loro, essendo Tenuto 
in Gallia come amico, e non come inimico ; e che 
non era per trar fuori la spada ( se altramente fare 
da’ Galli non era costretto) prima eh’ ei fosse arrivato 
in Italia. E queste cose fece per mezzo delle ambasciate. 
Ma come i principi Galli accostando le loro genti 
ad Illibero, agevolmente furono venuti a lui, presi e 
viuti da’ doni, gli diedero il passo pacificamente lungo 
la città di Ruscinone. 
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I Boi udendo di Annibaie che si avvicinava ribel- 
lami dai Romani Primi movimenti di questi 
ultimi — Annibaie passa il Rodano — Picciotti 
zuffa tra i Numidi e i Romani colla peggio dei 
primi — Il Console Publio Cornelio Scipione cerca 
<P impedire la venuta di Annibaie in Italia . 

I ***** . ♦ 

t 

»^In Italia non si ora in questo mezzo inteso altro , 
se non che dagli ambasciadori di Marsiglia era subito 
rapportato a Roma, Annibale avere passito 1* Ihero. 
Quando ( come se già egli avesse passato le Alpi ) 
i Boi , avendo sollevati gli Insubri , si ribellarono , 
non tanto per cagione degli odii verso i Romani, 
quanto perchè sopportavano mal volentieri, che poco 
tempo fa fossero state mandate nel paese loro , presso 
al Po, due colonie, a Cremona ed a Piacenza. Onde 
prese subitamente le armi , fecero una scorreria con 
tanto empito e tumulto, e cou tanto terrore, che 
non solamente la moltitudine de’ contadini, ma il ma- 
gistrato medesimo ge’lrc uomini, eh’ erano venuti a 
consegnare i terreni agli abitatori, diffidandosi delle, 
mura di Piacenza, si rifuggirono a Mutino. I quali 
erano Caio Lutezio, Aulo Scrvilio , e Tito Annio. Il 
nome di Lulazio non è punto dubbio: ma alcuni An- 
nali in luogo di Aulo Scrvilio, c di Tito Annio, 
pongono Quinto Acilio, c Caio Erennio; altri Publio 
Cornelio Asina , e Caio Papirio Mesone. Questo ancora 
non è certo, se i Legati romani, i quali erano stati 
mandali a dolersi della ribellione, furono oltraggiati 
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da quegli , o pure se essi assaltarono i tre uomini , 
che misuravano a’ coloni le terre. Essendo P assedio a 
Modona, e standosi quella gente rozza e disadatta a 
combattere le Terre, e pigra alle opere militari, senza 
toccar le mura si cominciò simulatamente a trattar 
della pace ; ed essendo chiamati fuora da’ Principi 
de 1 Galli i Legati romani a parlamentare , furono 
presi, non solamente contra la ragione delle genti 5 
ma rotta ancor quella fede, che di presente avevano 
dato loro: dicendo i Galli, che non li lascerebbero 
andare , se prima non riavessero i loro sfatichi. In- 
tendendosi questo caso de’ Legati , c trovandosi Mo- 
dona c le genti Romane in gran pericolo , Manlio 
Pretore , acceso d’ ira , menò il suo esercito disordi- 
natamente a Modona. Erano allora molte selve in- 
torno alla via, essendo la maggior parte del paese 
non coltivalo. Per il che entrato in quei luoghi senza 
avere spie, diede in una imboscata de’ nemici} onde 
con molta fatica, c grande uccisione de’ suoi, appena 
uscì nel piano aperto. Avendo poi fortificato il campo, 
perchè a’ Galli non bastò P animo di assaltargli , i 
soldati ripresero cuore , benché fossero stati grave- 
mente malmenati. Poscia di nuovo si misero a cam- 
mino , il quale non era ancora per luoghi larghi ed 
aperti : quando , essendo entrati ne’ boschi , di nuovo 
si scopersero i nemici , assaltando eglino la coda del 
campo con grande spavento e travaglio di ogni uno, 
ed ammazzarono ottocento soldati , e tolsero sei ban- 
diere Ma come essi uscirono de’ luoghi aspri e senza 
via , ne’ luoghi aperti , i Galli si rimasero di mole- 
stargli, ed i Romani di temere. Di poi, difendendosi 
assai agevolmente nella campagna , giunsero a Tanelo, 
borgo vicino al fiume del Po. Quivi essendosi fortifi- 
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cali per tempo, si difendevano ( avendo le vettovaglie 
pel fiume, e con Paiolo de’ Galli Bresciani) contro. 
4 la moltitudine de’ Galli, die ogni dì più cresceva. Il 
qual subito lumulln, poiché fu rapportato a Roma, e 
clic i Padri udirono, la guerra de’ Galli essere aggiunta 
alla Cartaginese, comandarono a Caio Atilio Pretore, 
X'he andasse a soccorrere Manlio, con una legione 
Romana, e cinquemila collegati, descritti per una 
nuova scelta fatta dal Console. Il quale giunse a Ta- 
ncto , senza avere a combattere ; perchè i uemici per 
’.V t la paura si erano partiti; e Publio Cornelio con una 
legione descritta di nuovo, in luogo di quella ch’era 
stata mandata col Pretore, partito da Roma, per lo 
maremme della Toscana, e per la riviera de’ Liguri, 
e quindi da Salò, finalmente giunse a Marsiglia, ed 
aceampossi su la più vicina foce del Rodano; perchè 
quel fiume diviso in più rami, entra in mare: cre- 
dendo appena , che Annibaie avesse ancora passato i 
monti Pirenei ; il quale come ride che si travagliava 
di passare anco il Rodano , non sapendo ove egli 
avesse a riscontrarlo , non avendo ancora assai bene 
ristorali i soldati da’ disagi sofferti in mare , mandò 
' intanto trecento cavalieri scelti ( guidandogli i Marsi- 

gliesi ed altri degli aiuti de’ Galli ), i quali di luogo 
sicuro spiassero ogni cosa, e vedessero quel che i ne- 
^ mici facessero. Annibaie, avendo pacificalo tulli gli 
altri popoli con danari, o col timore, venne nel 
contado de’ Volcari, gente molto potente, i quali abi- 
tano 1’ una riva e 1’ altra del Rodano; ma allora dif- 
fidandosi di poter difendere il paese di qua dall'acqua, 
per aver la difesa di quella, avendo passato quasi 
con tutte le loro cose il Rodano, tenevano la ripa di 
là dal fiume. Annibale indusse con danari tutti gli 
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abitatori d r intorno al fiume, e quel medesimi che 
avevano posseduto quei luoghi , a mettere insieme da 
ogni parte navi, ed a fabbricarne di nuovo: gli abi- 
tatori similmente desideravano, che 1’ esercito passasse 
più tosto che fosse possibile, per scaricare il paese di ! 
tanta moltitudine di gente : e cosi raglino una gran 
quantità di legni e navicelle , fatte in fretta , e senza 
diligenza, per servirsene dall’ una all’altra vicinatala 
del paese. I Galli, cominciando a scavare i legai, fa- 
cevano di ogni pedale di un albero un navicello : di 
poi i soldati ancora facevano il medesimo , indotti a 
ciò dalla facilità dell’ opera e dalla gran copia del 
legname , facendo i fondi di essi rozzi, e senza lavo- 
rarli : per la molta fretta, non si curando come si 
stessero, purché essi andassero a galla nell'acqua, e 
fossero capaci de’ pesi, per poter con essi trasportare 
• sé medesimi e le robe loro. Ed avendo già latto prov- 
vedimento di ogni cosa per passare, i nemici al rin- 
contro gli spaventavano, tenendo occupata l’altra ripa 
con gente a piedi ed a cavallo. Annibaie, per diver- 
tirli da quel luogo, su la terza vigilia della notte 
comandò, che Annone figliuolo di Bonificare andasse 
con parte delle genti, e massimamente Spaguuoli, su 
per lo fiume una giornata: e come prima poteva, 
occultamente quanto era possibile , passasse il fiume, ^ 
c girasse con le genti , acciocché quando fosse di bi- 
sogno, assaltasse i nemici alle spalle. A questo effetto 
gli furono date le guide de’ Galli , i quali lo guida- 
rono indi lontano forse venticinque miglia, sopra una 
picciola isolctta , circondala dal fiume , mostrandogli 
quivi il guado dove si dividevano le acque , essendo 
ivi il fiume più largo, e perciò manco profondo: ove 
fatto in fretta tagliare il legname, congiungcndo insieme 
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gli alberi • le taravi, fabbricarono certe travate e fo- 
deri , co’ quali passarono gli uomini ed i cavalli e le 
altre some. Gli Spagnuoli, seni’ alcuno indugio, met- 
tendo sopra gli otri le vesti, e poi le rotelle, e po- 
nendosi sopra esse bocconi , agevolmente passarono : 

1’ altro esercito fa portato con le travate dette di so- 
pra. Essendosi accampali sopra il fiume , i soldati 
stracchi dal cammino della notte, e dalla fatica del 
lavorare , si riposarono un dì intero : stando attento il 
Capitano ad eseguir la ricevuta commissione. Il dì se- 
guente quindi partiti , e camminando , giunsero al 
luogo disegnato, c fecero cenno col fumo, significando 
aver passato , e non esser lontani. La qual cosa come 
Annibaie intese , diede il segno a’ suoi , che si met- 
K tessero a passare. I pedoni erano già apparecchiati 
con le navicelle. I cavalieri faceano passare i cavalli 
nnotando , vicini alla moltitudine delle navi , perchè ^ 
sostenessero P empito dell’ acque dalla parte di sopra, 
il che faceva con la tranquillità dell 1 onde il passare 
più agevole alle navicelle che passavano di sotto. Gran 
parte di cavalli nuotando erano menati per le ca- 
vezze dalle poppe delle navi, eccettuati quei che sel- 
lali ed imbrigliati si erano imbarcati su le navi, ac- 
ciocché i cavalieri , giunti che fossero all’ altro lato , 

( subitamente se ne potessero servire. I Galli si fecero 
loro all’incontro su la riva con vari! urlamenti e ro- 
mori e canti , e secondo l’usanza loro, scuotendo gli 
scudi sopra la testa c giuocando , col brandire delle 
spade e dell’ altre armi } benché dalla parte opposita 
gli spaventasse tanta quantità di navi , col gran romore 
del fiume, e le varie grida de’ nocchieri e soldati, che 
si sforzavano rompere la forza dell’ onde, e quelli che 
dall’ altra ripa confortavano i compagni , che passavano. 
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Essendo i Galli assai impauriti dalla zuffa e tumulto 
da fronte , si sentirono subito uno più spavenlevol ro*- 
morc dalle spalle, essendo stali presi gli alloggiamenti 
da Annone. Ed egli in persona già era presente, c da 
ogni parte era grandissimo spavento: perchè all’ incon- 
tro era già smontata dalle navi in terrà gran quantità 
di gente, e di dietro eran combattuti ed assaltati sprov- 
vedutamente. I Galli , che volevan resistere a’ nemici , 
vedendosi sopraffatti , fecero forza di rompere da quella 
parte , onde massimamente parve loro il meglio di pi- 
gliare il cammino; e così si ritrassero tutti alle ville 
ed a’ borghi loro. Annibaie, facendosi oramai beffe dei 
tumulti e romori de’ Galli , avendo traghettato a suo 
bell’ agio il rimanente dello esercito, pose gli alloggia- 
menti. Credo eh’ ci pigliasse diversi consigli , e varii 
modi di passare gli elefanti: e certamente la memoria 
della cosa fatta è assai varia. Alcuni dicono, che es- 
sendo tutti gli elefanti ragunati sopra la ripa, ano dei 
più feroci esserne stato battuto e stimolalo dal suo go- 
vernatore, ed essendo perciò con lui instizzito, fug- 
gendosi , essersi gettato nel fiume , mettendosi a nuoto, 
e così aversi tirato dietro tutta la torma degli altri; 
c che qualunque, per paura della profondità dell’ acqua, 
falliva il guado , era dalla forza del corso del fiume 
Iraporlalo all’ altra riva. Ma è cosa più da credere , 
che fossero passati su le travate ; e questo modo, co- 
in’ ei sarebbe stato più sicuro partito innanzi al fatto, 
così più si accosta al vero. Distesero dalla terra insino 
addentro al fiume una travata lunga dugento piedi , 
larga cinquanta : la quale acciocché non ne fosse menata 
dal corso dell’ acqua , la legarono dalla parte di sopra 
della ripa con forti legami, e la copersero di terra a 
guisa di un ponte , acciocché le bestie vi andassero 
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sopra, come per terra, senza paura. Poi congiunsero 
a questa un'altra travata egualmente larga e lunga cento 
piedi, atta a passare il fiume. Cosi essendo gli elefanti 
mandali per quella travata ferma e stabile, come per 
una via , andando le femmiue innanzi , passarono so- 
pra la minore accostala a quella stabile: poscia, sciolti 
subitamente i legami , co’ quali ella era leggiermente 
appiccata, da alquante navi con i remi fu tirata al- 
l’altra ripa: ed a questo modo, avendo posti i primi 
in tèrra , tornarono per gli altri, tanto che tutti age- 
volmente furono passati , perchè quegli animali non 
si spavéntavan punto, .mentre eh’ essi andavano per 
quella travata salda e ferma , come per un ponte i 
quei dinanzi avevano qualche paura , quando sciolta la 
minore travata si sentivano portare pel fiume. Quivi 
sospingendosi 1’ un P altro , si ristringevano insieme 5 
perciocché quei, eh’ erano su P estremità della travata, 
mostravano alquanto di paura, infino a tauto che guar- 
dandosi intorno, e vedendosi da ogni parte intorniati 
dall’ acque , il timore li faceva stare quieti. Benché al- 
cuni, spaventati, caddero nel fiume: ma stabili per lo 
loro stesso peso , avendo tolti da dosso i governatori , 
cercando a poco a poco del guado , finalmente si con- 
dussero a terra. Mentre che gli elefanti si traportava- 
no , Annibaie aveva mandato cinquecento cavalli di Nu- 
midia al campo de’ Romani , a spiare ov’essi fossero, 
e che genti, e quel che fossero per fare. Con questa 
banda si rincontrarono trecento cavalli de’ Romani man- 
dali dalla foce del Rodano , come di sopra è detto , 
tra’ quali si fece una scaramuccia più fiera , che non 
pativa il pieciol numero.; perchè oltra alle molte ferite, 
l’ uccisione fu quasi da ogni parte eguale. La fuga, e 
la paura de’ Numidi , diede la vittoria a’ Romani , • 
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«piali erano già slancili. Morirmi de' \ ilici lori intorno 
di centosessanta; non tutti Romani, nm parte de’ Galli. 
De’ Tinti , furono i morti più di dugento. Questo priu-i 
cipio ( quasi un certo augurio e pronostico della guer- 
ra), siccome, quanto alla somma del tutto, fu seguo 
di prospero fine , cosi dimostrò , che la vittoria dei 
Romani dovea essere non senza molto sangue e gravo 
pericolo. Essendo stata la battaglia tale , P una parte 
e l’altra si tornò al suo Capitano. Non si poteva ri- 
solvere Scipione a pigliar alcun partito , ma di gover- 
narsi secondo ch’ei vedesse fare gli avversar» : ed An- 
nibaie ancora slava in dubbio, s’ ei dovesse seguitare 
il cominciato cammino in Italia , o pure affrontarsi 
con qualunque esercito Romano, che prima P incon- 
trasse. Ma di questo così dubbioso pensiero lo trasse 
la venuta degli Ambasciadori de’ Boi e di Maialo Re- 
gulo, i quali promettendo di esser guide del cammino, 
e compagni ne’ pericoli , consigliarmi , che si dovesse 
manomettere l’Italia con le forze iutiere, senza spin- 
gerle innanzi in alcun altro luogo. La moltitudine cer- 
tamente temeva i nemici , non essendo ancor cancellala 
la memoria della prima guerra : ma inolio più si sbi- 
gottivano per la lunghezza del grandissimo cammino, 
e dell’ asprezza dell’ Alpi, come cosa per fama spaven- 
tevole, a chi non aveva fatta esperienza. Ma poiché An- 
nibale si dispose di andare avanti , e di passare in Ita- 
lia, fatto regimare il parlamento, cominciò a disporre 
gli animi de’ soldati variamente riprendendo e con- 
fortando , e dicendo: Che molto si maravigliava, non 
sapendo, che nuova paura fosse così entrala negli animi 
loro non mai consueti di temere, avendo militato tanti 
anni con tante vittorie : e che non prima si erano par- 
titi di Spagna , che tutt’ i popoli e le nazioni e Terre 
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dalle due marine circondale, fossero Tenuta sotto l’Im- 
perio de’ Cartaginesi: ed essendo eglino quegli stessi, 
che si eran tanto sdegnati che ’l popol Romano avesse 
chiesto di avergli in suo potere, per essersi trovalo allo 
assedio di Sagunto, come per qualche commessa grande 
scelleraggine ; e così avevan passalo il Gumc Ihcro, per 
distruggere il nome Romano, e liberare il Mondo dalla 
sna servitù. E che allora non era paruto ad alcuno , 
che'l cammino fosse lungo, misurandolo con gli ani- 
mi dal Ponente al Levante, ma ora inviliti si sbigot- 
tivano 5 e quando già avevan latto la maggior parte 
del cammino, e passato i gioghi de’ monti Pirenei tra 
tante ferocissime nazioni, di poi il Rodano mal grado 
di tanti mila Galli c della violenza di sì gran liume, 
ora che avevano l’ Alpi davanti agli occhi, delle quali 
l’uno de’ lati era essa Italia, essendo giunti su le porte 
de’ nemici, già come stanchi si fermavano (i). E clic 
altro (diceva egli) credete voi che sieno 1 ’ Alpi, se non 
una grande altezza de’ monti? immaginatevi ch’elle sieno 
più alle montagne , che i gioghi Pirenei, certo voi non 
troverete mai in luogo alcuno Terre , le quali tocchino 
il cielo, e che sieno insuperabili dall’umana genera- 
zione. L’ Alpi sono abitate, son coltivate, generano e 
nutriscono animali : forse sono agevoli a passare a’ po- 
chi , ma agli eserciti , senza vie e quasi impossi- 
bili (a) ? Questi Ambasciadori , i quali voi vedete con 
gli occhi vostri , non hanno però passato 1’ Alpi per 


(i) Tutto questo periodo leggesi assai diversamente nel .Nardi. 
Io non dubito di aver giovato alla chiarezza. 

(a) II Nardi non diede al periodo la forma interrogativa , 
d’ onde pare che Annibale affermi quello che vuole anzi ne- 
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P aria Telando , nè gli anlicbi loro non sono nativi 
nella Italia : ma i forestieri abitatori d’ Italia , con le 
lor donne e figliuoli , con grandissima moltitudine, a 
guisa di viandanti e peregrini , hanno sicuramente e 
senza alcun pericolo passate queste medesime Alpi. E 
che sarà egli impossibile a’ soldati armati i quali non 
portati seco altro, che gli strumenti della guerra? Quanta 
fatica avete voi durata ? o quanti pericoli avete voi 
portato in otto mesi , per pigliare Sagunto ? Andando 
ora a Roma , la quale è Capo del Mondo , che cosa 
vi può egli parere tanto aspra o difficile , che vi ri- 
tardi dall’impresa? e che vi pare che i Galli abbiano 
già preso di quelle cose , alle quali i Cartaginesi si 
diffidino di poter andare? Per tanto, o voi cedete, e 
siete inferiori di animo c di virtù a questa Nazione, 
tante volte da voi battuta e vinta , o voi sperate , il 
piano che giace tra il fiume del Tevere e le mura di 
Roma, aver ad esser il fine del nostro cammino. 

Avendogli inanimati con queste parole, comandò 
che attendessero a curare le persone , e si apparcc- ' - ' '< v ‘ " 
chiasserò francamente al cammino. L’ altro dì , partito 
dall’ altra ripa del Rodano , s’ inviò verso i paesi in 
fra terra della Gallia ; non perchè quella fosse la più 
diritta via àll’AIpi, ma perch’ei pensava, quanto più 
si allontanasse dal mare, portar men pericolo di ri- 
scontrare gli eserciti Romani, co’ quali non era di a- 
niroo far fatti di arme , avanti eh’ egli arrivasse in Ita- 
lia. Il quarto dì poi, giunse all’Isola, ove il Rodano, 
ed il fiume Arar, scendendo per diverse vie dalle Alpi, 
circondando alquanto spazio di paese, si congiungouo 
insieme , nel mezzo del piano , il qual luogo si chiama 
l’Isola: gli abitatori d’interno, sono gli Allobrogi, • JT 
gente non inferiore di potenza e di fama ad alcuna { 
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allra Nazione de’ Galli. Allora erano in discordia. Due 
fratelli contendo ano dello Sialo, li maggiore di età ,, 
e che avera prima signoreggialo , nominalo Branco , 
era cacciato di Stato dal fratello minore, e dalla setta 
de’ giovani, i quali potevano meno di ragione, c più 
di fòrze. La contesa di questa sedizione, essendo molto 
opportunamente stata rimessa all’arbitrio di Annibale, 
ed essendo egli fatto giudice del regno, lo restituì al 
maggiore , secondo che sarebbe stato il giudicio del 
Senato , e di tult’ i principali : per Io qual benefìcio 
ei fu soccorso di vettovaglie abbondantemente , e di 
veste, delle quali la fama della gran freddura del- 
1’ Alpi , 1’ induceva a fare buono apparecchio. Com- 
posi e le discordie degli Allohrogi , volendo andare al- 
l’ Alpi, non prese il cammino per la diritta, ma si 
rivolse su la mau sinistra, verso i Tricastini : e quindi 
poi passando pei confini del contado de’ Voconzii, ne 
andò nel paese de’ Trigori , senza che in alcun luogo 
gli fosse vietato il passo , prima eli’ egli arrivasse al 
fiume di Druenza. Questo fiume medesimamente scende 
dall’ Alpi , ed è il più malagevole a passare , clic sia 
in tutta la Gallia ; perchè benché ci meni gran quan- 
tità di acqua , non è però navigabile , noti essendo 
frenato dalle ripe: ma correndo a un tratto per più 
letti , nè mai per quei medesimi , fa sempre nuovi 
guadi , e nuovi gorghi; e perciò ancora chi cammina 
a piedi , non trova la via certa : olirà di questo, me- 
nando sassi e ghiaia , non presta il fondo punto sta- 
bile a chi cammina. Ed allora [ver ventura , essendo 
cresciuto per la pioggia , diede grandissimo travaglio 
a quei che passavano, impacciando loro sè medesimi 
per la moltitudine c tumulto grande. Publio Cornelio 
Console, quasi tre giorni poiché Annibale si era mosso 
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dalla ripa del Rodano, camminando con l’esercito in 
forma quadra , era giunto ov’ era stato il campo dei 
nemici, per combattere senza punto stare a bada; ma 
com’ei ride abbandonati gli alloggiamenti, e che ma- 
lagevolmente poteva raggiugncrc i nemici proceduti 
tanto avanti, si tornò alla marina, alle navi, per po- 
tersi poi con più sicurtà ed agevolezza opporre ad An- 
nibale , mentre che egli scendeva P Alpi. Ma perchè 
la Spàgna , la quale provincia gli era venula in sorte, 
non rimàhesse però spogliata ili guardia, vi mandò 
Gnco Scipione suc^ fratello con gran- parte delle Sue 
genti , centra* Asclrubnlc; non solameutc per difendere 
i vecchi amici, ed acquistar de’ nuovi ,' ma ' per cac- 
ciate miche Asdrubale di Spaglia : ed egli ‘ con poca 
gente si ritornò a Genova , per difender l’ Italia con 
quello esercito, il quale era intorno al fiume del Po. 
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CAPITOLO IV 


Passaggio delle Alpi — ■ Cm quante genti entrasse 
Annibaie in Italia. 


Ir 

§ Annibaie, partito da Druenza , camminando mas- 
simamente pel piano, con buona pace de’ Galli pae- 
sani , pervenne alle Alpi. Allora , benché la cosa si 
fosse intesa prima per fama , mediante la quale le 
cose incerte sogliono essere aggrandite sopra' la fede 
del vero ; nondimeno la grande altezza delle montagne 
veduta di appresso , e le nevi che parevano quasi che 
si mescolassero col cielo, e le brutte capannello poste 
su le rupi e grotte de’ monti, ed i giumenti, ed il * 
bestiame abbronzalo dal freddo, gli uomini co’ capelli 
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e barbe lunghe, c senza politezza alcuna , e tutte le 
cose con senso, o senza senso arrostite dal ghiaccio 
e dal gielo , ed ogni altra cosa più sozza e strana a 
vederle in fatto, che udirle in parole, rinnovarono 
molto lo spavento. Dirizzando eglino per tanto le genti 
all’erta della prima salita, si videro innanzi gli Alpi- 
giani aver presi i colli delle montagne, i quali, se si 
fossero messi nascosamente nella strettezza delle val- 
li, assaltando poi subitamente i nemici, avrebbero fatto 
loro un danno grandissimo. Annibaie fece fermare gli 
stendardi, cd avendo mandato innanzi i Galli a ve- 
dere il sito di quei luoghi, poiché egli intese, che 
quindi non era modo a poter passare, si alloggiò nella 
valle piena di rocce e di ruine , distendendo le genti 
sue più eh’ ei poteva. Di poi , mediante la conversa* 
zione, e domestichezza de’ medesimi Galli, non molto 
di lingua e di costumi differenti, mescolandosi con 
quei del paese, avendo inteso quei passi solamente guar- 
darsi di giorno, c la notte ognuno andarsene a casa, 
sul far del giorno , montò l’ erta 5 come se di giorno , 
manifestamente volesse pigliare il cammino per quei 
luoghi stretti. Di poi fingendo di voler altro fare, che 
quel clic disegnava, avendo consumato tutto il dì, al- ^ ^ 
nel medesimo luogo. Ma come prima vide i mon- 
tanari aver lasciato i gioghi , ed avere allentato le guar- 
die , fece far molti fuochi , c più assai che non ricer- 
cava il numero delle genti che restavano: c lasciati i 
carriaggi cd i cavalli , con gran parte delle fanterie , 
egli in persona con molti fanti scelti de’ più valorosi, 
con gran prestezza passò quello stretto , ed accampossi 
sopra i medesimi gioghi, che prima tenevano i nemici. 

S3 Di poi sul far del dì, mosse il campo , e tutto l’eser- 
cito cominciò a camminare. Già i montanari al seguo 
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dato, si cominciavano dalle castella a raguuare alle [to- 
ste delle guardie usate, quando subitamente si videro 
sopra il capo essere stati presi i gioghi delle montagne 
dalle guardie de' Demici e gli altri attendere a cammi- 
nare; onde veduta Runa e l’altra cosa, per la mara- 
viglia stettero alquanto sopra di sè : ma poiché videro 
1’ esercito di Annibale per sè medesimo in quella stret- 
tezza essere in gran travaglio ( massimamente spaven- 
tandosi assai i cavalli ), pensando che ogni poco di ro- 
more e spavento eh’ essi accrescessero, dovesse bastare 
a minarlo, cominciarono a discorrere per quelle bal- 
ze, tanto dove non fossero, quanto dove fossero al- 
cuni segni di via. Onde i Cartaginesi erano combattuti 
a un tratto dall’ asprezza del luogo , e da’ nemici : e 
maggiore era il combattimento eh’ essi avevano tra loro 
medesimi , sforzandosi ciascuno d’ uscire il primo del 
pericolo, che quello che facevano i nemici. I cavalli 
massimamente disordinavano tutte le schiere^ perchè si 
spaventavano pel remore e diversità delle 'grida , le 
quali ancora dalle selve, c dalle valli ripercosse mag- 
giormente rimbombando s’ accrescevano : e battati per 
caso, o feriti, sì grandemente si spaventavano , eh’ es- 
si fecero grandissima strage d’uomini e di some, ed 
arnesi di ogni sorta; tanto che la calca (essendo le vie 
strette e dirupate da ogni banda ) ne sospinse molti in 
altissimi precipizi'!, cd alcuni armati: ma le bestie da 
soma specialmente facevano gran fracasso, dando la volta 
con le some insieme, senza alcun ritegno, giù per quelle 
grotte. Le «piali cose, quantunque fossero crudeli a ve- 
dere, soprastette alquanto Annibale, facendo fermare 
i suoi, per non far crescere il disordine e ’l tumulto. 
Ma poicli’ ei vide che la schiera s’ interrompeva, e cor- 
rere pericolo che 1’ esercito ( quando bene passando si 
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salvasse ) , rimanendo spogliato de’ carriaggi , si salve- 
rebbe indarno: si mosse, assaltando i nemici dalla parte 
di sopra, ed avendoli messi in Tuga, accrebbe anche 
a’ suoi la confusione e lo scompiglio: ma poiché i passi 
rimasero liberi per la fuga de’ montanari , il tumulto 
si quetò tosto: e così tutti, non solamente a loro bel- 
l’agio, ma senza alcuno strepilo , passarono. Prese poi 
un castello, il quale era il Capo di tutto il paese, ed 
alcuni altri luoghi, e nudrì l’esercito tre giorni, del be- 
stiame guadagnalo. E perchè non erano noiati da’ pae- 
sani rimasi prima sbattuti, nè dal luogo troppo mala- 
gevole , in quei tre di fecero alquanto cammino. Giun- 
sero dopo questo a un altro luogo assai bene (come 
paese di montagna) popolato. Quivi non fu molestato 
da guerra manifesta , ma dalle sue medesime arti : sic- 
ché quasi vi rimase preso, prima dagl’inganni, e poi 
dagli agguati. I principali di quei castelli , uomini di 
età, vennero Ambasciadori ad Annibale, dicendo: Che 
avevano imparato , pigliando utile esempio dei danni 
di altri: onde volevano più tosto la sua amicizia, che 
provare la forza : c perciocché farebbero i suoi coman- 
damenti , e gli porgerebbero le vettovaglie c guide pel 
cammino: e per sua sicurtà, e per fede delle promesse 
gli darebbero ancora sfatichi. Annibaie, per non rice- 
ver danno, nè credendo leggermente, nè li dispre- 
giando, acciocché ributtati, non gli diventassero aper- 
tamente nemici, avendo loro risposto piacevolmente, ac- 
cettò gli stalichi , i quali offerivano , e le vettovaglie , 
eh’ essi avevano condotto , e così andò seguitando le 
guide loro, non punto luor di ordinanza, come se 
fosse in paese amichevole. Nella prima schiera erano 
gli elefanti c le genti a cavallo 5 egli in persona se- 
guitava col nerbo delle fanterie , riguardando e prov- 
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vedendo per tulio ad ogni cosa. Come giunsero a una 
sia stretta, sottoposta da una parte a un giogo sopra- 
stante, i Barbari si scopersero da ogni parte , e dalla 
fronte e dalle spalle , ferendogli di appresso , e di- 
scosto, e da’ gioghi voltolando loro addosso sassi gran- 
dissimi ; ed una gran moltitudine specialmente gli stri- 
glierà dalle spalle; contra la quale voltandosi In schiera 
de’ pedoni, fece veder manifestamente, che se la fronte 
e la coda dell’ esercito non fosse stata ben provveduta 
c fornita di aiuti , si sarebbe ricevuto in quei paesi un 
danno grandissimo. Così ancora si corse quasi l’ultimo 
pericolo; perchè mentre che Annibaie indugiava a faro 
scendere le genti quei passi stretti, perchè ci non avea 
lasciato dietro alle fanterie alcuna difesa , siccome era 
egli alla cavalleria, i montanari percotendo per costa 5 
ed interrompendo la fila di quei che camminavano, si 
posero su la via ; sicché Annibaie alloggiò una notte 
senza i cavalieri c senza i carriaggi , e senza le mas- 
serizie del campo^ Il dì seguente, portandosi i Bar- 
bari più freddamente, ed offendendo meno, si con- 
giunse insieme l’esercito, ed uscirono di quei passi, 
non senza grave danno , con maggiore mina nondi- 
meno de’ giumenti e somieri che di uomini. Di poi li 
montanari già in minor numero , e più tosto a guisa 
di assassini, che a^ modo di guerra, gli assaltavano, 
ora dalla testa, ora dalla coda, secondo l’opportunità 
che porgeva il luogo a ciascuno, e secondo che con 
l’andare innanzi, o col rimanere indietro i nemici ne 
davano loro qualche occasione. Gli elefanti , siccome 
per le vie strette stando per precipitare , si facevano 
andare avanti molto a piano passo , così in qualunque 
banda si volgevano, difendevano le genti da’ nemici, 
perchè temevano per la novità accostarsi loro di ap- 
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presso. Il nono giorno dappoi, pervennero sul giogo 
delle Alpi, per luoghi senza via, errando spesse vol- 
te , e perdendo il cammino , secondo che dalle guide 
erano ingannati, ovvero quaudo non si fidando, essi 
medesimi andando alla ventura, c cercando per con- 
getture del cammino , entrando in qualche valle, senza 
riuscita , si smarrivano. Due giorni alloggiarono sul gio- 
go, dando riposo a’ soldati afflitti per la stanchezza 
del combattere , ed insieme del camminare. Alcuni giu- 
menti di quei eli’ erano rumati a terra dalle rupi, se- 
guitando le pedate dell’ esercito , si condussero in cam- 
po. Essendo cosi vinti e stanchi dal tedio di tanti mali, 
una neve, la quale venne, tramontando già le Virgi- 
lie , aggiunse di nuovo alle genti un grandissimo spa- 
vento (i). Movendosi la mattina per tempo lentamente 
P esercito , essendo per tutto la neve , e scorgendosi 
nel volto di ogni uno una manifesta fiacchezza e di- 
sperazione , Annibale passando davanti alle insegne, c 
comandando a’ soldati che si fermassero sopra una certa • • 
schiena della montagna , onde da ogni parte era la vi- 
sta libera , andava lor mostrando P Italia , ed i piani 
a’ piè delle Alpi intorno al fiume del Po , dicendo : 
Che scesi que 1 monti, essi avrebbero trapassato, non 
solamente le munizioni d’ Italia , ma le mura stesse 
della città di Roma 5 che ogni altra cosa sarebbe lor 
piana ed agevole, e che con un fatto di arme, o due 
al più, avrebbero in lor potere la rocca, ed il Capo 
di tutta Italia. |Cominciò poi l’esercito ad andare in- 
nanzi , non tentando gli Alpigiani oramai di fare altra 
molestia, fuor che qualche picciola ruberia, secondo 
che ne avevano occasione. Ma il cammino era molto 

(i) !.c Virgilio, altrimenti dette Plojndi. 
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più malagevole come son tutte le strade che vengono 
di verso P Italia, le quali siccome più brievi , sono an- 
che più erte e spiacevoli, che non era stata la salita; 
perciocché quasi tutta la via è alla china, precipitosa, 
stretta e sdrucciolevole , in maniera che non si potevano 
sostenere in piede: e quei, che balenavano un poco, 
non potendo fermare il piede in terra , sdrucciolando, 
cadevano l 1 un sopra all’ altro , gli uomini e le bestie. 

3 * Vennero poi a una rupe molto più stretta , e tanto 
piena di alte serre di sassi, die un soldato ben leg- 
gero e adatto , attenendosi con le mani agli arboscelli 
e sterpi di attorno, appena poteva mandar giù e ca- 
lare sé stesso. II luogo innanzi per sua natura preci- 
pile, per una motta, che la terra franata di fresco 
avea fatta , era profondato in basso quasi una al- 
tezza di mille piedi. Quivi essendosi ferme le genti a 
cavallo ( come al fine della via ) , maravigliandosi An- 
nibaie, perchè ciò fosse, gli fu detto, che la strada 
era tagliata dalla ruina ; onde fattosi avanti a vedere, 
gli parve essere sforzato senza dubbio, di avere a gi- 
rarsi con T esercito per luoghi d’ intorno senza alcuna 
via , e mai più non calpesti , quantunque facesse una 
volta grandissima. Ma il passare per questa via era al 
tutto impossibile ; perchè essendo sopravvenuta una 
nuova neve di non troppa altezza , sopra la vecchia e 
non calpesta, agevolmente si fermavano i piedi di chi 
camminava sopra quella neve solla, leggiera e bassa: 
ma poiché ella fu rotta dalle pedate di tanta moltitudine 
di uomini e di bestie , si veniva a porre i piedi sopra il 
ghiaccio scoperto, eh’ era di sotto e sopra la materia 
liquida della neve pesta e strutta. Onde quivi era un’al- 
tra strana fatica; perchè non ricevendo il ghiaccio la 
pedata , il piede , per esser declive il terreno , subito e 
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sdrucciolava , e se uel rizzarsi si aiutarono, appoggian- 
dosi co* ginocchi o con le mani , di nuovo sdrucciola- 
vano; non vi essendo appresso alcuno Sterpo o barba 
di albero, alla quale con mano o con piede si potes- 
sero appiccare; e così davano la volta per la neve li- 
quefatta sopra la sdrucciolevole durezza del ghiaccio. 
Le bestie tagliavano il ghiaccio, e talvolta andando 
sopra la neve ancor teucra, si fendevano le ugna, e 
cadendo e percuotendole ai sassi per volersi rattenere, 
affatto se le guastavano, tanto che gran parte di esse 
rimanevano ritenute dalla profonda ghiaccia , che di 
nuovo era rappresa , come se le fossero restate prese 
al laccio (i). Finalmente, essendosi gli uomiui c le 
bestie affaticate in vano, ferino il campo sul giogo, avendo 
con gran fatica netto il luogo ; tanta era 4’ altezza della 
neve, che si aveva a cavare e portar via. Di poi fu- 
rono condotti i soldati a spianare quel dirupato pre- 
cipizio, onde solamente poteva esser il cammino. Aven- 
do per tanto a tagliare il sasso r gettati a terra e di- 
ramali alberi grandissimi , fecero un altro monte di 
legname, ed a quello appiccarono il fuoco, essendosi 
levato un gran vento molto alto a fare ardere , e poi 
versarono gran quantità di aceto sopra i sassi cotti e 
roventi, e pompevanli poi e disfacevano co’ picconi. Così 
spianarono la roccia , tutta crepata c rumata per la 
grande arsura, e lecero in tal modo dolce e piana la 
scesa, con mezzane svolte della via, che non solo gli 
altri giumenti, ma gli elefanti ancora, poterono scen- 
dere. A fare questa via si cosumò quattro giorni, sic- 


(i) Nel Nardi questi due periodi mal si possono intendere, 
principalmente per avere trasportale nel primo le bestie delle 
quali il lesto non parla che uel secondo. 
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chò il bestiame quasi veniva a meno per la fame, 
perche il, colmo .delle Alpi è quasi spogliato di erbe, 
e se pure vi era punto di pastura , era in tutto rico- 
perta dalla neve. I luoghi più bassi della valle ave- 
vano alcuni colli volli al Sole e meno alpestri, e fiu- 
micclli accanto alle selve e luoghi più convenevoli al- 
1’ uso degli uomini. Quivi mandarono a pasturare il 
bestiame, c parimente fecero riposare tre dì gli uomini 
stanchi pel lavorare. Di poi scesero al piano , trovando 
JJil paese più ameno, e gli abitatori più mansueti. In 
questo modo massimamente venne Annibaie in Italia, 
in ispazio di cinque mesi , movendosi dalla Nuova Car- 
tagine , avendo penato quindici giorni a passare le Alpi._ 
Non si accordano insieme gli scrittori del numero delle 
genti che avesse seco Annibale, quando ei giunse in 
Italia. Quelli della maggior somma dicono, essere stati 
centoventimila pedoni e ventimila cavalli. Quelli del 
minor numero, ventimila fanti e seimila cavalli sola- 
mente. Assai mi moverebbe 1’ autorità di Lucio Ciucio 
Alimenzio ( il quale scrive che fu preso da Annibale ) 
a’ ei non confondesse il numero , aggiugnendovi e me- 
scolando insieme i Galli e Liguri : con questi, die’ egli, che 
furono condotti in Italia ottantamila pedoni e diecimila 
cavalli. È bene vcrisimile più tosto, eh 1 essi venissero 
poi da ogni parte a trovarlo ; e così affermano alcuni 
autori. E dice ancora, che udì dire ad esso Annibale, 
trovandosi egli nel paese de’ Taurini ( la qaalc è la 
più vicina nazione ai Galli ) , che poscia eh’ egli aveva 
passalo il Rodano , aveva perduto trcntascimila uomini 
e gran quantità di cavalli ed altri somieri, sceso che 
ci fu in Italia. Questo affermandosi da tutti per cosa 
certa , mi faccio mollo maggior maraviglia , che non 
si sappia ancora in qual parte ei passasse le Alpi, e 
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che il volgo creda , eh’ ei sia il luogo dello Pennino , 
e che quindi si abbia acquistato tal nome, quel giogo 
delle Alpi. Celio scrive, che ei passò pel giogo di Cre- 
mona , i quali passi amenduc non l’ avrebbero menato 
verso il paese de’ Taurini , ma per le montagne alle 
terre de’ Galli Libici. Nè ancora è verisimile , che al- 
lora si andasse per quelle vie in Gallia , conciò sia che 
t il cammino, che va a Pennino, fosse circondato da 
I nazioni quasi Germane, e certamente i Veragri abita- 
tori di quel giogo ( se alcuno forse si movesse da que- |F ^ 
sto a ciò credere), non sanno che quel nome sia de- 
rivato da alcuna passata de’ Peni 5 ma da quel luogo, 
che consagrato su la sommità delle montagne , i pae- 
sani chiamano Pennino. 

CAPITOLO V 

Vittorie di Annibale sui Taurini — Orazioni di Sci - 
pione e di Annibale ai proprii soldati • — Vittoria 
di Annibaie al Ticino • — • Il Console Publio Cor~ 
nclio Scipione ferito è salvato dal proprio fgliuolo. 


3 Avvenne molto opportunamente nel principio del- 
l’ impresa , che in quel tempo era stala mossa guerra 
da’ Taurini agli Insubri, popoli vicini. Ma Annibaie 
non poteva armar P esercito per dar favore all’ una 
delle parli 5 sentendo quello , ora massimamente nel 
ricrearsi , il male dei passati disagi , perchè la muta- 
zione dell’ abbondanza delle cose , dalla carestia, ed il 
modo del vivere più mansueto e delicato, dallo stento 
sopportato, alterava diversamente quei corpi efferati c 
quasi inselvatichiti. Questa fu la cagione , perchè Pu- 
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blio Corno! io Console , essendo venuto a Pisa per acqua 
e ricevuto l’ esercito da Manlio Attilio, di tironi e sol- 
dati ancora novelli e timidi nelle nuove vergogne , si 
affrettò andare verso il Po, per fare fatti di arme col 
nemico, avanti eh 1 ei fosse riposalo e ristorato. Ma 
quando il Console giunse a Piacenza, Annibaie si era 
già partito dalle stanze della state , ed aveva per forza 
presa una città de’ Taurini , Capo di quella gente 5 
perchè non era volontariamente venuta alla sua ami- 
cizia, e così avrebbe unito seco i Galli , i quali abi- 
tano sul Po, non solo per paura, ina ancora volon- 
tariamente , se la venuta del Console non gli avesse 
interrotti, mentre eh’ essi cercavano del tempo comodo 
a ribellarsi. Annibaie si partì da Turino, giudicando 
che i Galli, non essendo ancora deliberati chi doves- 
sero seguitare, essendo egli presente lo seguiterebbero. 
Già gli eserciti avevano quasi la vista 1’ uno dell’ altro, 
ed cransi avvicinati i Capitani , e come che tra loro 
non molto bene ancora si conoscessero , erano nondi- 
meno pieni ciascuno di loro di una certa maraviglia 
c buona espettazionc dell’altro; perciocché il nome di 
Annibaie già era molto celebre appresso ai Romani , 
ancora avanti alla mina di Sagunto, ed Annibaie cre- 
deva, che Scipione fosse uomo valoroso, poiché egli era 
stato sopra tutti gli altri eletto contra di lui. Ed avevano 
anche tra loro medesimi accresciuta l’ opinione P uno 
dell’altro. Scipione, perchè essendo stato lasciato ad- 
dietro in Gallia, aveva rincontrato in Italia Annibaie 
passato le Alpi; ed Anuibale, perchè sì arditamente 
si era messo a passare le Alpi, cd aveva l’impresa 
condotta a fine. Prevenne nondimeno Scipione di pas- 
sare il Po, e fattosi avanti si accampò sul Ticino, ed 
innanzi eh’ ei facesse le schiere , per confortare i sol- 
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dati , fece questa orazione : jSe io avessi a mettere in 
ordinanza, valorosi soldati, quell’esercito, il quale io 
aveva meco in Galiia , lo farei certamente senza par- 
lare appresso di voi: perchè, a che fine mi accode- 
rebbe egli confortare quella cavalleria , che avesse 
francamente vinta la cavalleria de’ nemici sul Rodano ? 
ovvero quelle medesime legioni , con le quali avendo 
perseguitato questo medesimo nemico che fuggiva, ebbi 
da lui la fuga per vittoria, confessandosi egli stesso ricre- 
dente e vinto, posciachè ei rifiutò di venire meco a Gior- 
nata? Ora, perchè quello esercito deputato per la Spagna 
milita col mio fratello, sotto i mici auspizii, in quel luogo 
ove ha voluto il Senato e ’1 popolo Romano , io volon- 
riamentc mi sono offerto a questa guerra, acciocché voi 
aveste nn Console per Capitano, contra Annibaie, e eon- 
tra i Cartaginesi. Onde essendo io nuovo Capitano, e 
coi nuovi soldati , è cosa convenevole , che io faccia 
qualche parola; acciocché non vi sia nascosa la maniera 
della guerra , e di che qualità sia il vostro nemico. Voi 
avete a combattere, o soldati, con quelli nemici mede- 
simi , ì quali nella prima guerra voi vinceste per terra 
e per mare, e da cui avete riscosso il tributo venti an- 
ni, e di cui possedete la Sicilia, e la Sardegna in pre- 
mio della guerra. Sarà dunque in questa battaglia quel 
medesimo animo a voi, ed a loro , che suole essere ai 
vincitori, ed a’ vinti. Nè eglino sono ora per combat- 
tere per ardimento eh’ essi abbiano; ma perchè sono 
dalla necessità costretti : se già voi non credete , che 
coloro i quali con l’ esercito salvo ed intiero schifa- 
rono il combattere, avendo perduto nel passare delle 
Alpi le due parti de’ fanti e cavalli, abbiano ora mag- 
giore speranza, che prima, poiché sono più i morti di 
loro , che quei che sono rimasi vivi. Direte foser, essi 
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sono ccrtamonto pochi , ma robusti , e forti di animo 
6 di corpo, alla cui forza ed empito appena sia pos- 
sibile far resistenza } ed io vi rispondo, che questi 
sono immagini , anzi più tosto ombre di uomini sten- 
tati per la fame, sbattuti e mezzo morti per li disagi , 
e pel freddo , tra’ sassi e le grotte , con lo membra 
cotte dal gielo , c co’ nervi intormentiti per le nevi, e 
come storpiati, con le armi fracassate e. guaste, i ca- 
valli zoppi e deboli : sicché voi avete a combattere con 
sì fatti cavalieri, e sì fatti pedoni, ed avrete a petto 
non i nemici, ma certe reliquie avanzate de’ nemici. Nèt 
ho io alcun maggior pensiero , che questo, che innanzi 
che voi vi affrontiate col nemico , non paia , che lo 
Alpi sieno quelle, le quali abbiano vinto Annibaie. Ma 
forse pareva , che si convenisse più tosto , che gl’ Id- 
dii per sé stessi, senz’ alcuna opera umana dovessero 
combattere con quel Capitano e popolo, il quale a- 
vesse rotto la fede e gli accordi , e eh’ essi medesimi 
finissero la guerra, e noi poi , che dopo gl’Iddii siamo 
gli offesi , compiessimo e cacciassimo la guerra. Io 
non dubito già, che qualcuno non si pensi , che io parli 
così magnificamente , per confortarvi : ma che den- 
tro all’ animo io sia forse altrimenti disposto. Io avrei 
potuto andarmene nella mia provincia in Ispagna, ove 
era già mosso per andare col mio esercito, ove io a- 
veva il mio fratello partecipe del mio consiglio, e com- 
pagno del pericolo , e per nemico Asdrubale , più vo- 
lentieri che Annibale , e senza dubbio , ininor peso , 
e sforzo di guerra : nondimeno passando io colle navi 
lungo le maremme di Galiia, dismontai in terra, tirato 
dalla fama di questi nemici : mandando avanti i cavalli, 
mossi il campo verso il Rodano, cd in una battaglia di 
cavalli, ruppi i nemici con quella sorte e quantità di 


6a DELLA TERZA DECA 

genti , che la fortuna ne concedette azzuffarsi : le fan- 
terie ( perchè camminavano con tal prestezza , come se 
fuggissero ) non mi era possibile raggiaglielo , e perchè 
alle navi ritornare non poteva , con quanta più velocità 

10 ho potuto ( avendo avuto a dare sì gran volta per 
acqua, e per terra) mi sono loro opposto, e messo 
appetto a piè delle Alpi. Pare egli dunque che io alv- 
ina riscontro questo nemico tanto da temere, sprovve- 
dutamente , ed a caso ? o pure che io me gli sia fatto 
incontra , seguitando le sue pedate , c molestandolo, e 
travagliandolo, per tirarlo alla battaglia? e certamente 
mi diletta assai di fare esperienza, se la terra avesse 
forse in questi venti anni prodotto subitamente a 1 Carta- 
ginesi altri uomini , che non solevano essere, o se sono 
pur quei medesimi, i quali combatterono alle Isole 
Egati, c quelli che voi lasciaste andare di Ericc, per 
pregio di danari diciotto l'uno; e se questo Annibale 
( coni’ ei si vanta) è imitatore ed emulo de’ viaggi e 
delle imprese di Ercole, ovvero lasciato pure dal padre 
tributario e servo del popolo Romano. Il quale, s’ ci 
non fosse agitato c sospinto dalla scelleratezza com- 
messa contro i Saguntini , certo ragguarderebbe, se non 
alla patria vinta, almeno alla propria sua casa , ed alla 
confederazione e capitoli scritti di mano di Amilcare. 

11 quale per comandamento del nostro Console , trasse 
la guardia della città di Erice, c dolente accettò le 
gravi condizioni date a' Cartaginesi superali da noi. Il 
quale consenti di lasciare la Sicilia, c promise pagare 
il tributo al popolo Romano. E perciò , o soldati miei , 
io vorrei, che voi combatteste, non solo con quell’a- 
nimo medesimo , col quale solete combattere cori gli al- 
tri nemici ; ma con una certa ira e sdegno medesimo, 
come se voi vedeste i vostri servi pigliar subitamente 
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le anni contra di voi. Noi potevamo (volendo) quando 
essi erano assediati e rinchiusi in Erice , ammazzarli 
con la- lame , ultima pena , e crudelissima di tutte le 
pene umane. Eraci lecito passare con la vittoriosa ar- 
mata in Africa, ed in pochi giorni (senza combattere) 
disfare Cartagine. Noi perdonammo a’ prieghi loro, li- 
berammoli dall’assedio, facemmo pace co’ vinti, avem- 
moli poi in protezione, e difendemmoli quando essi 
erano oppressati dalla guerra dell’ Africa. Per questi 
doni c benefizii , seguitando loro la temerità di un 
matto giovane , vengono ora a combattere la patria 
nostra: e Dio volesse, che noi avessimo a far questa 
guerra, solamente per l’onore, e per la gloria, e non 
per la salute. Nou abbiamo a combattere ora della si- 
gnoria di Sicilia , c di Sardigna , della quale già si 
contendeva } ma ci bisogna combattere per l’ Italia. Nè 
abbiamo dopo noi un altro esercito, che se noi non 
vinciamo, possa fare resistenza a’ nemici. Nè ci sono 
altre Alpi , le quali ( mentre che penassero a passare ) 
ne sia dato tempo a provvederci di nuovi aiuti. Qui 
bisogna , o uomini valorosi , resistere gagliardamente , 
come se noi fossimo davanti alle mura di Roma. Cia- 
scun di voi si dia ad intendere di non difendere con 
le armi solamente la sua persona , ma le sue mogli , 
ed i piccioli figliuoli. Nè pensi anche solo alle cose 
della propria casa , ina consideri medesimamente , e 
s’immagini nel suo animo, che il Senato, e Popolo 
romano ragguardi di tutt’ ora alle nostre mani, e che 
quale sarà la prodezza} e virtù nostra, tale debba per 
l’ avvenire esser la fortuna di quella città , c dell’ Im- 
perio romano. 

Queste cose diceva il Console a’ Romani. Annibaie, 
giudicando che fosse da confortare i soldati , prima 
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co’ fatti che con lo parole, foco assettare l’esercito in 
cerchio, come a vedére ' una festa, c mise nel mezzo 
molti prigioni Alpigiani legati , o gettando loro davanti 
a’ piedi molte armi falle alla usanza de’ Galli', li fece 
domandare dall’ interprete chi di loro, essendo sciolto , 
volesse combattere, e , 1 restando vincitóre . avere arme, 
e cavallo? Domandando eglino tutti l’arme 1 e- di combat- 
tere: ed essendosi ordinalo (a lai effetto) di trargli a 
sorte, ciascuno desiderava di esser coliti', che la for- 
tuna eleggesse à far tal pruova: c così quello, a cui 1 
dava la sorte, pronto e per 1 ’ nllogrrzzatra quelli che 
seco si congratulavano ballando e Saltartelo , "secondo 
l’usanza loro ! pigliava irt fretta l’.armc e poiché essi 
venivano alle mani, t;dé evala sembianza' deli’ animò , 
non solo tra quei eli’ erano in quel grullo medesimo, ma 
ancora comunemente di chi' stava a vedere , che non 
solamente era lodata la fortuna di' quei che vincevano, 
ma di coloro ancora che onoratamente 1 morivano. Poi- 
ché egli ebbe licenziati, cosi fattamente disposti, a- 
vendone veduti combattere qualche coppia, fece chia- 
mare il parlamento, e dicesi, eh’ ei pii riè in questa 
forma j So voi avrete, o valorosi soldati, il medesimo 
animo nel fargiudicio della vostra foi-tu turche voi avete 
avuto poco fa, nel dar giudicio della fortuna di altri, 
certamente noi abbiamo vinto. Perché quello spettacolo 
non era solamente una lesta, ma uno esempio ed im- 
magine della condizione, e fortuna vostra 5 ma non so 
giù, se la fortuna vi ha messo d’intorno più forti le- 
gami, e maggiore necessità, che a quei vostri prigioni. 
Conciò sia che due diverse marine vi serrano da mano 
destra e dalla sinistra, non avendo voi alcun navilio 
da potervi partire; d’intorno il fiume del Po, mag- 
giore, e più violento che il Rodano: di dietro sopra- 
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•tano le Alpi, le quali appena furono da voi passate^ 
quando voi eravate interi e freschi. Qui dunque, p 
soldati, vi bisogna vincere, o morire, ove prima ti 
siete incontrati co’ nemici. E la medesima fortuna, che 
v’ impone la necessità del combattere, la medesima 
(rimanendo voi vincitori) vi porge i premo della vit- 
toria, de’ quali gli uomini appena potrebbero agl’ iddìi 
chieder maggiori. Se noi avessimo à racqnistare,' Con 
la virtù nostra, solamente la Sicilia e la Sardegna, 
state tolte già a’ nostri padri, certamente sarebbero pure 
premii grandi a bastanza: ma tutto quel che i Romani 
posseggono, guadagnalo ed accumulalo con tanti trionfi y/ 
tutto sarà nostro, insieme,' con qufei !chp tie sono si- 
gnori. Orsù dunque, cof lavoro, ed aiuto degl’iddìi, 
pigliate le armi, per acquistare sì ricco premio. Voi 
non avete avuto inaino ad oggi alcuna utilità delle fa- 
tiche e pericoli vostri, dietro alle bestie Inelle sterili 
ed aspre montagne della Lusitani», e dplla Gdtiberia: 
egli è ora mai tempo, che voi militiate per guadagnare 
abbondantemente e riceviate della fatica .grandissimi 
premo, avendo fatto sì lungo e faticoso cammino. pp r 
tante montagne e fiumi, e nazioni armate. La fortuna 
ha posto qui il termine delle nostre fatiche; qui darà 
ella ancora degno guiderdone alla vostra vecchia mili- 
ta. Non vogliale stimare che la vittoria abbia ad es- 
sere di cotanta fatica ad acquistarla, quanto questa 
guerra è di gran nome. Spesse fiate Un nemico tenuto a 
Tile, ha fatto battaglie sanguinose: e molti popoli. « 
Principi gloriosi con leggier momento sono rimasi vinti. 
Tolto adunque via questo solo splendore del nome Ro- 
mano, che altra cosa hanno eglino però nella quale 
essi vi si possano agguagliare? Non voglio parlare di 
quella vostra milizia di venti anni , con tanta vostra 
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virtù c buona fortuna esercitata. Voi ri siete condotti 
qua iosino dalle colonne di Ercole, dal mare Oceano, 
«dagli ultimi termini della Terra, per tanti ferocissimi 
popoli, della Spagna, e della Gallia, sempre rima- 
neodò vincitori. Ora combatterete con uno esercito di 
soldati novelli, non pratichi che in questa stale fu bat- 
tuta, ed assediato da' Galli , non conosciuto ancora 
dal Capitano, e che non conosce la Condizione di quello. 
Debbo io far comparazione di me quasi nato , ma cer- 
tamente allevalo sotto le tende del padre mio , capitano 
eccellentissimo, di me, dico, domatore della Spagna, e 
delia Gallia, e vincitore non solamente delle genti Al- 
pigiane ( ma quel che è cosa molto maggiore), delle Alpi 
medesime, con questo nuovo Capitano fatto da sei mesi 
in qun, abbandonatone del suo esercito? a cui, se oggi 
( tolte via le insegne ) gli fossero messi innanzi i Car- 
taginesi, ed i Romani, io mi credo veramente , ch’egli 
stesso non saprebbe di quale esercito ci si fosse Con- 
sole? Io non làccio anco poco conto di questo, che niuno 
è di voi, davanti a’ cui occhi io non abbia tatto qualche 
prova militare, e della cui tÌiìù io non sia stalo guar- 
dature, e presente testimonio, e di cui io non gli 
possa raccontare le sue prodezze, da me vedute, c no- 
tate ne’ tempi, e luoghi loro. Voi ancora, o soldati, 
-ini avete lodato, ed onorato di vari» doni. Io di lutti 
toì primo allievo, che Capitano, andrò con le schiere 
contra quelli , che tra loro medesimi non si conoscono 
o non sono conosciuti. Ovunque io volgo gli occhi, 
io veggo ogni rosa piena di ardire e gngliardia; una 
fanteriu veterana , pratica cd esercitata, una cavalleria 
di nazioni nobilissime, cavalieri co’ cavalli frenali, e 
senza freno, voi compagni, e collegati fortissimi , e fe- 
delissimi, e voi Cartaginesi, i quali si per la patria, 
*« 
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sì ancora per la giustissima e ragionevole ira , Iran-* 
camcnte combatterete. Noi facciamo guerra ad nitrii e 
siamo discesi niiuichevolmenle in Italia , per dovereom-; 
battere tanto più arditamente , quanto suole semp re- 
essere maggiore la speranza e l’animo! di chi altrui 1 
assalta, die di chi- si- difende. -Debbo vi, oliva di ciò, 
infiammare gli animi il dolore e la indegnità della 
cosa, avendo essi primieramente chiesto me vostro Ca~. 
pitano al supplicio e di |K>i tutti voi , - per avere op- 
pugnato Sagunto; e se voi foste stati loro dati,viavrel>-. 
bero afflitti crudelmente con ogni generazione di >tor-i 
menti. Questa gente crudelissima e superbissima vuole 
avere giurisdizione sopra ogni cosa, e parie ragione-, 
volo, che in suo arbitrio sia là nostra pncé e la nostra» 
guerra, e eh’ essa ne abbia a doro la -fonpa d ie leggi $ 
ella ne circoscrive, e rinchiude dentro a?' termini dellb 
montagne e de’ fiumi, ’d quali noi noni dobbiamo pas- 
sare. Nè osserva anco poi i termini posti. -Non passarti 
il fiume Ibero, non t’ impacciare delle- cose de ! Saguni 
tini. Sagunto è su Pilifero, non ti> muovere. uri pasao 
più olirà in parte alcuna. Par loro poco ardine tolta 
la Sicilia,, e la Sardegna, nostre provinole antiche, sa 
non ci tolgono anco la Spagna; c se io mi. partissi 
quindi, dando lor luogo, passerebbero poi in AHrice^ 
auzi dico, che vi sono passati, bissi mandarono i due. 
Consoli di quest’ annoi -uno in Spagna, -11 altro iu Afrieu; 
sicché non ci hanno lasciato cos’ alcuna!, se noi non) 
ce la dilbndiqmo con le arpii. - Possono -a lor poisld 
esser 'poltroni e timidi coloro , che iiannb iqualcho ri-s 
cetto e rifugio, i quali il suo- paese e la sua ■ Terra 
fuggendo, per luoghi sicuri- e pacifici, riceve, ed al-rt 
braccia. A voi : è necessario -essere fi anchi uomini ul-o 
romj*endo con ima cerfisrima disperazione ogni disagili* 
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die Ira la vittoria e la morte da voi Dire vi potesse ? 
vi couviene deliberare al tutto di vincere ov vero ( «e 
por così volesse la fortuna ) morire più tosto nel fatto 
di arme generosamente, che nella foga. Se voi avete 
ben destinalo e fermo nell' animo questo proposito ( io 
vel dico un'altra volta) voi avete vinto. Ninno mag- 
giore stimolo al vivere può dagl' Udii immortali esser 
dato agli uomini, che questo. 

« Essendo da ogni [tarlo gli animi de’ soldati accesi 
con questi conforti alla battaglia , i Romani fecero un 
ponte sopra il Ticino, e per difesa di quello fecero un 
grosso bastione. Aimibale ( essendo occupali i nemici a 
lavorare) mandò Maarlmie con una banda di cinque- 
cento ca valli di Numidia a saccheggi aro il paese degli 
amici del popolo Romano , comandando , che si guar- 
dassero il più che potevano di danneggiare i Galli, e 
si sfornissero di persuadere i Principi loro alla ribel- 
lione. Finito il ponte, I* esercito romano passalo nel 
contado degl’ Insubri , si accampò vicino al borgo cin- 
que miglia, sopra certi colli. Quivi era alloggiato An- 
nibaie, il quale rivoculo indietro con fretta Maarlmie, 
con la compagnia de' cavalli, vedendosi essere sul com- 
battere , nè gli parendo aver mai dello ed ammonito 
i soldati tanto che bastasse, li fece ragunarc di nuovo 
a parlamento , e propose loro alcuni prendi , per la 
speranza de' quali avessero a combattere valorosamente , 
promettendo di dare a ciascuno terre e possessioni in 
Italia, in Africa, ed in Ispaguu , dove più desideras- 
sero , e chi le ricevesse, sarebbe esente egli ed.i fi- 
gliuoli ; ed a colui , che volesse più tosto danari , che 
le terre , satisfarebbe con danari ; e quei compagni, o 
collegati, i qitali volessero diventare cittadini Cartagi- 
nesi , potrebbero essere fatti. E così chi volesse tor- 
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■are a casa, che farehlxi in tal modo, e li tratterel>b« 
in maniera , che nessun di essi vorrebbe cambiare il 
suo stato con alcun altro della sua patria, e similmente 
promise la libertà a’ servi , che seguitassero i padroni 
nella guerra, e di rendere a’ padroni di essi per ogni 
servo, due prigioni. Kd acciocché sapessero, che esso 
osserverebbe inviolabilrnen'e tutte queste cose, tenendo 
con la mano sinistra un agnello . e nella destra una 
pietra di silieu, pregò Giove e gli altri Dii, che se # 
egli falliva punto di mantenere tutte quelle cose , così 
I»ercolesse ed uccidesse lui, com’egli uccideva l’agnello. 
Dopo i prieghi schiacciò con la pietra il captali’ agnello- 
Allora . avendo ciascuno accettalo ed abbracciato le 
cose dette con la speranza , come se gl’ Iddìi ne fos- 
sero autori, parendo loro di avere tanto a indugiare 
a godere le promesse, (pianto penavano a combattere, 
tulli di un animo e 'ad una voce domandarono la bat- 
taglia. Appresso i Romani non era tanta prontezza di 
auimo nè tanto vigore , essendo ancora . olirà 1’ altre 
cose, spaventati da’ nuovi prodigii: perciocché un lupo 
era entrato in campo, ed avendo guasti alcuni, ne’ (piali 
si era riscontro, senza essere punto ferito, era scam- 
pato, cd uno sciame di pecchie si era posato sopra un 
albero , che soprastava al mastro padiglione del Capi- 
tano. I quali prodigii essendo stati purgati e procurati, 
Scipione con la cavalleria . e lanciateri armati leggier- 
mente andando vicino al campo de’ nemici a spiare , 
e vedere di appresso quante genti , e di che qualità 
elle fossero, si riscontrò con Annibaie, il quale ancora 
egli accompagnato da’ cavalli , andava a vedere il sito 
del luogo. Da principio, nè Runa parte, nè l’altra 
si vedeva insieme : ma poiché la polvere , levandosi 
per la pesta di tanti uomini e cavalli , fu manifesto 
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segno della vicinità de’ nemici , l’ ima e l’ altra com- 
pagnia si fermò, apparecchiandosi alla zuffa; Scipione 
mise nella testa i lanciatori, ed i cavalieri de' Galli ed 
i Romani, e tutto quel eli’ egli aveva di nervo degli 
amici , pose per soccorrere ne’ sussidii : Annihalc mise 
pel mezzo i cavalli col freno , ed amlmlue i corni 
della battaglia fornì di cavalieri di Numidia. Appena 
si era levato il romorc, che i lanciatori si rifuggirono 
tra i sussidiarli alla secouda schiera , onde la balla- 
glia rimase a’ cavalieri, la quale durò alquanto tempo 
dubbia. Di poi , perchè i pedoni mischiati tra loro da- 
vano gran travaglio a’ cavalli, cadendone tuttavia molti 
da cavallo, ovvero saltandone a terra, vedendo i loro 
essere oppressali, ed intorniati : già la zuffa in gran 
parte era divenuta pedestre (i), insino a tanto, che 
i cavalli di Numidia, i quali erano dalle bande, avendo 
presa una piccola volta, si scopersero alle spalle dei 
Romani. Questa paura sbigottì i Romani , ed una fer- 
rila , ch’ebbe il Console, fece crescere lo spavento; 
,ma ei fu liberalo dui pericolo, pel soccorso del figliuo- 
lo , il quale pure allora metteva la barba. Questi era 
quel giovane , il quale ne portò la lode del fine di 
questa guerra , chiamalo poi Africano , per la egregia 
vittoria acquistata di Annibale e de’ Cartaginesi. Non- 
dimeno la fuga de’ lanciatori fu senz’ alcun ritegno, i 
quali furono i primi assaltati da’Numidì. L’altra gente 
a cavallo insieme ristretta , non solamente con le ar- 
mi, ma con le proprie persone, ricoprendo il Console, 
non fuggendo , ma a poco a poco senza tumulto ri- 
.'•••• ' > 
(i) Jam magna ex parte ad pedes pugna ierat ; nè può 
indovinarsi perché il Nardi traducesse : già la zuffa in gran 
parte era divenuta eguale. 
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tirandosi, lo ricondussero iu campo a salvamento. Celi» 
attribuisce questo onore di aver salvato il Console od 
un servo di nazione Ligure. Voglio più tosto credere 
eli’ ei fosse vero del figliuolo, come scrive la maggior 
parte degli autori : la fama tiene di un servò. 

. • * i • ì 

CAPITOLO VI 

. . • > r . . in 

I Romani passato il Po ne tagliano il ponto — An- 
nibale trasportato l' esercito al di là del Jiiune si 
, accampa presso a Piacenza — A” impadronisce di 
Cl tu lidio — I Romani battono la flotta Cartaginese 
che di rigettisi al lilibco — littoria di Annibaie 
alla Trebbia. ■ 

. (Questa fu la prima battaglia fatta con Annibaie, 
nella quale facilmente si vide, ch’egli era superiore 
di cavalleria. E che le pianure, come quelle che sono 
tra il fiume del Po e delle Alpi , non erano comode 
a far fatti di arme per li Romani. Onde la seguente 
notte il Console comandato a’ soldati , che assettassero 
chetamente i carriaggi , si parli il campo dal Tesino , 
affrettandosi assai di giugnere al Po, per passarlo senza 
ricevere impaccio da’ nemici, con le medesime travate, 
.ch’egli aveva fatto sopra quel fiume, non essendo an- 
cora guaste. Ond’ ci giunse prima a Piacenza , che An- 
nibaie snjwssc bene , eh’ ei si fosse ancora partito dal 
Tesino: nondimeno prese alcuni di quegli, i quali erano 
stati troppo a bada nella riva di qua sciogliendo len- 
tamente la Jt/z nata. Non potè però egli passare il ponte , 
perchè essendo stale sciolte le leste della travata, quella 
se ne andò tutta giù pel fiume alla seconda. Celio 
scrive. Magone aver passato incontanente il fiume con 
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la cavalleria e fanti Spagnuoli , e che esso Annibale 
passò l’ esercito a guazzo, trovando il guado dalla parte 
di sopra , andando contra al fiume : avendo posti gli 
elefanti per ordine dal lato di sopra, per Sostenere 
r empito dell’ ncque. Appena che quegli i quali hanno 
buona pratica di quel fiume avessero ciò fatto ; |>er- 
ciocchè non è cosa verisimile, che nò anche gli uo- 
mini a cavallo col salvare le armi , ed i cavalli aves- 
sero potuto vincere la violenza di tanto fiume: e ben- 
ché gii Spagnuoli fossero passati tutti cou gli otri gon- 
fiali , bisognava poi cercare del guado, col dare una 
gran volta di molti giorni, per poter far passare l’e- 
sercito impacciato da’ carriaggi e dalle artiglierie. Sono 
di maggiore autorità appresso di me, gli autori, i quali 
dicono, ch’ei trovò in due dì appena, un luogo allo 
a potervi su fare una travata : e Magone mandato in- 
nanzi , avere co’ suoi cavalli leggieri passato nella me- 
desima maniera. Mentre che Aunibale ( avendo prima 
badato sul Po ad udire le Legazioni de’ Galli ) atten- 
deva a passare le fanterie co’ carriaggi , Magone intanto 
ed i cavalli ne andarono verso Piacenza , lontana una 
giornata dal luogo, dov’ egli aveva passato. Annibale 
pochi giorni dopo si accampò discosto a Piacenza sei 
miglia; e l’altro di, avendo schierate le genti nel co- 
spetto de’ nemici , fece lor copia di combattere : la 
notte seguente, nel campo de’ Romani dagli aiuti dei 
Galli fu fatta òtta uccisione; ma il tumulto, e’i disor- 
dine fu in latto maggiore , che il datino. Circa due- 
mila fanti e dugento cavalli, ammazzale le guardie, 
si fuggirono ad Annibaie. Il quale avendoli benignamente 
ricevuti , ed infiammali con la speranza di grandissimi 
doni, ne mandò ciascuno alla patria» sollevar gli animi 
de’ loto pacsaui a ribellarsi da’ Romani. Scipione, giu- 
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dicnndo, che questo fosse un segno di ribellione di 
tutt’ i Galli , e che quegli i quali fossero consapevoli 
di tanta scelleratezza , come contaminati dalla medesima 
rabbia, dovessero pigliare le armi, l>enchè egli stesse 
ancor grave della ferita, su la quarta vigilia della notte 
mosse il campo, e chetamente ne andò al fiume Trebbia 
in luoghi alti, e molto sconci a’ cavalli. I nemici re- 
starono meno di ciò ingannati che sul Tesino. Onde 
mandato Annibaie primieramente i Numidi , e di poi 
tutta la cavalleria , avrebbe certamente dato gran tra- 
vaglio alla ernia del campo, se i Numidi, ghiotti della 
preda, non si fossero volti agli alloggiamenti abban- 
donati da’ Romani. Quivi, mentre che, ricercando tut- 
l’i luoghi del campo, senza far cosa degna di tale 
indugio, andarono consumando il tempo, il nemico 
uscì loro di mano; ed avendo veduto i Romani, che 
passato il fiume Trebbia già si attendavano, uccise- 
ro alquanti pochi di quei che avevan troppo ba- 
dato, sopraggiugnendoli sul fiume. Scipione, non po- 
tendo sopportare il dolore della ferita pel travaglio 
del camminare, ed udendo ancora, che il suo collega 
era richiamato di Sicilia, giudicando doverlo aspettare, 
fortificò un luogo appresso il fiume, che gli parve si- 
curissimo da potervi comodamente stare. Annibaie, es- 
sendosi alloggiato non molto quindi lontano , quanto 
per la vittoria de’ cavalieri si era insuperbito , tanto 
era pieno di pensieri e dolente per la carestia, la quale 
maggiore l’un dì più che l’altro lo sopraffaceva, men- 
tre eh’ egli andava pel paese de’ nemici , non avendo 
latto prima provvedimento alcuno: e perciò mandò 
alla villa di Clastidio , ove i Romani avevano messo 
insieme una gran quantità di frumenti. Qniri apparec- 
chiandosi a sforzare il luogo gli fu data speranza di 
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tradimento, nè ànche con molto costo : perchè Clasti- 
Uio gli fu dato, dando egli quattrocento nummi d’oro 
n Publio Brundisino , Capitano della guardia del ca- 
stello, e questa Iti il granaio de’ Cartaginesi intorno n 
Trebbia. A’ prigioni non fece ingiuria alcuna acciocché 
in questo priucipio si spargesse lama della sua cle- 
menza. 

In questo mezzo, essendosi la guerra per terra, 
ferma d’intorno a Trebbia, nell’isola di Sicilia, «1 
altre isole circostanti all’Italia, si fecero fatti d’arme, 
e da Sempronio Console, ed ancora avanti alla sua 
•venula per mare e per terra. Erano state mandate 
da’ Cartaginesi venti quinqueremi con mille armali a 
predare tutte le maremme d’ Italia. Nove so ne fer- 
marono a Lipari: otto all’isola di Vulcano: tre no 
furon sospinte nello stretto dalla tempesta del mare , 
contra le quali essendo state vedute da Messana, fu- 
rono mandato dodici navi da Cerone Re di Siracusa, 
il quale per avventura era appunto a Messana, aspet- 
tando il Console romano. Ed avendole seni’ alcun 
contrasto prese , le condussero nel porlo di Messana. 
Intesesi da’ prigioni , che oltre le venti navi mandate 
in Italia ( della quale armata erano essi ) altre tren- 
tacinqtie navi quinqueremi andavano in Sicilia a sol- 
levare gli amici antichi: e che il principe! pensiero, 
e disegno loro era di occupare il porto di Lilibco: 
e che credevano, che la delta armata fosse stata an- 
cora gettata dulia medesima tempesta alle isole di 
Egali. Questo cose ( com’ egli aveva ritratto ) scrisse 
il Re di Messana ad Emilio pretore, del cui governo 
era la Sicilia, ricordandogli, che guardasse diligente- 
mente Lilibco. Subitamente d’ inforno al Pretore fu- 
rono mandati Amhasciadori, c Tribuni a tutte le città, 
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che facessero attendere a guardare le cose loro, e 
sopra ogni cosa si tenesse Lilibeo per P apparecchio 
della guerra, facendo comandamento, che i compagni 
deputati alle navi , le fornissero di vettovaglie e cibi 
cotti per dieci giorni 5 acciocché quando ne fosse loro 
dato segno , non avessero ad indugiare a montare su 
le armate. E che tutti quegli i quali erano per la 
riviera, dalle vedette attendessero la venuta dell’ar- 
mata de 1 nemici. Cosi ad un tratto ( benché i Carta- 
ginesi erano alquanto soprastati, ritenendo il corso 
delle navi in pruova , per arrivare innanzi dì a Lili- 
beo ) la cosa pur fu presentita , sì perchè la luna du- 
rava tutta la notte , sì ancora perchè venivano con le 
antenne levato. Subitamente dalle vedette fu fatto 
cenno, e nella Terra si gridò all’arpii, e la ciurma, 
ed i combattitori montarono su le navi: una parte 
de’ soldati erano alle mura, ed alla guardia delle 
porte, ed un’ altra su le navi. Ed i Cartaginesi veduto 
di avere a combattere con quei di’ erano provveduti, 
indugiarono insino al dì ad entrare nel porto, consu- 
mando quel tempo a levare e rassettare le antenne e 
gli altri armamenti, e nell’ apparecchiare l’armata alla 
battaglia. Come il giorno fu chiaro, ritirarono l’ar- 
mata in allo mare, per avere spazio da combattere : 
e che le navi de’ nemici avessero la uscita del porto 
libero. Nè i Romani ancora ricusarono la battaglia, 
confortandosi con la memoria delle cose fatte in quei 
luoghi , c nella moltitudine, e prodezza de’ loro sol- 
dati. Posciachò essi furono condotti in alto mare, i 
Romani si volevano appiccare alla battaglia. Il Capitano 
de’ Cartaginesi pel contrario, volev’ andar schifando, 
e combattere più tosto con l’arto, che con la forza, 
e far più tosto pruova delle navi, che dell’ armi, o 
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degli uomini: perchè, com’egli era ben fornito della 
ciurma navale , così era scarso , e povero di soldati ; 
e se in alcun luogo si appiccava la zuffa allo stretto, 
il numero de’ combattenti di qualunque nave non era 
eguale a quel de’ Romani. Il che, poiché fu -cono- 
sciuto, la moltitudine la quale avevano i Romani, 
fece lor crescere l’animo, ed il poco numero tolse 
a’ Cartaginesi l’ardire 5 tanto che in un momento fu- 
rono intorniate, e prese sette navi, c l’altro si mi- 
sero in fuga. Furono i prigioni mille ottocento, tra 
soldati , e della ciurma. E tra essi tre Cartaginesi no- 
bili. L’armata romana fu tutta salva, essendone stata 
solamente forata una nave, la quale anco si condusse 
in porto a salvamento. 

Dopo questa hattnglia, avanti che quei di Messami 
ne avessero novella, vi giunse Tito Sempronio Con- 
sole. A cui entrando egli nello stretto , Cerone Re 
menò incontro un’armata ben fornita, e dalla nave 
reale, entrandola quella del Console, si rallegrò assai 
seco del suo essere arrivato salvo con le sue navi, 
pregando gl’ Iddìi , che gli concedessero sicuro e fe- 
lice passaggio in Sicilia. E di poi gli raccontò l’ im- 
presa de’ Cartaginesi c la difesa dell’ Isola , e promise 
che ora vecchio aiuterebbe il popolo Romano , gol me- 
desimo animo , che giovane avea già fatto nella pri- 
ma guerra. E che darebbe i frumenti e le vesti alle 
legioni del Console, ed alla ciurma navale, senza prezzo 
alcuno. E che Lilibeo e le altre città marittime erano 
in gran pericolo , desiderando alcune di esse cose nuo- 
ve. Per questo parve al Console, da non trasferirsi con 
le navi a Lilibeo. Il Re andò con essè insieme con la 
sua armata. E navigando udirono che le navi de’ ne- 
mici erano stale messe in fuga, e cacciate. Il Console, 
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licenzialo eh’ egli ebbe il Re Gerone con l’ armata , « 
lasciato il Pretore alla difesa della ririera della Sici- 
lia , passò nell’Isola di Melila, che si tenera pe’ Car- 
taginesi. Giugnendo , gli fu dato nelle mani Amilcare 
figliuolo di Gisgone, Capitano delle genti, che vi erano 
alla guardia, con poco meno che duemila soldati, c 
la Terra insieme con tutta l’Isola. Indi a pochi giorni 
si tornò a Lilibeo, ed i prigioni furono dal Console 
e dal Pretore venduti sotto la corona, fuorché alcuni 
uomini mollo nobili. Poiché al Console parve, che la 
Sicilia da quella parte fosse assai ben sicura , passò 
all’ Lsola di Vulcano : perciocché si diceva quivi stare 
1’ annata de’ Cartaginesi , nè vi si trovò alcun de’ ne- 
mici , perchè erano già passati a predare le riviere 
d’ Italia. Ed avendo saccheggiato il Contado di Vibona, 
davano ancora spavento alla città. Tornando il Console 
in Sicilia, gli fu dello essere stata tale scorreria fatta 
nel territorio di Vibona, e ad uu tratto gli furono pre- 
sentate lettere mandale dai Senato, della passata di 
Annibale in Italia, commettendogli, che com’ ei più 
presto potesse , desse aiuto al suo collega. Onde tro- 
vandosi occupato da sì gitivi pensieri , incontanente 
fece imbarcare l’esercito, e mandollo a Rimino nel 
mare di sopra; ed a Sesto Pomponio , suo Legalo, 
con venticinque navi lunghe commise che difendesse 
il paese di Vibona, e tutta la riviera di Italia. Ed a 
Marco Emilio Pretore crebbe 1’ armala iosino a cin- 
quanta navi. Ed egli , avendo messo in assetto Je cose 
di Sicilia , con dieci navi costeggiando 1’ Italia giunse 
a Rimino , e quindi partito col suo esercito , si con- 
giunse col compagno sul fiume di Trebbia. 

Già ambidue i Consoli, e tutto il nervo del potere 
de' Romani, essendo posto appetto ad Annibaie, ino- 
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•Irava manifestamente , che o con queste genti si po- 
teva difendere l’ Imperio romano, o altra spera nr.n non 
vi restava. Nondimeno l’ uno de’ Consoli indebolito pel 
fatto di arme delle genti a‘ cavallo, e per la ricevuta 
ferita, voleva più tosto andare prolungando la guerra. 
L’altro con l’animo più fresco, e perciò più feroce, 
non sopportava alcuna dilazione. : Tutto il paese, il 
quale è tra il fiume di Trelibia ed' il Po, è abitato 
da’ Galli i i quali nella contesa di due potentissimi po- 
poli , tenendo dubbio e sospeso il favor loro , senza 
dubbio riguardavano all’ acquisto della grazia di quel 
che rimanesse vincitore. I Romani sopportavano que- 
sto loro starsi di mezzo assai pazientemente. Annibale 
molto 1 mal volentieri : diceudo, che chiamato da’ Galll 
eri Tenuto liberarli. Per questo sdegno , e per pascere 
anco 1’ esercito di preda , mandò duemila pedoni ■, e 
mille cavalli di Numidia, e cavalieri Galli, ed altri 
mescolati , comandando , che saccheggiassero tutto il 
paese sino alla riva del Po. 1 Culli, bisognosi di aiuto, 
avendo sino a quel di mantenuto l’ animo sospeso, es- 
sendo cosi costretti , alienandosi dagli autori della in- 
giuria , si accostarono a chi da quella li potesse di- 
fendere : e mandati oratori al Cousole, lo pregarono , 
che mandasse soccorso al paese, il quale ( per la troppa 
fede degli abitatori verso il popolo Romano) era cosi 
molestato. A Cornelio non piaceva nè la cagione, nè 
anche il tempo di far la cosa : perchè quella nazione 
gli era a sospetto , si per molte altre opere senza fede, 
si ancora ( quando ben le cose vecchie fossero dimen- 
ticate) per l’ultima nuova perfidia de’ Boi. Sempro- 
nio per l’ opposito giudicava , clie fosse un massimo 
legame a ritener gli amici in fede, il difendere i primi 
che a loro accostali si fossero. E così mandò la sua 
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cavalleria , iutiera* con mille lanciatoci a pieiti , a di- 
fendere il paese de’ Galli , di là dal fiume di Treb- 
bia. Costoro assaltando i nemici sparsi c disordinati, 
carichi di preda, e non provreduti, ne fecero grande 
uccisione. E con molto spavento li cacciarono insino alle 
poste del campo. Onde furono ributtati dalla molti- 
tudine , che uscì fuora. Ma essendo soccorsi da* suoi, 
di nuovo rinfrancarono la battaglia , la quale di poi fu 
molto varia : e benché, seguitando il combattere, ultima- 
mente si pareggiasse la battaglia, nondimeno la fama fu, 
che i Romani ne avessero avuto il meglio. Ma la vittoria 
non pareva ad alcun altro nè maggiore , nè più vera, 
'che al Console stesso, il quale si rallegrava molto di 
aver massimamente vinto con quella parte delle genti, 
che l’altro Console era sialo vinto 5 e parendogli, che 
gli animi de’ soldati oramai fossero ricreati e ristorati, 
e c^e ninno, fuorché il collega, volesse più indugiare 
a combattere, come quegli , il quale era più infermo 
e debole di animo, che di corpo 5 ma eh’ ci non eru 
da volere più invecchiare con chi era infermo : ed a 
che fine si stava egli più a bada a perdcrtr-tcmpo? e 
qual Console , o quale esercito più si aspettava ? gli eser- 
citi de’ Cartaginesi essere in Italia, e quasi nel cospet- 
to di Roma : e che non si cercava di rilorre a ’ Romani 
la Sicilia, e la Sardegna, tolte già a’-vinli ; nè di ricu- 
perare la Spagna di qua dal fiume Ibero, ma di cacciarli 
della patria, e della Terra, ov’ essi fossero generati. 
Quanto (diceva egli) crediamo noi, che si contristine 
1 c sospirino i nostri padri, i quali erano consueti com- 
battere intorno alle mura di Cartagine , vedendo ora 
noi loro discendenti, due Cousoli , e due eserciti con- 
solari in mew.0 d’ balia starsi paurosi dentro alle muni- 
rioui , ed i Cartaginesi aver sottoposto al loro imperio 
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tutto il paese , che giace tra le Alpi , «1' Appeunino ? 
Queste cose diceva , quando visitava il compagno in- 
fermo : e così nel Pretorio a 1 soldati, quasi a guisa di 
parlamento. Era ancora stimolato dalla vicinità del tem- 
po di fare i Comizi! ; acciocché la guerra non restasse 
a fare a’nuovi Consoli; e parimente dalla occasione di 
acquistar P onore tutto per sé, mentre die il compagno 
era ammalato. Onde , benché in vano contraddiente 
Cornelio , comandò clic i soldati si apparecchiassero 
alla battaglia. Anuibale, conoscendo beuc quel eli’ era 
utile al nemico, appeua poteva sperare, ebe i Consoli 
fossero per far cos’ alcuna imprudentemente , e senza 
maturo consiglio. Ma sapendo la natura dell 1 un di 
loro , conosciuto prima per faina , e poi per li latti , 
essere ardito e fiero, cd essere ancora diventato più 
baldanzoso pel felice avvenimento della vittoria avuta 
co 1 predatori , non si diffidava, che non fosse lembo di 
tentare felicemente la fortuna ; della qual co» / per .• 
non lasciare indietro alcuna occasione , stava sollecito cd 
attento a pigliarla: mentre che ancora i soldati degli 
avversaci erano novelli, e poco pratici: c mentre che 
il più savio de 1 Consoli, per la ferita, era ancora inu- 
tile: c mentre che i Galli avevano gli animi volonterosi 
e pronti, de 1 quali ei sapeva, che una gran moltitudine 
lo seguiterebbe lauto più pigramente e mal volentieri, 
quanto più menasse di lungi da casa. Sperando adun- 
que per queste ed altre simili cagioni di venir tosto n 
Giornata, e quando ei s 1 indugiasse desiderando ad ogni 
modo di farla : ed i Galli , i quali aveva mandato a 
spiare ( come più sicuri , per esserne nell 1 un campo 
e nell 1 altro ), avendolo certificato i Romani a ciò essere 
disposti, cominciò a pensare di qualche luogo atto agli 
inganni. Era nel mezzo del piano un rio chiuso dalle 
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ripe assai profondo, a circondato di quell’ erbe. che fenno 
i paduli , e spine, e rovi, ed altri simili arboscelli, che' 
menano qnasi sempre i luoghi incolti ; il quale avendo 
veduto egli in persona , ch’era luogo assai comodo a 
nascondere non solamente i fanti, ma i cavalli, disse 
al suo fratello Magone : Questo luogo ti conviene te- 
nere; perciò pigliati cento uomini scelti di tutti i pe- 
doni e cavalli , co’ quali verrai a me Sulla prima vi- 
gilia : ora attendete a curare le persone : e cosi fece 
andare pel campo il haudo, che si facesse. Poco dopo 
Magone si appresentò co 1 compagni scelti. Io veggo , 
disse allora Aumlwle il nervo de’ più valenti uòmini; 
ma acciocché voi siale gagliardi e forti dì numero, 
come arditi c robusti, di animo, qualunque di voi 
si scelga nove compagni , simili a sè di tutte le com- 
pagaie e bandiere del campo, chi più vi piace. Ma- 
gone vi mostrerà il luogo, ove vi avete a riporre: 
veri avrete a fare col nemico non provveduto, c cieco 
in simili scallrimenti ed arti di guerra. Così avendo 
lasciati mille cavalli, e mille fanti a Magone, Anuibnl» 
sui far del giorno comandò , che i cavalieri di Nomi- 
dia, passato il fiume di Trebbia, scorressero su le porle 
de* nemici, e lanciando, e saettando a quei eh’ erano 
alle poste, si sforzassero di tirare il nemico alla batta- 
glia : C quaudo si fosse appiccata la scaramuccia, ri- 
tirandosi a poco a poco, s’ ingegnassero di tirarli verso 
il fiume : questo impose a’ Numida A’ condottieri dei 
fonti e de’ cavalli comandò che tnlti desinassero: di 
poi armati e sellati i cavalli , aspettassero il segno. 
Sempronio sul primo -remore de’ Numidi, mollo desi- 
deroso di combattere, primieramente mandò fuora ani- 
mosamente tutta la cavalleria , sentendosi assai gagliar- 
do di quella specie di forze: di poi seimila fanti: ulti- 
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marnante tutto le genti a' luoghi già da lui con l’animo 
destinati. Era per avventura il verno molto aspro in- 
torno a mezzo dicembre, ed appunto un giorno da' 
neve ne’ luoghi posti tra le Alpi , e le montagne del- 
l 'Appennino, freddi ancora assai per la vicinità de’ fiumi, 
e de’ paduli : ed oltra questo , per essere usciti fuora 
in fretta gli uomini ed i cavalli, senz’ aver preso prima 
punto di cibo, nè usato alcun altro rimedio a schifare 
il freddo, non avevano in loro alcun calore: e quanto 
più si accostava la brezza che si levava dal fiume , 
tanto più si sentiva l’asprezza del freddo: e come (se- 
guitando i Numidi che fuggivano ) furono giunti al fiume , 
essi entrarono nell’acqua, la quale cresciuta per la piog- 
gia della notte dava loro sino al petto: ed uscendo poi 
ai ghiacciava loro sì fattamente la persona, e talmente 
si sentivano rappresi, che appena avevano potere di tener 
le armi in mano : e facendosi tuttavia l’ ora più tarda , 
cominciavano anche per la fame a venirsi meno. In 
questo mezzo i soldati di Aqnibale, avendo fatti gran 
fuochi davanti alle tende, e diviso per tutte le compa- 
gnie olio , da potere mollificarsi e riscaldarsi i membri 
del corpo , e preso il cibo a bell’agio, com’essi udi- 
rono i nemici essere passati il fiume, arditi e pronti 
di animo e di corpo , presero le armi , e schierati usci- 
rono fuora delle munizioni. Annibaie mise i Baìearici, 
e gli armali leggermente nella prima testa, in somma 
quasi di ottomila uomini : di poi la fanteria meglio ar- 
mata , eh’ era tutto il nervo delle sue forze ; e divisa 
in amendue i corni della battaglia diecimila cavalli, e 
così da ogni banda una parte degli Elefanti. Il Console, 
vedendo che i cavalieri, i quali seguitavano i Numidi a 
tutta briglia ( essendosi quei dalla fuga rivolti a far re-, 
sistenza) erano da loro malmenati, suonò a raccolta. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO • 83 

e richiamatili li mise intorno alle fanterie. Erano i Ro- 
mani diciotlomila pedoni , e de' compagni del nome 
Latino ventimila, ed olirà questi il soccorso mandato 
da’ Cenomani, nazione Gallica, i quali solamente erano 
restali in fede. Con queste genti si venne a far latti di 
arme. La scaramuccia ebbe principio da' Balearici , ai 
quali facendo resistenza con maggior forza le legioni, 
prestamente quei della leggiera armatura furono con- 
dotti nell' estremità di amendue le bande : la qual cosa 
fece, che la cavalleria Romana subito cominciò ad essere 
caricata, e non potendo già quasi più durare per sè 
stessi quattromila cavalli, contro a diecimila, essendo 
i Romani stanchi , contra i Cartaginesi, la maggior parte 
riposati e freschi, lurono anche coperti, come sotto 
un nuvolo di saettumc da’ lanciateri Balearici. Olirà di 
ciò gli elefanti, dall’estremità di ambidue i lati facen- 
dosi innanzi, facevano per tut to fuggir? i cavalli non 
solo con la vista, ma coldis usato ocjore spaventandoli. 

La battaglia pedoni stava ancor ferma e pareggiata, 
più tosto di animo che di forze; le quali intiere, e 
fresche, poco innanzi i Cartaginesi avevano recate seco 
pila battaglia. Dall’ altra parte per lo contrario, i Ro- 
mani avevano i corpi stanchi per la fatica e digiuni, 
ghiacciati ed intormentiti per la gran freddura. Non- 
dimeno avrebbero fatto resistenza con 1’ animo e con 1 
l' ardire , se avessero avuto solamente a combattere con 
le fanterie. Ma i lanciatoci Balearici, avendo ributtato a* 
i cavalli, li ferivano co’ dardi per fianco, e gli elefanti 
già avevano urtato nel mezzo delle schiere de’ pedoni, 
e Magone, e i cavalieri Numidi, tosto che la schiera 
de’ fanti sprovvedutameli passò oltra il luogo ov’ era 
l’agguato, scoprendosi, ed assaltandoli dalle spalle con 
up gran tumulto, accrebbero lo spavento. Nondimeno 


8.{ DELLA TERZA DECA 

la schiera inlorniala (In tanti mali e perirò!!, stelfè 
alquanto tempo salda , e massimamente fuor della opi- 
nione di' ognuno contra gli elefanti. Questi furono 
messi in volta da’ pedoni ordinati a tal effetto, lan- 
ciando i dardi, e poiché furono volti , li ferivano con 
certi spuntoni sotto la coda in quella parte, os’ es- 
sendo la pelle meli dura , più agevolmente possono 
essere offesi. A mimale, vedendogli spaventati, e volti 
quasi ad urlare i suoi medesimi , comandò , che dalhi 
schiera di mezzo fossero guidati contra gli aiuti dei 
Calli: sicché tosto li misero in fuga, setizà alcun ri- 
tegno.' Aggiunsesi quindi nuovo terrore ai Romani, 
coin’cssi videro rolli i loro aiuti. Onde essendosi quasi 
ridotti a t.onihalterè come in ttn cerchio, ed intor- 
niali da ogni banda , nn gruppo di quasi diecimila 
uomini, non aVendo potuto rompere ed uscire per 
l’altra via, urtando valorosamente pel mezzo' deità schie- 
ra Africana, raddoppiata con gli stinti de’ Cali? . con 
grande uccisione de’ nemici, si aperse la strada, e non 
jvotendo ritornarsi in campo, per essere dal fiume in- 
tcrchiusi, nò potendo per la gran pioggia vedere come 
potessero dare a’ suoi soccorso , per la diritta se ne 
andarono alla volta di Piacenza. Dopo questo furono 
da ogni parte fatte molle eruzioni , e quei che ne an- 
darono al fiume, o sommersi dalle onde affogarono', 
ovvero, mentre che stavano a badare, dubitando di 
mettersi nell’ acqua , furono uccisi da’ nemici. Quei , 
che fuggendo , si erano sparsi nel paese , seguitando 
le pedate della schiera, se ne andamoo a Piacenza. 
Alcuni, per la paura de’ nemici , ebbero ardire di met- 
tersi nel fiume , e passando si tornarono al campo. 
La pioggia mescolala con la neve , e il freddo intollera- 
bile , consumò molti uomini e cavalli, ed uccise quasi 
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tulli gli elefanti. Il titiinc Trebbia pose fine a’ Carta- 
ginesi di scguilurp più olfra i Romani j e tornaronsi in 
rampo, in modo intormentiti e perduti pel gielo , che 
appena sentirono la letizia della vittoria. Per tanto, la 
notte seguente, passando la guardia del campo Ro- 
mano e lutto T avanzo de' soldati con le travate il fiu- 
me Trebbia, i Cartaginesi non gli udirono per lo stre- 
pito della pioggia, ov\ero finsero di non se ne accor- 
gere, nou si potendo appena per la stanchezza e per 
le ferite muovere. Standosi adunque i nemici in pota , 
l’esercito fu condotto chetamente da Scipione a Pia- 
cenza: e di poi passalo il Po, a Cremona, acciocché 
mia sola colonia non fo\'e , troppo gravata dalle stanze 
«li due eserciti. A Roma fu tanto lo spuvento di que- 
sta rotta , clic credendo, che jl gemico ne dovesse pu re 
allora venire a bandiere spiegate alla volta della città, 
uè avanzar loro alcuna speranza di aiuto, mediante il 
quale potessero difendere le porfe e Immura, essendo 
stato vinto uno de’ Coliseli sul .fesinq. e 1’ altro es- 
sendo richiamato 'di Sicilia^ ed ora amhidue i Consoli 
ed amhidue gli eserciti essere stati superati , non ve- 
dendo quali legioni, o quali soccorsi potessero .più 
aspettare o chiamare, basendo così fattamente in Roma 
spaventati, snprnggiunsc Sempronio . Console , passato 
con suo gran pericolo , pel mezzo de! cavalli nemici , 
i quali orano sparsi a predare per lutto il paese, con 
maggiore ardire, che prudenza o speranza di potere 
nascosamente scampare, ovvero di poter fare alcuna 
resistenza , (piando gli fosse fallito I’ occultarsi. E ( quel 
che specialmente allora si desiderava) avendo fatto i. 
Comizii de’ nuovi Consoli , si ritornò a svernare in 
campo. * j > 
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capitolo vn ; 

Tentativi e progressi di Annibale — Prosperi suc- 
cessi di Gneo Cornelio Scipione nella Spagna — 
Prodigii in Roma — Condotta del Console Caio 
Flaminio. 
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535 Furono creati Consoli Gneo Servilio e Caio Fla- 
minio. I Romani non si potevano anche il verno stare 
quieti in campo, cavalcando e scorrendo per tutto li 
Numidi , e quei che ancora davano maggiore impaccio, 
i Celtiberi ed i Lusitani. Da ogni parte era impedita 
lor la vettovaglia, se non quel tanto, che con le navi 
pel Po facevano venire. Era presso a Piacenza un Em- 
porio e luogo, ove si faceva il mercato, fortificato e 
fornito di una buona e grossa guardia. Annibaie an- 
dò con cavalli e fanti armati alla leggiera, con spe- 
ranza di sforzare quél castello. Ed avendo fatto fon- 
damento, che il celare P impresa principalmente gli 
conducesse la cosa ad effetto, assaltò di notte il ca- 
stello , ma non potè ingannare le guardie ; onde si levò 
sì grande il grido, eh’ ei fu udito insino da Piacenza. 
Sicché sul far del giorno il Console fu presente, avendo 
comandato alle legioni , che schierate in forma qnadra 
Io seguitassero. Intanto si appiccò la battaglia tra le 
genti a cavallo : nella quale ( perchè Annibaie ferito , 
si usci della zuffa ) essendosi spaventati i nemici , il 
castello si difese egregiamente. Posandosi di poi alcun 
«fi , non essendo ancora appena ben curato della ferita , 

-4 — andò a combattere la Terra di Vittuvia. Questo luogo 
era. stato fortificato da’ Romani nella guerra Gallica per 
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farvi U mercato, il quale era poi «tato frequentato dai 
paesani mescolati di tutti i popoli vicini , ed allora la 
paura delle scorrerie vi aveva raccolto la maggior parte 
dei paesani. Questa così fatta moltitudine inanimita ed 
accesa dalla fama della fatta difesa francamente del 
castello vicino a Piacenza, pigliando Parme andò in- 
contro ad Annibaie, ed appiccossi con esse a scara- 
mucciare a mezzo il cammino, più tosto in frotta, che 
schierati in ordinanza; e conciò fosse che dall’ una 
parte non era se non una disordinata turba di gente 
e dall’ altra il Capitano , il quale molto bene si con- 
fidava ne’ suoi soldati , ed i soldati similmente nel Ca- 
pitano, furono agevolmente rotti e sbaragliati intorno 
di trentacinquemila nomini da picciol numero. L’ al- 
tro dì , dandosi la Terra, riceverono dentro la guardia 
de 1 Cartaginesi , ed essendo comandato a 1 terrazzani , 
che posassero le armi, ed avendo ubbidito, fn subita- 
mente dato il segno a’ vincitori, che saccheggiassero 
la Terra, come se per forza presa P avessero, nè fu 
lasciata indietro alcuna generazione di mali e calamità 
di quelle che in sì fatte rovine sogliono parere memo- 
rabili agli scrittori : in tal modo vtato i miseri terraz- 
zani fu osato ogni esempio di libidine^ di bestiale cru- 
dclità e più che umana superbia. 

Queste furono le imprese fatte qnel , verno da An- 
nibaie. Di poi fece riposare (non pe^òj molto tempo) 
i soldati, mentre che i freddi non si potevano soppor- 
tare. Ma a' primi segni della primavera, partendosi 
dalle stanze , menò P esercito in Toscana per congiu- 
gnersi anche quella nazione, per amore, o per fòrza, 
come aveva fatto i Galli, ed i Liguri. Mentre eh’ ei 
passava P Appennino, fu assalito da sì terribile ed atroce 
tempesta, che quasi avanzava i disagi e travagli àop* 
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portati nell* Alpi. Emendo la piogena grandissima da 
,un gagliardo renio sospinta e battuta loro nella faccia, 
prima si fermarono, perchè bisognava o lasciare le armi , 

1 orvero sforzandosi pure di andare innanzi , da certi 
ritrosi di vento erano per terra sbattuti: di poi inter- 
chiudendo la forza del vento loro lo spirito, nè loro 
lasciando punto riavere il tìnto, voltate le spalle al vento, 
sedettero alquanto in terra. Il cielo anche tuonando, 
faceva grandissimo strepito, e Ira gli orribili tuoni lam- 
peggiando, cadevano spessi folgori e saette, tanto che co- 
me s’ essi fossero privati degli- orecchi e degli occhi , 
tutti per la paura erano divenuti stupidi e smarriti. 
Finalmente sopravvenendo l:r pioggia . ed essendo jierciò 
più cresciuta la violenza del vento, parve necessario 
J’ accamparsi in quel luogo stesso ove si trovavano. 
Ma questo fu loro come un principio di nuova fa- 
tica : perciocché non potevano spiegare le tende , o 
.fermare in terra cos’nlcnna: c quel che si posa- 
va, non rilava fermo, rimescolando il vento ^ e man- 
dando sottosopra ogni cosa; e poco poi essendo l’acqua 
levata dal vento stata portata sopra i gelati gioghi 
dalle montagne, gf ghiacciata insieme, si convertì a 
sparse in così grossa gragnnola mischiato con In ne- 
ve , che gli uomini, lasciando stare ogni cosa, « get- 
tavano in terra bocconi , carichi più tosto ed oppressi 
dalle coperture loro, che coperti o difesi. E ne se- 
guitò poi sì grande la violenza del freddo , che volen- 
dosi ciascuno levare da quella miserabile strage e mina 
di uomini e di bestie, lungamente affaticandosi appena 
eh’ essi potessero ; perciocché essendo intormentiti i 
nervi pel ghiaccio , non potevano piegare le congiun- 
tore de’ membri. Ma poiché pnre , dimenandosi, e tra- 
vagliandosi cominciarono a potersi muovere, ripresero 
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l’ animo, e cominciassi a fare de’ fuochi, lienchò in rari 
luoghi: sicché, chi j>er sé stesso non poteva, ricor- 
reva all’aiuto di altri. Stettero così in quel luogo, co- 
me assediati, due giorni. Molli uomini e giumenti vi 
rimasero morti , e sellt! di quegli elefanti, che dopo il 
.fatto di arme di Trebbia lor erano avanzati. Sceso che 
ei lu dall’A ppennino , tornò col campo addietro verso 
Piacenza, ed andato innanzi dieci miglia, fermò gli 
alloggiamenti. L’altro dì condusse conira i nemici do- 
dicimila fanti, e cinquemila cavalli, nè Sempronio Con- 
sole, il (piale già era tornato da Roma , ricusò la bat- 
taglia: e quel dì ambulile gli esercii si accamparono 
vicini 1 ’ uno all’ altro intorno a tre miglia. Il giorno di 
poi si combattè da ogni parte con grandissimo aniino, 
c con varii avvenimenti. Nel primo intoppo l’ esercito 
Romano venne tanto al di sopra, che non solamente 
respinse i nemici dentro agli alloggiamenti, ma ancora 
si mise a combattere le m inazioni. Annibale, avendo 
posti alquanti pochi difensori alle porle, ed agli stec- 
cati, raccolti gli altri insieme, li ritirò nel mezzo del 
campo, comandando, che attenti aspettassero il segno 
.per uscir fuori. Lru quasi gin la. nona ora del dì , quan- 
-do il Console, avendo lungamente in vano affaticato li 
soldati, perduta la speranza oramai di guadagnare gli 
alloggiamenti, lece suonare a raccolta : il che come An- 
nibale vide, che la gente era allargala e partitasi dalla 
oppugnazione degli steccati, subiiamcuie mandò la ca- 
valleria in due bande, du man destra c sinistra , ad as- 
saltare di nuovo i nemici, cd egli ad un tratto con 
tutto lo sforzo de’ pedoni lece eruzione, ed assaltò 1 
nemici. Rarissime volle fu fatta la più crudele, e san- 
guinosa battaglia, c sarebbe certo stila più notabile, 
con danno dell’ima parte e dell ultra, s' ella si fosse 
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potuta prolungare più lungo spazio del giorno. La notte 
divise la ruffa . accesa molto animosamente, sicché fu 
più aspro l' affronta mento , che non fu grande l’ ucci- 
sione: e come la battaglia era stata quasi pareggiata, 
così alla fine si divisero con danno quasi da ogni parte 
eguale. Morirono seicento fanti: e mezzo il medesimo 
numero de’ cavalieri. Ma il danno de’ Romani fu mag- 
giore che non pativa il nomerò delle genti, essendovi 
rimasi morti alcuni dell’Ordine equestre, e cinque Tri- 
buni militari, e tre Caporali de’ compagni. Dopo quella 
Giornata, Annibaie se ne andò in Liguria, e Sem- 
' ( ,(i pronio a Lucca. Venendo Annibaie in Liguria gli furono 
dati nelle mani ( acciocché ei credesse che la pace 
fosse più stabile) due Questori Romani, Caio Fulvio e 
Lucio Lucrezio, con due Tribuni Militari , ed i figliuoli 
di cinque dell’Ordine equestre, quasi tutti Senatori, 
che da’ Liguri erano stali presi ingannevolmente. 

Mentre che queste cose si facevano in Italia, Gneo 
< ' Scipione con l’armata e con l’esercito fn mandato in 
r ^ Spagna. Il quale partito dalla foce del Rodano, avendo 

*■ ' giralo i monti Pirenei , e giunto con l’ armata a un 

luogo detto Emporio, pose in terra l’esercito; e co- 
minciandosi da’Lacetani, sottopose tutto il paese, in- 
fimo al fiume Ibero , all’ Impero romano, rinnovando 
parte le antiche amicizie, e parte acquistandone di 
nuovo. Di poi , avendosi guadagnata una opinione e 
fama di uomo mansueto e clemente, giovò assai, e 
gli fu utile , non solamente a conciliarsi i popoli delle 
Terre marittime , ma i mediterranei , e gli abitatori 
de’ monti ancora, gente assai più fiera. Nè solamente 
acquistò benevolenza e pace con essi , ma convenzione 
e compagnia delle armi : tanto che degli aiuti man- 
dati da quelli , fece alcune buone squadre. Le quali 
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cote non erano occulte ad Annone. Questi era stato 
lasciato da Annibaie alla guardia di quella provine». 

Per tanto giudicando che bisognasse contrastargli , avanti 
ch’ei si alienasse ogni cosa, essendosi prima accam- 
pato a fronte de’Rotnani, trasse fuori le sue genti in 
ordinanza. Nè anche a* Romani parve da indugiare pii 
oltre , sapendo’ ehe bisognasi loro CCTriba tt èW fed i r kà^' e " ' / 

nòne, e con Asdrubalé, e volendo più tosto combat- '< <w -pi 
tèrè con un solo per volta , che con amendue ad uri 
tratto. Questa battaglia non fu molto pericolosa : sei- 
mila uomini vi rimasero morti, duemila presi, e quelli 
parimente eh’ erano rimasi alla guardia del campo; 
perchè furono anche presi gli alloggiamenti , e cosi fu 
preso il Capitano con certe Fortezze, e fu combattuto, 
e vinto un castèllo chiamato Scisso, vicino al calttpo. : j 

Ma la preda fu di poe£ valuta, come arme ed arnesi 
di gente barbara e di bassa mano. Ma quella degli 
alloggiamenti fece ricchi i soldati della roba non solo 
dell’ esercito , eh’ era stato vinto , ma di quello an- 
cora, il quale era con Annibaie in Italia; avendo i\«-> 
lasciato quasi tutte le più care cose d’intorno i monti » 

Pirenei, per non impacciare I soldati di tanti car- 
riaggi. Avanti che la fama di questa rotta pervenisse t ( , 

certa ad Asdrubalé, egli aveva passato il fiume Ibero ^ ; . 

con ottomila pedoni , e mille cavalli , com’ ei fosse 
per opporsi a’ Romani alla prima venuta loro. Ma 
poscia eh’ egli intese, che la cosa era male andata, e 
gli alloggiamenti esser perduti , : volse il cammino verso 
la marina, e trovando non molto lontano da Tara- 
cona i soldati dell’armata Romana, e la ciurma delle 
navi vagabondi , sparsi pel paese ( siccome avviene 
che le cose prospere fanno gli uomini negligenti e 
trascurati ) li respinse alle navi , con grande uccisione , 
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e maggior fuga. Nè ebbe poi ardire di «opraslar molto 
in quel paese, per npn vi esser sopraggiunto da Sci- 
/•<(», i }.)./, /, pioue j ma si ritirò olirà al fiume Ibero. E Scipione, 
alla fama del nuovo nemico • avendo, alquanto gasti- 
gati alcuni condottieri, ed avendo lasciata una mcz- 
zaua guardia in Taracona , si ritornò con l' armala 
" i ' ani Emporio. Appena eh’ ei fosse quinti! parlilo, che 
Asdrubafe vi fu presente}, e costretto a ribellarsi il 
ì. , j { 3 iim 1 1 popolo degli Illcrgelij il quale aveva dato gli slutichi a 
Scipione, con la giqventù di quella nazione diede >1 
guasto al contado di coloro, che perseverarono in lede 
col popolo Romano. Essendosi di poi mosso Scipione 
dalle stanze del verno, il nemico si ritirava di qua d*fl- 
l’ Ibero verso Taracona. Scipione avendo inimichevol- 
merile occupali i paesi abbandonati da chi gli aveva, 
fatti ribellare, ed avendo assaltato la nazione degli 
r Hlergelì, c rispiuti tutti uclja città di Atanagia. la quale 

pra .il Capo di quel popolo, yi si pose a campo, e tra 
pochi dì la costrinse a darsi: comandando loro maggior 
nnmq-o di sfatichi che prima, c condannandogli ancora 
,,, in danari. Di poi entrò nc|lc terre degli Ausctaui, vi- 
cini all’ Ibero , vicini similmente de’ Cartaginesi. Ed 
avendo assediata la città, non molto lontano da essa, 

' k una notte qppyepsc, mediante uno agguato, i Lacci ani, i, 

quali la notte venivano a soccorrere i vicini, ed ap- 
punto volevano entrar dentro. Furono i morti circa 
dpdicimila , e quasi tutti (urono spogliati delle armi : 
sicché sbaragliali per tutta la campagna, se ne fug- 
girono a casa. Nè alcuna cosa difendeva più gli as- 
sediati, che P asprezza del verno, troppo contraria 
agli assediami. L’assedio durò trenta giorni: nel qual 
lampo rare volte fu, che la. neve non fosse alta q’iattro 
piedi: ed in- cotanta altezza aveva ricoperto i inau- 
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toiletti, *■ le altre artiglierie e macchine de 1 * Romani ^ 
che quella sola difese dette opere da’ fuochi , alquante 
Tolte gettati da’ nemici. Ultimamente èssendosi fuggito 
Anmsit lor Capo ad Asdrubàle, accordatisi di pagare 
venti talenti di argento in potere de’ Romani , tornarono 
poi a scemare a Taracona. 

A Roma e ne’luoghi Ticini quel Temo accaddero 
molli prodigii, ovvero (come suole avvenire quando 
gli animi sono una Tolta inclinati alia Religione) molti 
ne furono rapportati . e temerariamente creduli.* Tra 
i quali (si disse) uh bambino di sei mesi, nato di 
padre c madre liberi , rie! tnercato degli erbaggi, arcre 
gridato e chiamato il trionfo; ed un bue, su la piazza 
del mercato de’ buoi , salì per sè stesso in una casa 
sino al terzo palco , c poi spaTentato dal romor degli’ 
abitatori, se ne gotto a terra: e che Si era reduto 
risplendere in cièlo certe ombre a simiglianza di nari , 
ed il tempio della Speranza nel mercato degli erbaggi 
fu percosso dalla saetta: ed in Lanurio l’ asta di Giu- 
none per sè medesima si Tenne a muovere e crollare.: 
e così fu nunziato , che un corro era volato nel tem- 
pio di Giunone , e postosi sopra il pulvinare e base 
della Dea: e che nel contado Amiternino in molti 
luoghi si erano vedute immagini di uomini vestili di # 
bianco: nondimeno, accostandosi, non si vedevano , 
nè ritrovavano in latto : e che nel Piceno era piovuto 
sassi, èd in Ceri si erano fatti muti gli oracoli ( 1 ): 
ed in Galiia un lupo tolse la spada dai lato ad un 
soldato , che faceva la guardia. Comandossi a’ dieci 

(1) Il Nardi riesce mal chiaro dicendo le sorti erano smi- 

nuite per tradurre letteralmente la frate Ialina sortes exte- 

miatas Cosi anche poco appresso. 


94 DELLA TERZA DECA 

uomini deputati, che per cagione degli altri prodi gii , 
vedessero i libri Sibilimi. Ma per esser piovute pietre 
nel Piceno , si ordinò , che nove dì continui si sagri- 
ficasse , e così quasi tutta la città attese a procurare 
gli altri prodigii. Primieramente fu religiosamente pur- 
gata , e lustrata tutta la città , e furon sagritìcate le 
ostie maggiori a quegl’ Iddìi, a cui era stato ordinato: 
ed a Giunone in Lanuvio fu portato un dono di qua- 
ranta libbre d’ oro : e le matrone posero nel monte 
Aventino una statua di bronzo a Giunone medesima: 
ed in Ceri, dov’eran venuti meno gli oracoli, fu de- 
liberato un lettisternio : e così si fecero supplicazioni 
alla Fortuna nella selva di Algido , ed a Roma si lece 
t)n lettisterqio alla Dea della Gioventù , ed una suppli- 
cazione nel tempio di Ercole. Fu poi comandato no- 
minatamente a tutto il popolo, che supplicasse intorno 
a tutti gli altari, e statue dcgl’Iddii. Ed all'Iddio 
Genio si fece sagritelo di cinque ostie maggiori, e fu 
commesso a Caio Atilio Serauo Pretore, che facesse 
qualche voto, se la Repubblica durasse dieci anni nel 
medesimo stato. Queste cose in tal maniera procurate, 
e voti fatti, secondo il tenore de’ libri Sibillini, ave- 
vano in gran parte alleggeriti gli animi dal timore 
J, % della Religione.. Flaminio, uno de’ Consoli disegnati, a 

- J' , cui erano venute in sorte quelle legioni , le quali erano 

- alle stanze a Piacenza , mandò lettere al Console 

, ^ J) <_ con un comandamento , che quell’ esercito si trovasse 

a mezzo marzo in campo ad Arimino. Costui aveva 
disegnato di pigliare il Magistrato nella sua provin- 
cia, ricordandosi delle vecchie contese, le quali aveva 
avuto co’ Padri, essendo Tribuno della plebe, e poi 
essendo Console la prima volta del Consolato, di che 
essi lo volevano privare: la seconda (essendo Console) 
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del trionfo che gli fu negato. Parendogli anche essere 
odioso al Senato per la nuora legge, la quale Quinto 
> Claudio Tribuno della plet>e aveva iniquamente fatta 
coutra il Senato , aiutandolo anche Caio Flaminio solo 
del numero dei Senatori, clic niun Senatore, nè chi 
fosse stato padre di Senatore , potesse tenere alcun 
legno in mare di maggiore tenuta , che di trecento 
botte : questo pareva , che fosse abbastanza a condurre 
i frutti del contado : e che ogni altro guadagno fosse 
non convenevole a Senatore. Questa cosa, essendosi 
trattata con gran contenzione, aveva acquistato male- 
volenza e carico a Flaminio confortatore della legge , 
appresso la Nobiltà e grazia e favore con la plebe : 
e quindi poi quest’ altro Consolato. Per questo, pen- 
sando egli che P avessero a ritenere in Roma , col men- 
tire degli auguri!, e con farlo dimorare per cagione 
delle ferie Latine , ed altre cotali occupazioni del Con- 
sole , fignendo egli andare altrove (come privato ) nar 
scosamentc se n’ andò alla provincia. Questa cosa , f 
quando ella fu manifesta , mosse nuovo sdegno a’ Pa- 
dri, i quali innanzi gli erano nemici, dicendo: Che 
Flaminio combatteva non solamente col Senato , ni{i 
con gl’ Iddii immortali: e che, esscudo stalo Console 
la prima volta , senza pigliare gli auspizii , non avcv{t 
voluto nè agl’ Iddii, nè agli uomini ubbidire ; ed ora 
aveva fuggito i Comizii de’ Pretori ed il Campidogli^, 
ovvero la solenne obblazione de’ voti : per non andare 
il giorno solenne del suo preso magistrato a visitare il 
tempio di Giove Ottimo Massimo ( perchè sapendo sè 
essere odioso al Senato , non voleva veder quello , che 
ancora solo egli aveva in odio, nè domandargli con- 
siglio ), e similmente per non comandare le ferie La- 
tine , e non fare il solcuue sugrificio a Giove Laziale 


9 6 DELLA TEKZA DECA 

nel motile d’Alba: e per non andare dopo i presi au-' 
spizii in Campidoglio a farci vóti, onde andar poi pa-' 
ludato alla sua provinciti. IJJa diccvhiio , eh* esso era 
ito a guisa di un saceotnano senza le insegne ed or- 
namenti del magistrato , c seirta Littori c ministri del- 
P ufficio, e di nascoso , non all ridienti , clic s’ egli se 
ne andasse in esilio , quasi come s’ et' dovesse pigliare 
il magistrato con più onore e dignità in Arimino, che 
in Roma: c volesse più tosto pigliar la veste pretesta 
su P osteria che nella casa propria: Tutti adunque unita* 
mente giudicarono, clic ei si facesse tornare indietro, e si 
coslrignesse ad usare prima luti’ i debiti ufRzii verso 
gl’ Iddi! e verso gli uomini , avanti eli’ egli andasse 
nella sua provincia. In quella Legazione ( perchè si de^ 
liberò di mandargli Anibasciadori ) essendo stati man- 
dati Quinto Tercntino e Marco Antistio, niente lo mos- 
sero più die si avessero fatto le lettere mandategli dal 
Senato, nel suo primo Consolato. Pochi giorni dopo 
prese il magistrato; e mentre eh’ ei sngrificava, un vi- 
tello già ferito , uscendo delle mani de’ ministri del sa- 
grificio, bagnò di sangue molti de’ circostanti.' La fuga 
e ’l tumulto di quegli i quali erano discosto , fu assai 
maggiore , nou sapendo eglino onde si nascesse il ti- 
more ed il correre del volgo. Questo fu ricevuto , e 
dalla maggior parte tenuto, per un sefpio ed augurio 
di grande spavento. Di poi avendo ricevuto due legioni 
da Sempronio, stato Console P anno dinanzi , c due dà 
Caio AtMio Pretore , P esercito si cominciò per li tra- 
getti dell’ Appennino ad inviare verso Toscana. 


Digitized by 



DELLA TERZA DECA 


DELLE 

ISTORIE ROMANE 

DI 

TITO LIVIO 


LIBRO SECONDO 

— ■ 


CAPITOLO PRIMO 

I Galli tendono inutilmente insidie ad Annibaie — 
In Roma si celebrano alcune religiose cerimonie 
per prodigii avvenuti — Annibaie perviene nella 
7 oscana , dopo aver perduto , cammin facendo , un 
occhio — y itloria di Annibaie al Trasimeno. 


y Appariva già la primavera, quando Annibale si 
parti dalle stanze , ove aveva svernato , ed essendosi 
già innanzi affaticato in vano di passare PAppennino, 
dagli intollerabili freddi, con suo grave pericolo e paura, 
era stato impedito e ritenuto. I Galli , i quali erano 
stati sollevati dalla speranza delle rapine e delle prede , 
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poiché in luogo del predare e rapire delle (erre di 
altri, videro il paese loro esser diventato la sedia della 
guerra , ed essere aggravati dalle stame dell’ uno e 
dell’altro esercito, rivoltarono la malevolenza e l’odio 
da’ Romani, tutto verso Annibaie: in tal maniera, che 
spesso portò pericolo di esser ammazzato da’ tradimenti 
di quei Principi: ma per la perfidia, tra loro con la 
medesima leggierczza usata , era da quegli scampato , 
c mutaudo ora la foggia del vestire, ora la portatura 
ed ornamenti di testa, con l’errore e con la fraude, 
si era dagl’ inganni e dalla fraude liberato. Ma questo 
timore gli fu ancora cagione di muoversi più tosto 
dalle stanze- Nel medesimo tempo Gneo Servilio Con- 
sole , a mezzo Marzo pvese l’ ufficio in Roma. Quivi , 
avendo egli proposto al Senato le faccende della Re- 
pubblica, si rinnovò il carico c l’odio verso Flaminio: 
dicendo, che avevano creato due Consoli , e ne ave- 
vano solamente uno. Imperocché qual magistrato^ e 
qual governo giusto e legittimo aveva Flaminio ? e che 
anspicio se uc portava egli seco da casa, da’ privati e 
pubblici Iddii Penali , celebrate le ferie Latine , e fatto 
il sagrificio nel monte Albano , ed i solenni voti in 
Campidoglio ? perchè gli auspizii non seguitano chi si 
parte da Roma persona privata: e colui, il quale è 
partito senza gli auspizii , non li puote poi pigliare 
di nuovo nelle terre d’altri interamente. Accrescevano 
molto la paura , i prodigii i quali da ogni parte a 
un tratto erano rapportati : tra i quali s’ era detto , 
che in Sicilia a certi soldati erano arsi in mano li 
dardi; ed in Sardegna , andando uu Cavaliere d’intorno 
su le mura a rivedere le guardie , un bastone , il quale 
ci portava , gli era arso iu mano ; e la riva del mare 
essere stata veduta risplendere di molti fuochi : e due 
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scudi aver sudato sangue, e certi soldati essere stati 
percossi dalle saette; e la rotondità del circolo del So- 
le s’ era veduta diminuire; e nella città di Preneste 
erau cadute dal cielo alcune pietre focose, ed in Arpi 
furono veduti in aria alberi di palme, ed il Sole com- 
batter con la Luna; e nelle terre de’ Capcnati s’ erano 
vedute in cielo due Lune di giorno; ed a Cere l’acqua 
era corsa mescolala col sangue ; e che dal fonte d’ Er- 
cole era uscita acqua con macchie o gocciole di san- 
gue ; ed a certi che mietevano, vicini alla città d’ An- 
sio , erano cadute nella corba spighe sanguinose ; e nella 
città di Falcria s’ era veduto aprire il cielo, come una 
gran fessura , e da quella parte ond’ ei s’ era aperto , 
era uscito grandissimo splendore. Appresso , che gli 
Oracoli per sè medesimi erano cessati (i) > ed uno 
cadutone fuori dell’urna, in questo modo scritto: 
Marie brandisce P arme sua. Nel medesimo tempo si 
disse , che in Roma , nella via Appia , appresso alle 
statue de’ lupi , una immagine di Marte era sudata , 
ed a Capua parve , che il cielo ardesse , e che la Luna 
cadesse , mentre che piovea. Preslossi anche fede a 
molto minori prodigii : come , che a certe persone le 
capre erano diventate lanute ; ed una gallina s’ era 
convertita in maschio, ed un gallo in femmina. Es- 
sendosi esposte queste cose, così com’erano state rac- 
conte , ed intromessi gli autori nel Senato , il Con- 
sole domandò parere a’ Padri delle cose appartenenti 
alla Religione. Onde fu deliberato dal Senato, che 
parte de’ delti prodigii fossero procurati con 1’ ostie 
maggiori , e parte con bestie di latte : e che per tre 
giorni si facessero supplicazioni a tuli’ i Pulvinari dei 

(i) Anche qui leggesi, l« sorti per sà stesse erano scema fé. 
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templi. L’ altre cose si facessero poiché i dieci uomini 
avessero veduti i libri, in quel modo che gl’ Iddii ave- 
vano con versi pronunziato, esser loro a cuore. Questo 
fu per ricordo de’ detti dieci ordinato: cioè, che pri- 
micramcutc si donasse a Giove una saetta d’ oro d 1 
cinquanta libbre: a Giunone, ed a Minerva uua d’ ar- 
gento 5 e che si sagriiìcasse con le ostie maggiori alla 
Regina Giunone in A ventino 5 ed a Giunone Sospita 
in Lanuvio, e che le matrone di danari accattati : 
( dando ciascuna quanto le fosse comodo ) portassero 
un dono alla Regina Giunone in Aventino ; e si fa- 
cesse un lcltisternio 5 e le donne libertine ancora con- 
ferissero tanto ( secondo il poter loro ) clic si fhccsse un 
dono alla Dea Ferouia. Poiché queste cose furono fatte, 
ì dieci fecero sagriticio con l 1 ostie maggiori in Ardea, sa 
la piazza maggiore. Ultimamente ( secondo il tenore dei 
libri) di Dicembre si fece sagriticio nel tempio di Sa- 
turno iu Roma , e deliberossi un lcttistcruio , c tale 
letto fu fatto, ed acconciò da’ Senatori; e cosi si fece 
un convito pubblico, e per tutta la città dì e notte 
si gridò la celebrità de’ Saturnali, c comandossi, che 
il popolo in perpetuo l’osservasse, celebrando la festa 
di quel giorno. V 

/Mentre che il Console attendeva iu Roma a placare 
gl’ Iddii , ed a fare soldati, Annibale partitosi dalle stanze 
(perchè era lama che Flaminio fosse già arrivato ad 
Arezzo) essendogli mostro un altro cammino, più lungo, 
ma più comodo ed agevole, prese la via più corta [>er 
Io palude, per lo quale il fiume d’Arno in quei dì, 
più che 1 ’ usato , era traboccalo. Comandò , che gli Spa- 
gnuoli ed Africani cavalcassero innauzi, portando seco 
mescolatamente gli arnesi e carriaggi : acciocché essendo 
costretti a fermarsi c badare iu luogo alcuno non man- 
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cassero le cose all’uso necessarie. Poi fece seguitare i 
Galli, acciocché quella gente fosse nel meno. Dopo 
tutti mandò la gente a cavallo, commettendo a Magone, 
che stando nel dietroguardo co’ cavalli leggieri di Nu- 
midia, ristrignesse e rassettasse insieme l’esercito, mas- 
simamente i Galli , se per tedio della fatica e della 
lunga via, si sfilassero o fermassero pel cammino; come 
gente fievole che può mal durare a sì fatti disagi. I 
primi, purch’ essi seguitassero le guido ovunque elle 
andassero, passando per le profonde voragini, quasi 
inghiottiti dal fango, e tuffandosi tutti nell’acqua, pur 
seguitavano ('insegne. I Galli, sdrucciolando non si 
potevano rattenere, nè si potevano, cadendo, rilevare, 
nè uscire di quelle voragini : nè sostenevano il corpo con 
1’ animo, nè 1’ animo con la speranza : alcuni si tira- 
vano dietro le stanche membra, ed altri, poiché una 
volta vinti dal tedio si lasciavano cadere, si morivano 
per tutto tra le bestie cadute parimente in quei pan- 
tani; e soprattutto il vegghiare gli stancava ed afflig- 
geva, avendo patito il sonno tre notti e quattro dì, non 
trovando luogo asciutto, ove potessero distendere le 
persone: ma essendo tutti luoghi pantanosi, ed inon- 
dati dall’ acque, ammontando i carriaggi insieme, vi si 
riposavan sopra. Ed i monti de’ giumenti e bestiami 
morti, sparsi per tutto il cammino, prestavan loro letto 
necessario a un poco di quiete di brieve tempo; cer- 
cando gli nomini di trovar qualche luogo da posarsi 
purch’ ei fosse soprastante all’acqua. Esso Annibale, 
infermo degli occhi, per la stemperanza della prima- 
vera, variando ora il freddo, ed ora il caldo, era por- 
tato da uno elefante, clic solo gli era avanzato, per- 
chè era più alto che l’ acqua. Pel vegghiare nondi- 
meno, e per l’umidezza dell’aria del pantano che gli 


ioa DELLA TERZA DECA 

gravava la testa, e perché Don v’ era nè luogo nè tem- 
po di medicarsi , vi rimase privato d’ un occhio. Cosi 
avendo miseramente perduto molti uomini e giumenti, 
come prima potè, uscito fuori de’ paduli all’asciutto, 
fermò il campo, ed intese dalle spie, per cosa certa, 
che l’ esercito Romano era intorno alle mura d’ Areno. 
Andava poi con somma cura e diligenza esaminando 
i consigli e l’animo del Console, il sito del paese, il 
cammino che avesse a tenere , la quantità delle genti , 
la facoltà delle vettovaglie, e tutte l’ altre cose, eh’ era 
mestiero di sapere. La regione era delle prime d’ Italia 
di grassezza c fertilità: e tutta la campagna , che giace 
tra Fiesole ed Arezzo, è abbondevole di frumento, di 
bestiame e d’ ogni altra cosa. Il Console, feroce pel suo 
primo Consolato, non solamente portava poca riverenza 
e teneva poco conto del Senato, ma nè anche degli 
Iddìi, quanto si conveniva; e questa sua naturale te- 
merità era stata nutrita ed accresciuta da’ prosperi 
avvenimenti, sì nelle azioni civili, come nelle cose della 
guerra: sicché sì vedeva apertamente, che non si 
consigliando nè con gli uomini nè con gli Iddìi , egli 
era per fare ogni cosa con ferocità, e temerariamente. 
Ed acciocch’ ei fosse più inclinato a’ suoi yizii natu- 
rali, Annibaie pensava continuamente di aizzarlo e 
molestarlo. E così lasciando i nemici su la mano si- 
nistra, andando verso Roma a predare la Toscana, 
mostrava al Console di lontano, con 1’ uccisioni e con 
1* arsioni , quanto più maggior guasto e danno ei po- 
teva. Flaminio, il quale ancora ebe il nemico fosse 
stato quieto non era per posare, quando ei vide quasi 
davanti agli occhi suoi essere predate e guaste le cose 
degli amici , giudicando che ciò fosse con gran sua ver- 
gogna , che i Cartaginesi ( non si facendo loro resi- 
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stenza) fossero per andare a combattere le mura di 
Roma, consigliando ognuno,, nel Concilio cose utili più 
tosto che magnifiche o belle: cioè eh’ ei dovesse aspet- 
tare il collega, acciocché, congiunti insieme, ammi- 
nistrassero la guerra di comune animo e consiglio $ ed 
in quel mezzo si raffrenassero le scorrerie de’ nemici, 
con la cavalleria, e con gli armati leggiermente, egli 
adirato si uscì del Consiglio , ed incontanente propose 
il segno del camminare, e della battaglia, dicendo: 
Sediamo adunque pur qui intorno alle mura d’ Arezzo; 
perchè qui è la patria , e qui sono le case nostre. An- 
nibaie, uscendone dalle mani , saccheggi tutta l’ Italia 
e guastando ed abbruciando ogni cosa, ne vada alte 
mura di Roma , e noi non ci partiamo di qua , sino 
a tanto che i Padri chiamino Flaminio da Arezzo, co- 
me già fu chiamato Camillo da Yeiento. E questo ira- 
tamente dicendo , a un tratto comanda , che tosto si 
muovano gli stendardi; e mentre ch’egli monta in fretta 
a cavallo, il cavallo subitamente cadendogli sotto, lo 
gettò in terra molto sconciamente a capo di sotto. Es- 
sendo quei eh’ erano d’ intorno spaventati come d’ un 
tristo augurio nel principio delle cose, gli fu rappor- 
tato , olirà questo , che colui , che portava lo sten- 
dardo , non lo poteva sverrò , nè trarre 1’ asta dalla 
terra , quantunque molto con ogni forza se ne affati- 
casse. Onde volgendosi a colui, che ciò gli riferiva, 
domandando gli disse: Hai tu anco portatomi lettere 
dal Senato , che mi vietino il combattere ? va adun- 
que , e di’ loro, che adoperino la zappa, se per la 
paura avessero forse intormenlale le mani. L’ esercito 
cominciò poi a marciare , essendo i principali tutti sbi- 
gottiti per li due prodigii avvenuti : olirà eh’ erano stali 
di contrario parere. E la turba de’ soldati tutta lieta, 
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per 1’ animosità e fierezza del Capitano: riguardando 
più tosto la speranza di lui , che considerando qual 
fosse la cagione di quella. Anuibale data il guasto, con 
ogni generazione di danno che si può fare , a tutto, 
quel paese eh’ è tra la città di Cortona e ’l lago Tra- 
simeno , per fare adirare il nemico maggiormente, ed 
insegarlo a vendicare 1’ ingiurie de’ nemici ; e già erano 
pervenuti a certi luoghi atti, nati ed acconci dalla na- 
tura , a farvi agguati, ove il lago Trasimeno s’accosta 
mollo sotto i monti di Cortona. In quel mezzo tra il 
lago ed i monti è solamente una via assai stretta, co- 
me se tale spazio vi fosse stato lascialo in pruova a 
quell’ cfletlo : più oltre poi si distende una pianura più 
larga, poi vi sono i colli. Quivi s’accampò Annibaie 
palesemente , ov’ egli si mise con gli Africani c Spa- 
gmioli solamente, e menò i Balearici lanciatovi, e tutta 
l’altra moltitudine armala leggiermente di là da’ monti: 
i cavalli allogò allo stretto del passo, a’ piè di certi monti- 
celli , i quali assai acconciamente li ricoprivano : ac- 
ciocché , poiché i Romani vi fossero entrati , posta 
eh’ egli avesse la cavalleria su la bocca del passo , 
ogni cosa fosse chiusa d’intorno dal lago e da’ monti. 
Flaminio , essendo giunto sopra il lago il dì innanzi^ 
al tramontar del Sole , 1’ altro giorno senza altramente 
spiare, non essendo ancora dì chiaro, avendo passato 
quello stretto., poiché l’esercito si cominciò a spiegare, 
nel piano più largo , vide solamente quei tanti nemi- 
ci , che gli erano al dirimpetto. Ma dalle spalle, e so- 
pra il capo cran nascose rimboscale. Annibale, po- 
scia eli’ egli 'ebbe chiuso il nemico in mezzo , tra il 
lago ed i monti , ed intorniato dalle sue genti come 
desiderava . diede a tuli’ i suoi il segno, eli’ ci fosso 
da ogni parte assaltato. I quali tosto corsero da ogui 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO .o5 

pari», ciascun da quella banda che gli fu più comoda 
e vicina ; cd a’ Romani fu la cosa mollo più subita ed 
improvvisa : perciocché una nebbia levatasi dal lago 
era più folta sopra il piano che sopra i monti ; e le 
schiere de’ nemici scesero correndo da più vallate, e 
scorgendosi insieme abbastanza, tanto più unitamente 
assaltarono i nemici. 1 Romani , essendosi prima da 
ogni banda levale le grida, si scntiron esser messi in 
mezzo, c combattuti dalla testa c per fianco, prima 
che si potessero apparecchiar l’ armi ed appena trar fuori 
le spade"7ll Console , essendo quasi ognuuo sbigottito, 
egli , benché in cotanto pericolo, non «paventato, as- 
sai animosamente ordinò le genti, che ad ogni grido» 
in ogni parte si volgevano; e fece le schiere, secondo 
die il tempo ed il luogo pativa, ed in quel modo che 
meglio poteva, confortando i suoi, c comandando che 
stessero forti e combattessero francamente : percioc- 
ch’ eglino non erano per potere quindi scampare, per 
far voti , o per invocare 1’ aiuto degl’ Iddii ; ma con 
la prodezza e forza loro era necessario salvarsi; e per- 
ciò si facessero la via con le spade pel mezzo delle 
schiere, affermando, che quasi sempre, ov’qra manco 
timore, era men pericolo. Ma pel romore e pel tu- 
multo , non si poteva ricever consiglio o comandamento 
alcuno ; e tanto poco era possibile che i soldati po- 
tessero riconoscere le bandiere, gli ordini e luoghi loro? 
che appena bastava loro il tempo o l’ animo a pigliar 
1’ armi , cd apparecchiarsi alla battaglia : sicchèvnolli 
ne restavano oppressi , conit: aggravati j»i4' tosto che 
difesi da quelle; cd in tanta* nébjbia e caligine più si 
valevano de^li orecchi , che degli occhi , voltando il 
viso e gli occhi a’ lamehli de’ feriti, e strepito de’ colpi 
delle persone c dell’ armij c parimente alle grida dei- 
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timidi ed arditi. Alcuni fuggendo, rintoppandosi nella 
frotte de’ combattenti , si fermavano ; altri , ritornando 
a combattere, erano rispinti indietro da quei che fug- 
givano. Di poi , avendo fatto pruova in vano da ogni 
parte d’ uscire , e vedutisi da’ fianchi intorniati dal lago 
e da’ monti , e chiusi dinanzi e di dietro dalle genti 
de’ nemici , ed altrove che nelle mani e nell’ armi, non 
essere speranza di salute , ognuno a sè stesso diventò 
condottiere e confortatore a combattere valorosamente : 
sicché di nuovo si cominciò un aspra battaglia , non , 
mica di questa maniera ordinata e distinta in princi- 
pi, astati e triarii 5 in modo, che davanti all’ insegne 
combattessero gli anlisignani, e dopo quelle combat- 
tessero un’ altra sorta di combattitori, nè che i soldati 
fossero ognuno nella sua legione, nella sua squadra, o 
sotto la sua bandiera. La sorte li raccozzava insieme ? 
ed il proprio animo ordinava a ciascuno il combattere 
dinanzi o di dietro , secondo che gli pareva. E tanto 
fu l’ardore del combattere, e l’animo così attento alla 
battaglia, che niuno de’ combattenti senti quel tremuoto 
grandissimo, il quale gettò per terra parti grandi di 
molte citt$ d’Italia, e rivolse indietro i fiumi dal corso 
loro , e sospinse il mare dentro a’ fiumi , e con gran 
ruina spianò certi montTTjÀndò continuando quasi tre 
ore la zuffa in ogni parte asprissima , nondimeno in- 
torno al Console più feroce e terribile: egli era ac- 
compagnato da molti valenti uomini , e dovunque e 
conosceva ,i suoi essere sopraffatti , francamente dava 
soccorso, e di buone e belle armi armato gagliardamente 
offendeva i nemici e difendeva i suoi, insino a tanto 
che un Gallo degl’ Insubri, chiamato Ducario , ricono- 
scendo il cavallo e lui in viso, rivolto a’ suoi paesani, 
disse: Questo è il. Console, il quale distrusse le no- 
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sire legioni, e saccheggiò la nostra città e contado, lo 
sacrificherò questa vittima alle anime de’ miei cittadi- 
ni, crudelmente da lui uccisi: e spronando il cavallo 
per la folta turba de’ nemici, nrtò animosamente verso 
di lui: ed ammazzato prima il suo armigero che si 
mise di mezzo, passò con la lancia il Console dall’un 
lato all’ altro : e volendolo spogliare , i triarii rico- 
prendolo con gli scudi, lo difesero. Quindi cominciò 
primieramente la fuga di una gran parte r e già nè i 
monti nè il lago facevano resistenza alla paura, per* 
ciocche si mettevano come ciechi a fuggire per ogni 
stretto luogo , quantunque dirupato e malagevole, ca- 
dendo le armi e gli uomini 1 ’ un sopra all’ altro. Una 
gran parte, mancando loro ove fuggire, entrando nei 
primi guadi del padolc, andavano tanto innanzi, az- 
zuffandosi , quanto potevano tenere sopra 1’ acque il 
capo e le spalle. Furonvi molti , che senza conside- 
razione si misero, per la paura, a nuotare per fug- 
gire 5 ma perdendo speranza per la smisurata larghezza 
del lago , o mancando di animo, rimanevano sommersi 
dalle onde; ovvero poiché molto affrettandosi, si erano 
indarno affaticati, si tornavano con fatica a terra: e 
quivi da' cavalli de’ nemici , i quali erano entrati nel- 
l’acqua, per tatto erano ammazzali. Quasi seimila della 
prima schiera, fattosi francamente darla via per mezzo 
de’ nemici, usciti dello stretto passo, scamparono, non 
sapendo punto, come dietro a loro le cose si andas- 
sero : ed essendosi fermi sopra una certa collina, udendo 
solamente le grida , e ’l suon delle armi , non pote- 
vano sapere nè scorgere, per la nebbia , che fortuna 
si avesse la battaglia. Andando male le cose, e già ri- 
scaldando il Sole e mancando la nebbia, scopersero 
chiaramente le colline e la pianura , c videro i Ro- 
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mani esser Tinti , e tutte le loro genti crudelmente di- 
sfatte. Per la qual cosa, per non esser perseguitati dai 
cavalli , essendo veduti da’ nemici , quanto più tosto 
poterono , si tolsero ria. Il dì seguente, essendo, oltra 
gli altri mali , cacciati e vinti dalla fame, avendo Maar- 
bale (il quale la notte con tutta la cavalleria gli aveva 
raggiunti) dato loro la fede, che posando le armi, li 
laser rebbe andar tutti salvi , con una veste per cia- 
scuno : fidandosi , liberamente si diedero: la qual fede 
poi osservando Annibaie secondo la usata Religione dei 
Cartaginesi , tutti li fece prigioni.^Queslo fu quel no- 
tevole fatto di arme sopra il lago Trasimeno, memo- 
rabile molto tra le poche rotte e perdite ricevute dai 
Romani. Morirono nella battaglia quindicimila Romani, 
diecimila spargendosi per la Toscana, per diverse vie 
si tornarono a Roma. Mille c cinquecento de’ nemici 
rimasero morti nel fatto di arme : molti poi da ogni 
parte ne morirono delle ferite. Da alcuni altri Autori 
si dice, che la uccisione fu maggiore, e più varia da 
ogni parte. Io, oltra che non vorrei punto pigliare a 
dire cose vane ( ove troppo quasi sempre inclinano gli 
animi degli scrittori ) , ho seguitato principalmente in 
descrivere questa guerra 1’ autorità di Fabio, il quale 
viveva in quel tempo. Annibaie, avendo licenziati senza 
prezzo luti’ i prigioni del nome Latino, e fatto guar- 
dare i Romani, ed avendo comandato che i corpi dei 
suoi, scelti da’ monti de’ morti, fossero seppelliti, non 
trovò il corpo di Flaminio, benché ne facesse cercare 
diligentemente per seppellirlo. 
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CAPITOLO II 

AlV annunzio di questa rotta e di un* altra , ricevuta 
nell ’ Umbria , creasi in Roma un Pro-Dittatore 
nella persona di Quinto Fabio Massimo — Anni- 
dale si porta nell'Apulia — In Roma rinnovasi 
un lettisternio — Condotta del Dittatore — An- 
nibaie devasta la Campania — Lucio Ostilio Man- 
cino, spedito dal Dittatore ad esplorare , è ucciso 
co ’ suoi dai Numidi — Il Dittatore chiamato a Ro- 
ma per cose di Religione vieta al Maestro da’ ca- 
valli Ogni combattimento. 

A Roma , alla prima novella di questa mina , con 1 < <• 1 1 a ■' 
grandissimo terrore e tumulto, corse ogniuno in piazza: 
le matrone, discorrendo per le vie, domandavano qualun- 
que scontrassero , che trista novella fosse venuta, ed in 
che stato si trovasse l’esercito Romano; e conciò fosse cho 
la turba, a guisa di un gran parlamento raccolta, andando 
alla stanza dove si fanno gli Squittinì, ed alla Curia, chia- 
masse i magistrati, finalmente, poco innanzi al tramon- 
tar del Sole, Marco Pomponio Pretore disse pubblica- 
mente : Noi siamo stati vinti , ed abbiamo ricevuta una 
gran rolla. E benché da lui non si udisse altra cosa 
di certo, nondimeno, ripieni l’uno dall’altro di varie 
novelle e romori , ne riportarono a casa , che il Con- 
sole era stato morto, con gran parte delle genti; po- 
chi essere scampali, e quegli essere o sbaragliati per 
la Toscana, o presi da’ nemici. Quanti erano stali varii % 

i casi del vinto esercito, in tante cure e pensieri erano 
partiti gli aoimi di coloro, i congiunti de’ quali ave- 
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vano sotto Caio Flaminio militato ; non sapendo alcuno, 
che de’ suoi particolarmente avvenuto si fosse, nè sa- 
pendo alcuno di certo, che più sperare o temere si 
dovesse. Il dì seguente , ed alquanti giorni poi, era d'in- 
torno alle porte quasi maggior moltitudine di donne , 
che di uomini, aspettando ciascuna qualcuno de’ suoi, 
o qualche novella di loro, mettendosi intorno a quelli 
che venivano, e domandando sollecitamente; nè si po- 
tevano quindi rimuovere da’ loro fumigliari, fino a tanto 
che ogni cosa per ordine non avessero conosciuto : 
partendosi poscia da coloro da cui erano state avvisa- 
te, si poteva vedere per la varietà de’ volti, quali fos- 
sero state liete , o triste le ricevute novelle. E tornan- 
dosi a casa, si vedevano accompagnate da chi rallegran- 
dosi , si congratulava , ovvero condolcndosi le con- 
solava. L’ allegrezze c le doglie delle donne, erano 
specialmente notabili. Dicono, che una su la porta, scon- 
trando non pensatamente il suo figliuolo sano e salvo, 
spirò subitamente. Dii’ altra, a cui la morte del figliuolo 
era stata falsamente rapportata , standosi dolente a 
casa , al primo incontro del figliuolo ( che salvo torna- 
va). per la troppa e subita allegrezza essere caduta 
morta. I Pretori tennero alcuni giorni il Senato nella 
Curia, dall’ alba insino al tramontar del Soie, a consi- 
gliare con che esercito , o con qual capitano , si potes- 
se far resistenza al vincitore^ Non avendo ancor deli- 
berato , nè preso alcuu certo partito , ecco , che soprag- 
giunse un’altra dolorosa novella; che quattromila cavalli 
0 insieme con Caio Ceulronio Vicepretore, mandali da 
Gneo Servilio Console al suo collega, erano stati rin- 
chiusi, ed intorniali da Annibale in Umbria, ove ave- 
vano volto il cammino, posciachè essi intesero della 
rotta ricevuta a Trasimeno. La (ama di questa cosa fu 




Digitized by Google 


LIBRO SECONDO ni 

ricevala diversamente dagli uomini. Una parte, essendo 
gii animi occupati da maggior doglia , giudicava la nuo- 
va perdita de’ cavalli di poco danno , a comparazione 
della prima ruina. Parte non stimava per sè stesso, quel 
ch’era accaduto: ma come in un corpo infermo, ogni » 
cagione, benché leggiera , si sente più che una mollo 
più grave in un corpo sano e gagliardo, così nella 
città indebolita, qualunque avversità le avvenisse , giu- 
dicava che molto si dovesse stimare , non tanto per la 
grandezza della cosa stessa , quanto per le forze troppo 
assottigliate, non potendo più sostenere cosa, che di 
nuovo punto le aggravasse. Per tanto la città ricorse a 
quei rimedio, che lungamente ella aveva desiderato e 
non usato : cioè alla creazione di un Dittatore. E per- ì>—( 
che il Console era assente, da cui pareva che solamente 
potesse esser crealo , nè era agevol cosa potergli man- 
dare lettere o messaggio, per essere occupata tutta 
l’Italia dalle armi de’ Cartaginesi, nè potendo il po- 
polo fare Dittatore ( quello che sino tale tenq>o non si era 
più fatto), il popolo fece Vicario (i), in luogo del Ditta- 
tore, Quinto Fabio Massimo, c Maestro de’ Cavalieri 
Marco Minuzio Ruffo; ed a costoro fu dal Senato com- 
messo, che fortificassero le mura e le torri : mettendo 
le guardie e le poste in que’ luoghi che a loro pares- 
sero ; e tagliassero i ponti de’ fiumi , mostrando come 
allora si aveva a combattere per le case proprie , e 
per la salute della città , posciachè non si era potuto 
difendere l’Italia. In questo mezzo, Annibaie per l’ Um- II"- 1 ' 
bria venne per la diritta insino a Spoleto. Di poi, ' ' ,l ' 
avendo saccheggiato il contado, ed avendo cominciato 


(i) Nel sunto del Capitolo ho usata la parola Pro-Dith »- 
toro , che i del testo. 
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a dar battaglia alla Terra, fu ributtato eoa grande uc- 
cisione delle suo genti. Onde considerando, c facendo 
congettura dalle forre di una colonia , tentata poco fe- 
licemente, quanta fosse grande l’impresa della città di 
Roma , volse il cammino verso le terre de’ Piceni , ab- 
bondevoli non solamente di ogni generazione di biade , 
ma ripiene ancor di preda: la quale i suoi, essendo 
bisognosi, ingordamente rapivano e straziavano. Quivi 
si posarono alcuni giorni della state, ricreandosi e rin- 
frescandosi i soldati da’ disagi sofferti il verno pel cam- 
mino , e per la via pantanosa , e dalla stanchezza , e 
fatica della prossima guerra , più tosto lieta pel fine , 
che di poca fatica a guadagnarla. Poscinchè essi furono 
riposali abbastanza , godendo più tosto i soldati delle 
prede e rapine, che dell’ozio, si partì dallo stanze, e 
diede il guasto alle terre Preluziane, ed Adriane : di poi 
a’ Marsi , a’ .Ylarrucini, ed a’Peligni, ed intorno ad Arpi 
ed a Luceria paese vicino alla Puglia. Gnco Servilio 
Console, avendo fatto alcune leggiere scaramucce coi 
Galli, c preso per forza un castello di. poca importanza, 
poiché egli udì la novella della sconfitta dell’ esercito 
e morte del collega , temendo già alle mura della pa- 
tria , e di non si trovare da quella assente in tanto 
suo estremo periglio , prese il cammino 1 verso Roma. 

Quinto Fabio Massimo Dittatore il medesimo dì eh’ ei 
prese il magistrato , ragunato il Senato , cominciandosi 
dalle cose degl’Iddii, avendo dimostro a’ Padri, elio 
Flaminio aveva peccato maggiormente per la negligenza 
e temerità usata nelle cerimonie , che per la igno- 
ranza e poca maestria di guerra, e che degli errori 
commessi conir’ agl’ Iddii, bisognava domandare della 
volontà di quegli , ottcnuc ( quel che non si suole quasi 
mai deliberare , se non quando sono uunziati alcuni 
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strani prodigi! ) che t dieci deputati guardassero i libri 
Sibillini. Questi, avendo veduti i libri fatali, riferirono 
a’ Padri : Che il voto fatto a Marte, per cagion di 
quella guerra, uou era stalo dirittamente adempiuto: e 
perciò bisognava farlo di nuovo, e mollo più ampio e 
magnifico : e che si dovevano celebrare i giuochi grandi 
in onor di Giove : e far voto di lare un tempio a Ve- 
nere Ericina, ed uno alla Dea della Mente: e che si 
facesse una supplicazione cd un lettistemio, ed ap- 
presso il volo della Sagra Primavera , se la guerra an- 
dasse prospera , e se la Repubblica durasse nel medesi- 
mo stato, nel quale era innanzi alla guerra. Il Senato 
( perchè la cura della guerra era per tener Fabio oc- 
cupato ) deliberò , che Marco Emilio Pretore facesse 
maturamente tutte queste cose, secondo il parere dei 
Collegio de’ Dieci.f Fatti che furono questi decreti del 
Senato, Lucio Cornelio Lenlulo Pontefice Massimo, 
j>er consiglio del Collegio de’ Sacerdoti , volle, innanzi 
ad ogni altra cosa, che s’ intendesse la volontà del po- 
polo , quanto alla Primavera Sagra : perchè senza la 
volontà del popolo non se ne poteva fare voto. Fu jier 
tanto domandato il popolo in questa forma di parole : 
Volete voi , e comandale , che così si faccia ? Se Io 
Stato del popolo Romano e de’ Quiriti, così come io 
voglio sarà salvo conservalo da questi duelli per <U 
qui a cinque unni prossimi, die il Popolo de’ Romani 
e de' Quiriti doni e dia il promesso dono (i qual» 
duelli ha il Popolo Romano co 1 Cartaginesi , e le qual» 
guerre sono co' Galli , che souo di qua dalle Alpi ) : 
tutto quello clic recherà seco la primavera della gregge 
i torchia , pecorina c caprina, e le cose, die non sono 
religiose , sagrifiearsi a Giove da quel dì che il Senato 
«d il popolo l’avrà deliberalo : colui, che ciò sagriti- 
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esimio farsi , ciò (accia , quando , e per qualunque legge 
vorrà , e coni' egli ciò si faccia, sia ottimamente (atto : 
so quell’animale morrà , che si conveniva sacrificare , 
sia ciò riputalo cosa non religiosa, ma non perciò scel- 
lerata ed empia. Se alcuno romperà, ovvero ucciderà 
ignorantemente , non sia giudicato fraude. Se alcuno 
occulterà, non sia tenuto il popolo al peccato, nè quello, 
la cosa di cui sarà occultata. S’ ei si fosse fatto e sacrificato 
imprudentemente in giorno infelice c non lecito, sia ben 
fatto. Se di notte, o di giorno : se da servo, o da libero, 
sia pur ben fatto. Se innanzi a questo , il Senato e 
popolo Romano delibererà , che si faccia , e così si os- 
servi , resti il popolo libero ed assoluto dal voto fatto. 
Per la medesima cagione fu fallo voto di celebrare i 
giuochi grandi, con ispesa di trecentolrentalremila e 
trecentolrentalre assi: oltra ciò si fece voto a Giovo 
di trecento buoi, ed a molti altri Dii di buoi bianchi 
ed altri animali da sagrificio. Poiché secondo il costu- 
me religioso furono (atti i voti, fu comandata una 
supplicazione : ed andò a supplicare con le donne e 
figliuoli, non solamente tutto il popolo della città, ma 
la moltitudine de’ contadini , e qualunque, la cui for- 
tuna in qualche modo dipendeva dalla pubblica. Fecesi 
(are il lettislcrnio , e celebrassi tre giorni, ciò procu- 
rando i dieci deputati alle cose sagre. I Pulvinari fu- 
rono posti in palese, uno a Giove ed a Giunone: un 
altro a Nettuno ed a Minerva : il terzo a Marte ed a 
Venere : il quarto ad Apolline ed a Diana : il quinto 
a Yulcauo ed a Vesta : il sesto a Mercurio cd a Ce- 
rere. Fecesi ancora voto di fare un tempio a Venere 
Ericina, il quale voto fece Quinto Fabio Massimo Dit- 
tatore, perchè così si conteneva ne’ libri fatali, che il 
voto facesse colui il quale nella città tenesse il sommo itn- 
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perio. Alilio Pretore fece voto del tempio alla Mente. 
Avendo in tal modo curalo le cose divine , il Dittatore 
propose al Senato le cose della guerra c della Repub- 
blica, domandando che i Padri giudicassero con «piali 
c con quante legioni si dovesse opporsi al nemico vin- 
citore. Fecesi un decreto, eli’ ei pigliasse l’esercito di 
Gnco Servilio Console, cd olirà quello scrivesse dei 
cittadini c degli amici c compagni quel tanto numero 
di cavalieri, c pedoni, che a lui paresse: e così deli- 
berasse e Ih cesse tutte le altre cose, secondo ei giudi- 
casse essere utile alla Repubblica. Fabio disse, che ag- 
giuguerebbe due altre legioni all’ esercito di Servilio , 
le quali avendo fatto descrivere dal Maestro de’ Cava- 
lieri, comandò, il giorno nel quale si dovessero rap- 
presenture a Tibure , e mise un bando , che «pici che 
abitavano in Terre c castelli poco forti, si ritraessero, 
a’ luoghi muniti e sicuri: e che tutti gli abitatori del 
paese, pel quale Annibaie avesse a passare, abban- 
donassero il contado , ardendo prima le case e lo bia- 
de , per levargli la copia c comodità di ogni cosa. Ed 
egli, andato per la via Flaminia incontra al Console 
ed all’esercito, avendo veduto sul Tevere presso ad 
Otricolo venire le genti c’1 Console, il quale con molli 
cavalieri gli veniva incontro, gli inandò a dire pel messo 
pubblico, che venisse senza littori davanti al Dittatore. Il 
quale avendo ubbidito al comandamento, ed avendo il lo- 
ro abboccamento fallo vedere a’ cittadini ed agli amici ap- 
po de’ quali la memoria di quell’ Imperio era quasi per 
l’antichità cancellata, quanto fosse grande la riputazione 
ed autorità della Dittatura, ebbe lettere da Roma, per 
le quali gli era signilicato, le navi da carico che por- 
tavano la vettovaglie da Ostia in Ispagna all’esercito, 
essere state prese dall’armata Cartaginese, intorno al 
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porto Cuisano: c perciò fu subitamente comandalo al 
Console, che andasse ad Ostia, e caricasse tulle le 
Itavi, che fossero in Ostia o in Roma della ciurma 
navale c di soldati, e perseguitasse I* armata de’ ne- 
mici , e leuesse difese e guardate le marine* d’ Italia. 
In Roma si era descritta una gran quantità di gente. 
1 Libertini ancora, i quali avessero figliuoli, e fossero 
di età militare, si erano obbligali al Sacramento. Di 
questo esercito di terrazzani quei eh’ erano da trenta- 
cinque anni in giù, turano imbarcati, c gli altri la- 
sciati alla difesa della Terra. 11 Dittatore avendo rice- 
vuto l'esercito del Console da Fulvio Fiacco suo 
r ' Legato, pel contado Sabino venne a Tibure, ov’ egli 
uvea comandato che si ragunassero i nuovi soldati. 
• r ' Di poi per vie traverse si ritornò su la via Latina a 
Frenesie, ove, avendo diligentemente spiato tutto il 
cammino, si mosse per andare contrn il nemico, con 
animo deliberato di non si voler commettere alla for- 
tuna della guerra , se non in quanto la necessità lo 
costrigncssc. E ’l primo dì , che nou lontano da Arpi 
ci si accampò a fronte al nemico, Annibaie non fece 
alcuna dimora ad uscir fuora in ordinanza, ed a dargli 
comodità di poter combattere. Ma com’ei vido, che li 
nemici si slavauo in posa, e che il campo non faceva 
alcun remore, svillaneggiando c rimproverando, di- 
ceva, che finalmente erano pur vinti e domi quegli 
animi marziali de’ Romani: e che rifiutando essi la 
battaglia, gli cedevano, manifestamente confessando di 
essere inferiori a lui di virtù e di gloria: e così ri- 
dusse l’ esercito negli alloggiamenti. Era bene afflitto 
e dolevasi chetamente di non avere a travagliare la 
guerra con un Capitano simigliatile a Flaminio o a 
Sempronio . patendogli, che appunto allora i Romani, 
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essendo ammaestrati da’ proprii mali , avessero final- 
mente cerco di avere un Capitano eguale ad Annibaie. 
E subitamente cominciò a temere della prudenza , e 
non della forza del Dittatore: e non avendo ancora 
fatto esperienza della stia costanza, cominciò a mole- 
starlo e tentarlo , movendo spesso il campo , e sac- 
cheggiando su gli occhi il paese degli amici: cd ora 
con grandissima prestezza se gli toglieva dinanzi, ora 
Dascosamente si fermava in qualche svolta del cam- 
mino, per vedere se I’ avesse potuto sopraggiugnere 
nel piano. Fabio menava l’ esercito per luoghi alti e 
montuosi : nondimeno lontano dal nemico in modo 
che punto non 1’ abbandonava , nè però si appiccava 
con esso. Tenera i soldati dentro al campo . non li 
lasciando uscire se non quando la necessità lo coslri- 
gnevn: non andavano per vettovaglie, o per legne , 
nè pochi, nè per ogni luogo. La guardia de’ cavalli 
e degli armali alla leggiera stava sempre in ordine 
alle poste, apparecchiata a 1 subiti tumidti : e così ren- 
deva ogni cosa sicura a’ suoi medesimi , ed impediva 
le rapine e scorrerie de’ nemici : ed in colai maniera 
non si commetteva la somma del tutto alla fortuna; 
ed i piccioli momenti, e di poca importanza delle 
scaramucce leggiere, cominciate sicuramente, per avere 
il soccorso e la ritirata vicina, avvezzavano i soldati, 
sbigottiti per le perdite ricevute, a diffidare molto 
manco della propria virtù e fortuna loro. 

Ma a così fatti e salutiferi consigli , non aveva 
egli più nemico e contrario Annibale , che si fosse il 
Maestro de’ Cavalieri. 11 quale non aveva che altro Io 
impedisse a poter rumare allatto la Repubblica, se non 
il non avere egli magistrato che avesse 1 ! autorità. Co- 
stui era uomo feroce , frettoloso ne’ consigli , « parlatore 
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sfrenato ; e da principio tra pochi , poi apertamente 
nel volgo, cominciò a mormorare, chiamando Fabio, 
in luogo di uomo grave e pesato, tardo e pigro: ed 
in iscambio di cauto e prudente, timido e vile; at- 
tribuendogli vizii vicini, e difetti quasi simili alle sue 
virtù: ed andavasi innalzando c facendosi grande con 
]’ arte del detrarre , abbassando i superiori. La qual 
pessima arte è cresciuta per li troppo felici successi di 
molti. Annibaie, da Arpi passato in Snnnio , saccheg- 
giava il contado di Benevento, e prese la città di Tc- 
lesia. Irritava ancora di nuovo ad arte il Capitano, per 
far prova s’ ci lo potesse tirare al piano a rombattcre, 
e muoverlo con lo sdegno di tanti danni ed ingiurie 
fatte agli amici. Tra la moltitudine de’ Compagni dei 
Romani del numero degl’ Italiani , i quali erano stati 
presi sopra il lago Trasimeno da Annibaie, e poi li- 
cenziali, eran Ire cavalieri Capovani, allcttati inaino 
allora da Annibaie con molti doni c promesse, accioc- 
ché essi disponessero gli animi de’ loro cittadini alla 
•sua amicizia. Costoro dicendogli, che s’ egli conducesse 
l’esercito in Campania, avrebbe facoltà d’insignorirsi 
di Capova , misero in dubbio Annibaie, ora fidandosi 
ed ora diffidandosi dell’ impresa ; parendogli la cosa 
in sè maggiore e più malagevole, che la qualità loro 
potesse essere bastante a condurla, nondimeno lo mos- 
sero a farlo andare di Sannio in Campania : e così li 
lasciò andare , ammonendoli, che adempissero le pro- 
messe con le opere; ed imponendo loro, che tornas- 
sero a lui con alquanti de’ loro seguaci c de’ princi- 
pali della città , ed egli comandò ad una guida , che 
lo conducesse nel contado Casinate: avvisato dalle per- 
sone pratiche del paese, che s’ ci pigliasse quei passi, 
torrebbe la via a’ Romani di poter dare soccorso agli 
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amici. Ma la lingua di Cartagine , diversa molto dalla 
Latina, fece che la guida , 'in luogo di Casino, intesa 
Casilino } e discoslato dal cammino disegnalo, pel paese 
Alifano e Calatino e Caleno, scese nel piano Stella- 
tino. Ove vedendo il luogo chiuso d’ intorno a’ monti 
e fiumi , chiamala a sò la guida , la domandò in che 
parte ei fosse , e rispondendogli essa , che quel giorno 
si troverebbe a Casilino, conobbe finalmente l’errore, 
e che Casino era in altro paese quindi molto lontano 5 
onde per esempio c terrore degli nitri, fattola prima 
battere con le verghe la mise in croce. Ed avendo for- 
tificato il campo , mandò Maarbale con una compagnia 
di cavalli a predare nel territorio Falerno. Quella scor- 
reria giunse sino all’ acque di Sinuessa , e fecero i Nu- 
midi molto danno ; ma la fuga e lo spavento fu mag- 
giore e più largo assai. Nondimeno quello spavento 
( essendo ogni cosa piena di guerra ) non mosse punto 
gli amici dalla fede ; perciocché essi cran retti da un 
giusto’ e moAeralp imperio: e (quel che solo c fermo 
legume della fede ) non si sdegnavano di ubbidire ai 
migliori. Ma coni’ essi furono alloggiali sul fiume del 
Volturno, si guastava ed abbruciava il più ameno paese 
di tutta l’Italia, e le case e ville per tutto ardendo, 
fumavano, mentre che Fabio costeggiava con l’esercito 
per le colline del monte Massico. Onde quasi di nuovo 
nacque sedizione , ed alcuni Capi della discordia si 
destarono , perchè la cosa era pure stata alcun giorno 
quieta: e perchè l’ esercito' aveva cavalcato alquanto 
con più fretta che l’ usato , avevano creduto che il 
cammino si sollecitasse per difendere la campagna dalle 
ruberie. Ma come si giunse al fine della costa del monte 
Massico, e che i nemici erano loro davanti agli occhi, at- 
tendendo a guastare ed ardere gli edifizii della campagna 
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di Falerno e de’ coloni di Sinucssa, e eh’ essi videro che 
non si faceta alcuna nienxibnc di combattere, Minuzie 
disse: Siamo noi venuti a goder qua con gli occhi uostri 
lo spettacolo delle uccisjoni, e degl’ inceudii c calamità 
dei nostri amici? c degli abitatori, i quali i nostri antichi 
mandarono nella colouia di Sinuessa , acciocché questa 
Landa tosse sicura da’ Sanniti? Ora non abbruciano 
questo paese i Sanniti uostri vicini, ma i' Cartaginesi 
forestieri, venuti già insiti qui dalle ultime parti deila 
Terra , per star noi pure a bada per la nostra scioc- 
chezza, e dappocaggine. Tanto (dolente me!) siamo 
degenerati da’ uostri maggiori, che quella maremma e 
riviera, lungo la quale eglino giudicavano essere cosa 
disonorevole alla dignità dell’Imperio, che scorressero 
le navi Cartaginesi,.. noi sbpporliaino ora vederla tutta 
piena di nemici Mauri, esente di jVumidia: e noi, i 
quali pur dianzi sdegnandoci che Sagù n lo fosse oppu- 
gnato. non solamente gli uomini^ nta la tede delle 
confederazioni e gl’ Iddii invocavamo, ci Sposiamo ora 
lentamente badando ed aspettando che Ambitale assalti 
le mura di questa colonia Romana. Il fumo de’ campi 
e delle ville ci dà insiuo nel viso e negli occhi, le 
orrecchie sono piene delle grida e lamenti degli amici 
e compagni nostri, i quali più spesso invocano e chia- 
mano noi, che l’aiuto degl’ Iddii: e noi qui a guisa, 
che suole il bestiame di state, meniamo l’esercito al 
fresco per le selve e per li colli fuora di mano, nascon- 
dendoci tra le selve e tra i nuvoli. Se Furio Camillo 
avesse voluto liberare Roma, andando per le monta- 
gne e per le foreste a questo modo, come procaccia 
ora di liberare Italia da Annibaie questo nostro nuovo 
Camillo, bramalo ed eletto da noi per unico Ditta- 
tore in questi uostri calamitosi tempi, certo che Roma 
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sarchile ancora de’ Galli. La quale io mi <1 uhi tri ( stando 
noi così tanto a bada ) che i nostri antichi non abbiano' 
tante volte salvata, per riserbarla ad Annibale ed ai 
Cartaginesi. Ma quel grande uomo e veramente Ro- 
mano, quel giorno stesso che gli fu portata a Veiento 
la novella di essere e da’ Padri e dal popolo stato 
eletto Dittatore, essendo il poggio del Gianicolo assai 
bene alto, onde, sedendo egli, si poteva stare a ve- 
dere discosto il nemico, scese giù al piano , ed in quei 
medesimo dì , nel mezzo della città , in quel luogo ove 
sono ora i sepolcri Gallici, ed il dì seguente di qua 
dalla città di Gabio, tagliò a pezzi le legioni de’ Galli. 
Che dirò io? «piando poi. dopo molti anni , noi fummo 
mandati sotto il giogo da' Sanniti alle forche Caudine, 
Lucio Papirio Cursore pose il giogo sul collo a’ superili 
Sanniti, levandolo alle spalle de’ Romani , con l’andar 
vagando per le montagne di Sannio, ovvero più tosto 
con l’assediare e strignerc Luceria, c col molestare il 
nemico vincitore? che altra cosa poco tempo fa diede 
la vittoria a Luttazio Console, se non la prestezza? 
per la quale l’altro dì, posciachè ei vide il nemico» 
oppresse quell’ armala, carica di vettovaglia, impac- 
ciata dal suo medesimo arnese ed apparecchio: e ve- 
ramente è grande stoltezza, standosi a sedere ed a 
mani giunte, il credere, che si possa far la guerra coi 
prieghi e co’ voli: bisogna armare le genti, e scendere 
al piano , e vedere gli uomini in viso per affrontarsi 
col nemico. Lo Stato de’ Romani c cresciuto con l’ar- 
dire, c con I’ operare, Don con questi pareri e con- 
sigli, clic dagli uomini timidi sono chiamati accorgimenti 
e cautele. Mentre eh’ ci diceva queste cose, la turba dei 
Tribuni e dc’Cavalicri era d’ intorno a Minuzio, e«l an- 
che venivano agli orecchi «li Fabio alcune parole de’ sol- 
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«Iati mollo feroci e temerarie : e se la cosa arcsse avuto 
n venire a giutlicio de’ soldati , non era dubbio, eh’ essi 
non avessero a preporre Minuzio a Fabio. Tuttavia, 
essendo Fabio non meno attento e vigilante verso i suoi 
medesimi, che verso i nemici, ed avendo prima l’animo 
invitto da ogni altra cosa, benché ei sapesse molto bene, 
che del suo indugiare gli era dato carico, non solamente 
nel suo campo, ma ancora a Roma, ostinatamente 
però consumò col medesimo tenore il rimanente della 
state : tanto che Annibaie, privato già della speranza 
della desiderata Giornata , cominciava a pensare del 
luogo , ov’ egli avesse a svernare ; perchè quel' paese 
ov’ egli era , gli poteva bastare al presente , ma non 
poteva l’abbondanza esser continua; essendo gli arbo- 
scelli e le vigne , e gli altri colti , più presto forniti 
di frutti belli e piacevoli , che utili e necessari. Que- 
sta fama , essendo stata rapportata a Fabio dagli esplo- 
ratori , sapendo assai certo, clic Annibaie se ne aveva 
ad andare per la medesima bocca, ond’ egli era venuto 
nel contado Falerno, occupò e prese il monte Gallico 
e Casilino con mediocri presidii. La qual città divisa dal 
fiume Volturno, parte il contado Falerno dal Capovano: 
cd egli in persona riconduceva l’ esercito per lo medesime 
colline, avendo mandato a spiare Lucio Ostilio Man- 
cino con quattrocento cavalli de’ compagni. Il quale es- 
sendo uscito della turba de’ giovani , che stavano spesso 
ad ascoltare il Maestro de’ Cavalieri così fieramente par- 
lare, da principio andava a gutiSa di esploratore, per 
spiare di luogo sicuro gli andamenti. Ma com’ ci vide 
i Numidi andare sbaragliati per le ville, e che su quella 
occasione ne aveva anche ucciso qualcheduno, inconta- 
nente se gli accese l’animo dell’appetito di combattere, 
e gli uscirono di mente i comandamenti del Dittatore. 
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li quale gli avera imposto , che tauto cavalcasse avanti, 
quanto ei poteva senza pericolo ; ma che ei si ritraesse 
prima che venisse alla vista de’ nemici. I Numidi, l’ uno 
dopo P altro, ora correndogli incontro, ora rifuggendo 
e ritirandosi, a poco a poco sei tirarono dietro iusino 
al campo, con grande stanchezza de’ suoi uomini c ca- 
valli. Onde Cartalone, il quale era governatore di tutta 
la cavalleria, venendogli incontro a sproni battuti, 
avendo prima messo i nemici in volta eh’ ei si accostasse 
ad un’arcata, gli andò seguitando correndo continua- 
mente cinque miglia. Mancino , poich’ ei vide che il 
nemico non restava di seguitarlo , e eh’ ei non aveva 
speranza di scampare , confortando i suoi, tornò alla 
battaglia , essendo da ogni parte di forze inferiore, sicché . 

egli primieramente , ed i più segnalati di loro furono •tft* Oi 
uccisi , gli altri di nuovo mettendosi in fuga a tutta bri- 
glia, prima a Calcs e poi per monti e luoghi molto 
difficili , si fuggirono al Dittatore. Quel dì per avven- fi 
tura Minuzio si era congiunto con Fabio, essendo stato 
mandalo a pigliare , e fortificare con buona guardia 
il passo , il quale sopra Terracina molto ristringendosi, 
soprastà alla marina, acciocché restando senza guardia 
il cammino della via Appia , Annibaie non potesse per 
essa venirsene nel contado di Roma. Avendo per tanto 
congiunti gli eserciti, il Dittatore, ed il Maestro dei 
Ca talleri si accamparono su la via, per la quale An- ^ 
nibnle avcv’a passare. I nemici erano due miglia quindi * ’ ' 
lontani. L’ altro dì i Cartaginesi empirono delle loro 
genti tutto quello spazio di via, ch’era tra l’un campo ' * 

e 1’ altro, essendosi i Romani fermi sotto le loro niu- )■>”**■ 
Dizioni, senza dubbio in luogo di assai vantaggio. Ac- 
coslossi nondimeno Annibaie co’ cavalli leggieri, i quali , 
per aizzare i nemici correndo innanzi, e rifuggendosi /,./ 
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indietro , con gran velocità combattevano. Stettero non- 
dimeno (ermi sempre i Romani nel luogo loro. La 
battaglia fu lenta , e più tosto secondo la volontà del 
Dittatore , che di Annibaie. Dal canto de’Romahi mo- 
rirono dugento , de’ nemici ottocento. Pareva poi die 
Annibale fosse rinchiuso , cd assedialo intorno a 
Casilino, conci?) fosse -che Capova e Sannio . e tanti 
e così potenti amici dietro alle spalle de’ Romani , 
abbondantemente li potessero fornire di vettovaglia. E 
quegli pel contrario fosse sforzato a svernare tra’ sassi 
Foriniani , e la sabbia cd i gelati stagni di Linterno. 
Accorgevasi bene Annibaie di essere combattuto con 
le arti sue medesime. Per tanto , non potendo uscire 
pel passo di Casilino, e bisognandogli andare per le 
montagne, c passare il giogo di Callicula, acciocché i 
Romani (essendo così rinchiuso tra’ monti) non l’as- 
saltassero in qualche luogo, fece uii trovato d’ inganno 
c schcrnimento degli occhi, terribile in apparenza, per 
ingannare i nemici: cd ordinò sul principio della notte 
salire nascosamente verso i monti. La maniera del fal- 
lace trovato fu questa. Fece ragunarc per la campagna 
molte fiaccole da ardere, e fastelli di vinciglie e ser- 
menti secchi , e fece legare questa stipa sopra le corna 
de’ buoi, de’ quali domati, e non domati tra l’altra 
preda aveva molti. Còsi ne furono acconci intorno a 
duemila, ed ordinò, che Asdmbale nel principio della 
notte, accese le corna di quegli animali, li sospignesse 
e cacciasse verso le montagne, e massimamente, s’ ci 
potesse sopra le selve e passi assediali da’ nemici. Su 
la sera poi mosse il campo chetamente. I buoi furono 
mandati alquanto innanzi all’ insegne ; ma com’ essi 
giunsero a’ piè de’ monti, ed alle vie e luoghi stretti, 
subitamente diede il segno, che accese le corna di 
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delti armenti , incontanente li cacciassero all 1 erta, alla 
volta della montagna. La paura stessa dello splendore 
della fiamma che riluceva loro sopra il capo , ed il 
caldo del fuoco che cominciava già a penetrare insino 
giù al rivo delle corna, faceva, stimolandoli , cor- 
rere quei buoi come se essi fossero stati infuriati. 
Onde di qua e di là diversamente correndo , fecero 
appigliare il fuoco nelle stipe e legne minute , sicché 
ei pareva , che le selve , ed i monti ardessero : ed il 
continuo scuotimento del capto, che i buoi facevano y 
accendendo maggiormente la fiamma, mostrava appa- 
renza di uomiui , clic per tutto discorressero. Coloro, 
che guardavano i passi. poiché videro i fuochi sopra i 
gioghi de 1 monti , ed alcuni di essi sopra di sé , cre- 
dendo essere stati messi in mezzo, si partirono dalle 
poste , abbandonando i passi , e di là , onde le fiamme 
apparnuno maggiori, ritirandosi, si ritrassero a 1 più alti 
gioghi delle montagne. Allora si riscontrarono in al- 
cuni de 1 buoi , i quali si erauo sbrancati dall’altra 
torma, c da prima vedendoli discosto, e parendo 
quasi loro, che spirando gettassero fuoco, si ferma- 
rono smarriti per la maraviglia. Di poi, avendo sco- 
larlo 1’ inganno, temendo di qualche agguato, con 
grandissimo romore si misero in fuga , e risconlra- 
rousi con le genti de 1 nemici , armati alla leggiera. 
Ma la notte, essendo il timore di ambedue le parti 
pareggiato , li tenne senza combattere insino al giorno, 
Annibale in questo mezzo avendo passato tutto l’eser- 
cito, e sopraggiunli alcuni de’ nemici sul passo, si al- 
loggiò nelle terre degli Alifani. Fabio sentì questo 
romore, e dubitando d’inganni, e non li piacendo il 
combattere la notte, tenne i suoi negli alloggiamenti. 
Sui far del dì si appiccò la scaramuccia sotto il giogo 
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della montagna , ore i Romani ( essendo alquanto di 
numero superiori ) avrebbero vinto i nemici della leg- 
giera armatura, i quali erano chiusi dagli altri , se 
una banda di Spagnuoli, mandata da Annibale a que- 
st’effetto. non gli avesse soccorso. Questi, essendo 
più avvezzi a’ luoghi di montagna, e più alti a scor- 
rere tra sassi e tra le grotte , ed anche più leggieri 
per la velocità e destrezza delle persone , sì ancora 
per la foggia delle armi, agevolmente malmenarono e 
schernirono, col modo loro del combattere, i soldati 
gravemente armati, e consueti, stando (ermi, a com- 
battere in campagna : e perciò finalmente si spicca- 
rono, non essendo nella scaramuccia stati insieme del 
pari : gli Spagnuoli quasi tutti salvi , i Romani , con 
perdita di alcuni , si tornarono in campo. Fabio an- 
cora mosse il campo , ed uscendo degli stretti passi , 
si accampò sopra Alife , in luogo alto e forte. Allora 
Annibaio fignendo di andar per le terre de’ Sanniti 
alla volta di Roma, tornò indietro, saccheggiando in- 
sino al paese de’ Peligni. Fabio, mettendosi in mezzo 
tra l’esercito de’ nemici e Roma, gli andava costeg- 
giando per le colline non si discostando punto, nè an- 
che affrontandosi. Annibale partendosi da’ Peligni mutò 
cammino, e tornandosi verso Puglia, giunse alla città 
di Gerione , abbandonata da’ terrazzani per la paura , 
perchè una parte delle mura era rovinata. Il Dittatore 
si fortificò col campo nel territorio Larinate. Di poi, 
essendo chiamato a Roma, [ver cagione de’ sagrifizii , 
persuase al Maestro de’Cavalieri, non solo comandan- 
dogli, ma consigiiandolò e quasi pregandolo, che si 
confidasse più tosto nella prudenza e nell’arte che nella 
fortuna; e che più presto volesse imitare lui , che Sem- 
pronio o Flaniiuio, e eh’ ci non gli paresse, clic si 
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foste fatto nulla, atendo quasi consumato la state, 
schifando sempre e schernendo il nemico: perciocché 
ancora i medici qualche volta facevano più profitto, 
con la quiete c riposo, che operando e travagliando: 
e eh’ ei non era piccola cosa 1 ’ avere cominciato a ri- 
manersi d’essere più vinto dal nemico, stato tante volte 
vincitore, ed aver comincialo un poco a respirare e 
ricrearsi da sì fatte e continue mine. Avendo egli am- 
monito con queste parole in vano il Maestro de’ Ca- 
valieri, se n’ andò a Roma. 

CAPITOLO m 

Gloriose gotte di Gneo Scipione nella Spagna. 


JAiel principio della stale, quando queste cose si 
facevano, in Spagna ancora si cominciò la guerra per 
terra e per mare: Asdrubale aggiunse dieci navi a quelle I 
ch’egli aveva ricevute dal fratello, fornite e bene ad 
ordine $ sicché ei diede ad Imilcone un’armata di qua- 
ranta uavi 5 e così partito da Cartagine guidava l’eser- 
cito per la riviera, e con le navi costeggiava sempre 4 
vicino alla terra , disposto a combatter con qualunque 
banda de’ nemici egli si scontrasse. Gneo Scipione , po- 
scia ch’egli udì che ’l nemico s’ era partito dalle stanze 
ov’ egli aveva svernato, era del medesimo proposito. 
Di poi non avendo ardire d’ affrontare i nemici per 
terra, per la grandissima fama de’ nuovi aiuti , imbar- 
cati ch’egli ebbe i soldati scelti, seguitò d’andare a 
rincontrare i nemici , con un’ armata di trentacinque 
navi. Il secondo dì, poiché ci partì da Tarncooa, giunse 
ad una spiaggia lontana venti miglia dalla foce del 
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fiume Ibero: ove due navi Marsiliane, mandate prima 
da lui a spiare, gli raccontarono, che rannata Car- 
taginese stava su la foce del fiume, e le genti di terra 
accampate su la ripa. Per tanto, per assaltargli sprov- 
veduti con ogni più maggiore spavento che ei potesse, 
levate Rancore, ne andò verso i nemici. Nella Spagna 
son molte torri, poste in luoghi aiti, delle quali i pae- 
sani si servono per vedette e per Fortezze conira i 
corsali: da quelle (avendo essi veduto le navi de* ne- 
mici ) fu primieramente latto il cenno ad Asdrubalc, 
c levossi prima il remore da terra e nel campo, che 
alle navi 5 non avendo perciò anco udito il vogare dei 
remi, o altro strepilo della ciurma navale, o che t 
promontori! lasciassero vedere ancora l’ armata quando 
in un tempo due cavalieri mandati da Asdrubale, cor- 
rendo in fretta l’uno dopo l’altro, trovando i soldati, 
che o passeggiavano per lo lilo, o si stavano in posa 
sotto i padiglioni, a niun’ altra cosa mauco pensando, 
che d’aver quel giorno a combattere, comandarono 
loro, che subitamente montassero alle navi e piglias- 
sero Panni, perché l’armala de’ Romani già non era 
lontana dal porto. I cavalieri mandati, andavano per 
tutto comandando. Intanto Asdrubale era giunto in per- 
sona con tutto l’esercito, ed ogni cosa era piena di 
varii roniori; correndo insieme con ruina alle navi la 
ciurma, ed i soldati a guisa più tosto di genti che si 
fuggissero di terra, che di soldati che andassero a com- 
battere. Appena eh’ essi fossero ancora tutti montati, 
quando alcuni scioglievano i cavi, o tiravano su Ran- 
core: altri (perchè nulla li ritenesse) tagliavano i ca- 
napi dell’ ancore, e facendo ogni cosa frettolosamente , 
i servigi de’ marinari erano impacciali dall’ordinanza ed 
apparecchio de’ soldati , ed cgliuo erano impediti a pi- 
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gliarc l’armi e mettersi ad ordine, dal travaglio dei 
marinari. E già i Romani non solamente s’ avvicina- 
vano, ma avevano dirizzalo le navi alla battaglia, siccità 
i Cartaginesi non erano manco travagliali dallo scom- 
piglio de’ loro medesimi , che dall’ assalto de’ nemici. 
Onde avendo , nel vero , più tosto tentata che appic- 
cata la zufla , si misero in fuga con tutta 1’ armata , 
c distendendosi con la fila delle navi lungo il lito , 
nom si dava luogo a tanti, che arrivavano ad un tratto : 
e perciò rivolti indietro, e fuggendo sbaragliati, ve- 
dendosi atti a potere essere fracassati da tanto navi 
che venivano serrate insieme , sospigneudosi per tutto 
alla riva , dierono in terra , e così alcuni per l’ acqua 
guadando , ed altri saltando all’ asciutto, parte di loro 
armati, o parte disarmati, si fuggirono su x la riva alle 
schiere delle genti loro $ nondimeno furono prese nel 
primo intoppo due navi Cartaginesi , e quattro messe 
in fondo. 1 Romani , benché la terra era in potere 
de’ nemici, e vedevau le schiere armate disteso per 
tutto il lito , non restarono però di seguitar ardita- 
mente 1’ armata spaventala da’ nemici : sicché essi ti - 
rarono in allo mare (legando loro i cavi alla poppa) 
tutte le navi che non avevano rotto la prua, ovvero 
non s’ erano fitte nel sabbione, con la carena: e cosi 
di trenta navi ne presero venticinque. Nè fu però già 
questo guadagno delle navi il più bello di cotale vit- 
toria , ma 1’ essersi insignoriti i Romani , con una pic- 
ciola zuffa navale , di tutta quella marina. Per la qual 
cosa essendo andati con l’ armata alla città di Ouosca, 
e posti in terra i soldati , ed avendola presa per forza 
e saccheggiata, n'andarono poi verso Cartagine. Ed 
avendo predato d’ intorno tutto il territorio, ultima- 
mente arsero ancor le case e gli edifizii , congiunti 
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alle mura ed alle porte. Di quivi poi partita l’armata 
carica di preda , venne a Longuntica , ov’ era gran 
quantità di sparto , appaltato quivi da Asdrubale per le 
navi : del quale toltone , quanto fu di bisogno, arsero 
( ^ i il restante : nè solamente andò cercando i luoghi ma- 
rittimi di terra ferma , ma passò nell’ Isola di Ebuso, 
ove si diede la battaglia , due dì in vano con gran 
fatica alla città , la quale è Capo dell’ Isola. Ma poi 
ebe si vide che si consumava il tempo con vana spe- 
ranza , si tornarono a saccheggiare il contado , c sac- 
cheggiate ed arse alcune ville , avendo guadagnata 
maggior preda , che in terra ferma , essendosi ritornati 
alle navi , vennero a Scipione gli Oratori dell’ Isole 
' Baleariche a chiedere la pace. Di poi , avendo 1’ ar- 
mata dato volta a dietro, si ritornarono nella pror 
vincia di qua dal fiume Ibero ; ove concorsero i Le- 
gali de’ popoli , i quali abitano d’intorno all’ Ibero, 
ed altri dell’ ultime parti di Spagna. Ma quei , che 
vennero veramente sotto l’ Imperio romano , e diedero 
gli sfatichi, furon più di centoventi popoli. Confidan- 
dosi per tanto oramai ancora nell’ esercito di terra , 
* aodaron innanzi sjno al passo Castuloncse. Asdrubale 

^ ^ se n’andò in Lusitania presso all’Oceano. Pareva che 
il restante della state s’avesse a stare in pace; e 
quanto per li Cartaginesi, le cose sarebbero state quiete. 
Ma olirà che la natura degli Spagnuoli è molto mobile, 
e vaga di cose nuove , Mandonio , uomo nobile , il 
quale aveva già signoreggiato gl’ Illergeti , poiché i Ro- 
mani , lasciati quei luoghi stretti ed aspri , si ritirarono 
verso le maremme, avendo sollevato i suoi paesani, 
venne a predare nelle terre pacifiche degli amici dei 
Romani. Contea i quali essendo stati mandati da Sci- 
pione tremila de’ suoi proprii soldati, con alquanti dei 
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compagni e collegati armali alla leggiera , li ruppero , 
come gente raccolta in fretta e male ordinata , aven- 
done presi ed uccisi molti, e per la maggior parte 
spogliati d’ arine. Nondimeno questo remore fece tor- 
nare Asdrubale insino dal mare Oceano, e passare 
F Ibero , per difendere gli amici. Il campo de’ Carta- 
ginesi era nel territorio degl’ llercaonensi : quel de’ Ro- 
maui presso alla nuova armata, quando una subita 
fama fece che la guerra s’ ebbe a volgere altrove. I 
Principi della Celtiberia , i quali avevan mandato ora- 
tori e sfatichi delle loro Terre a’ Romani , mossi dai 
messaggi di Scipione , presero 1’ armi , e con grande 
sforzo assaltarono le Terre de’ Cartaginesi, e presero 
per forza tre Terre murate. Di poi facendo, due fatti 
d’arme francamente con Asdrubale, ammazzarono quin- 
dicimila nemici, e quattromila ne presero, con molte 
bandiere militari. 

Essendo la Spagna in tale stato , Publio Scipione 
venne nella provincia , essendo prolungatogli il magi- 
strato , c mandato dal Senato con trenta navi lunghe, 
ed ottomila uomini, con gran quantità di vettovaglia. 
Questa grande armata di navi di carico , essendo stata 
veduta di lontano con gran letizia de’ Romani e degli 
amici , prese terra nel porlo di Taracona , ed avendo 
sbarcati i soldati, Scipione si congiunse col fratello, e 
così di comun parere e concordia governavan la guerra. 
Essendo adunque occupati i Cartaginesi nella guerra 
di Celtiberia, senza stare punto a bada, passarono il 
fiume Ibero: nè avendo trovato i nemici, seguitarono 
di andare a Sagunto ; essendo fama , che quivi erano 
guardati nella Rocca, non con molta gente, tatti gli 
clatichi della Spagna , lasciativi da Annibaie. Il rispetto 
di questo pegno solamente riteneva in fede la Spagna, 
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la quale era tutta inclinata con l’animo all’amistà dei 
Romani; temendo di non esser puniti della ribellione, 
nel sangue de’ suoi figliuoli. Un uomo liberò tutta la 
Spagna da questo legame , con un consiglio assai più 
astuto, che fedele. Era in Sagunto uno Spagnuolo no- 
> bile detto Aceduce , pel passato fedele a’ Cartaginesi ; 

allora, come è la natura de’ più de’ Barbari , secondo 
la faccia della fortuna , aveva mutato anch’ egli fede. 
Ma giudicando , che colui che si fugge e passa alla 
parte avversa, senza dono e senza dare qualche gran 
cosa, Don è altramente stimato, che uno infame e vi- 
lissimo corpo, s’ affaticava di portar seco a’ nuovi amici 
qualche grande utilità. Avendo per tanto consideralo 
e pensato tutto quel che la fortuna gli potesse dare in 
suo potere, mise nell’animo spezialmente dar loro in ma- 
no gli statichi : stimando che tal cosa dovesse massima- 
mente valere a’ Romani ad acquistarsi l’ amicizia dei 
Principi della Spagna. Ma sapendo molto bene che senza 
commissione di Bostarc, lor Capitano, i guardiani degli 
statichi non erano per fa» cosa alcuna, astutamente se 
n’ andò a quello. Bostare aveva il campo fuor della 
città, su la marina, per vietare l’entrata del porto ai 
Romani. Quivi , tirandolo da parte , come se a lui non 
fosse noto, lo cominciò ad ammonire, riducendogli al- 
la mente, in che stato si trovassero le cose, dicendo, 
come la paura aveva insino a quel giorno tenuto in 
fede gli animi degli Spagnuoli, perchè i Romani erano 
lontani : ora il campo loro esser di qua dal fiume Ibe- 
ro , come una sicura Fortezza e. rifugio a chi deside- 
rasse cose nuove : e perciò esser da obbligarsi co’ be- 
nefizii e con la grazia , quei che non sono tenuti dal 
timore. Maravigliandosi Bostare , e domandando , che 
ciò fosse, che potesse essese riputato e ricevuto subi- 
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tornente per così fatto dono: Rimanda (rispose egli) 
gli sfatichi, ciascuno alla sua patria. Questa cosa sarà 
grata privatamente a' Padri, de’ quali la riputazione è 
grande nelle loro città; e parimente in pubblico sarà 
gratissima a’ popoli , perchè ognuno desidera , che gli 
sia creduto, cd il più delle volte il fidarsi liberamente 
d’altri s' obbliga la fede. La faccenda di ricondurre a 
casa gli sfatichi, mi piglierò io, per aiutare ancora con 
l’opera il mio consiglio, ed alla cosa che di sua na- 
tura sarà grata , aggiugnere quanto più di grazia sia 
possibile. Avendo ciò persuaso a costui ( ancorché as- 
sai bene astuto , come Cartaginese ) , di notte ascosa- 
mente fattosi innanzi alle scolte de’ Romani, e trovati 
alcuni Spagnuoli ausiliari ; fu da quei menato davanti 
a Scipione, a cui fece manifesto il suo disegno. Onde 
ricevuta da Scipione, e data la fede, ed ordinato il 
tempo e luogo, per dare gli slatichi, si tornò a Sa- 
gunto. 11 dì seguente consumò con Boslare, a pigliar 
da esso le commissioni per la esecuzione della cosa. 
Licenziato poi, avendo ordinato d’andar di notte, per 
ingannare le guardie de’ Romani, al termine dato, fatto 
destare i governatori c guardiani de’ fanciulli , si mise 
in cammino, e quasi come uomo poco accorto, si con- 
dusse nell’ agguato da lui medesimo fraudolentemente 
apparecchiato , e così furono menati nel campo de’ Ro- 
mani. L’ altre cose d’intorno al rendere degli sfatichi 
furono poi falle col medesimo ordine, come s’ era or- 
dinato con Boslare, quasi che in nome de’ Cartaginesi 
così si facesse. La grazia che ne acquistarono i Ro- 
mani , fu ben maggiore ( in una cosa pari ) che non 
sarebbe stata quella de’ Cartaginesi: perciocché gli .Spa- 
gnuoli avrebbero potuto credere che la fortuna e la 
paura avesse potuto far diventare benigni ed umani 
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coloro, i quali nella prosperità essi avevan provato 
esser gravi e superbi. I Romani, non prima conosciuti, 
nella prima giunta, avevan cominciato a farsi cono- 
scere da una cosa benigna e liberale. Acednce (come 
prudente ) si poteva stimare , non in vano e senza ra- 
gionevol cagione , avere mutato amici. Onde ’tutt’ i 
popoli unitamente erano volti alla ribellione, ed incon- 
tanente avrebbero preso l’armi, se non fosse soprav- 
venuta l’invernata, che costrinse i Romani ed i Car- 
taginesi parimente ad andare alle stanze. 

CAPITOLO IV 

Annibaie tenta di render sospetta ai Romani la Jede di 
Fabio Dittatore — Vittoria di Minugia : legge che 
lo pareggia al Dittatore — Fabio trae Minuzio 
da un pericolo in cui era per imprudenza caduto. 

Queste cose furon fatte in Ispagna, la seconda stale 
della guerra Cartaginese, mentre che in Italia il pru- 
dente indugio e dilazione di combattere di Fabio, aveva 
pur dato alquanto intervallo alle perdite de’ Romani. 
La qual cosa, com’ ella affliggeva e teneva in gran pen- 
siero Annibaie, vedendo che finalmente i Romani aveva- 
no trovato si fatto maestro di guerra, che guerreggiasse, 
governandosi con la ragione e non con la fortuna; così 
era sprezzata e sbeffata tra gli armati parimente e togati 
suoi cittadini. Poiché in sua assenza, per la temerità del 
Maestro de’ Cavalieri , s’ era una volta combattuto con 
più tosto lieto ( per dime il vero ) che felice successo. 
Aggiugnevasi ancora due cagioni atte a far crescere il 
carico , il quale era dato al Dittatore; una per fraude di 
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Annibale, a cui essendo stata mostra da’ fuggitivi la 
villa di Fabio, avendo egli fatto guastare ogni cosa 
d’ intorno, solamente aveva a quella perdonato, sicché 
si poteva pensare ciò essere il merito di qualche loro 
segreta convenzione. L’altra nacque per una cosa fatta 
da Fabio medesimo, la qual forse nella prima apparenza 
parve sospetta, non avendo egli aspettalo in essa l’au- 
torità del Senato, ma nel fine fu certamente degna di 
molta lode. Perchè (come già s’ era fatto al tempo della 
prima guerra) i Capitani romano e cartaginese, nello 
scambiare i prigioni, s’erano insieme convenuti che quella 
parte che ricevesse maggior numero di prigioni, che 
quel eh’ ella rendesse, dovesse pagare per ogni testa due 
libbre e mezzo d’argento. Onde avendone riavuti Fabio 
dogentoquarantasette più che Annibaie, trattandosi in 
Senato più volte la cosa , ed andando in lungo la de- 
liberazione del dovuto prezzo , per non avere egli di 
ciò chiesto consiglio al Senato, mandò i figliuoli a Ro- 
ma, e fece vendere quel podere, il quale Annibaie 
aveva risparmiato , e così con la spesa privata del suo , 
soddisfece alla fede pubblica. Annibaie era alloggiato 
quella state a canto alle mora della città di Gera- 
nio (t), la quale egli aveva presa e distrutta, fuorché 
alcuni edifizii per uso de’ granai. Quindi mandava a 
provvedere de’ viveri le due terze parti de’ soldati , 
ed egli con 1’ altra terza di soldati armati leggiermente 
stava alle poste; e guardando, che quelli da parte al- 
cuna non potessero essere assaliti , poteva ancora, bi- 
sognando, soccorrere al campo. L’esercito Romano al- 
loggiava nel contado Larinate , ed era Capitano Minu- 
zio Maestro de’ Cavalieri , essendo ( come di sopra è 
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detto ) andato il Dittatore a Roma. Ma il campo, cita 
solerà alloggiare in luogo sicuro su la montagna, co- 
minciò a ridursi al piano, e pensavasi troppo più 
astutamente ( secondo la natura del Capitano ) di 
usare qualche inganno contra coloro i quali erano an- 
dati per frumenti, e sparsi per la campagna: ovvero 
d’assaltare le munizioni lasciate con poca guardia. Nè 
s’ingannò punto Annibaie, stimando che insieme col 
Capitano avesse anche ad esser mutata la fortuna della 
guerra ; e che i nemici fossero per combattere con 
maggior gngliardìa , che prudeuza. E perciò mandò la 
terza parte per le biade ( che quasi non si crederebbe, 
essendo il nemico sì vicino), ritenendo seco le due 
parti : ed egli s’ accostò col campo a’ Romani , e fer- 
mossi sopra un monticcllo appetto de’ nemici , vicino 
intorno a due miglia alla città di Geronio, acciò ch’essi 
vedessero, ch’egli stava attento alla difesa di quelli, che 
erano andati a recare i frumenti , se fossero mano- 
messi da’ nemici. Vide poi Annibaie un altro poggcllo 
, i » c più vicino al campo de 1 Romani , che soprastava a 
quello: il quale s’ ci vi s’andasse a pigliarlo di giorno, 
i nemici , per esser men lontano, senza dubbio , pote- 
vano occuparlo prima : perciò mandandovi nascosamente 
la notte alcuni Numidi, lo presero (i). De’ quali i 
Romani , pel picciol numero , lenendo poco conto , il 
dì seguente, avendogli scacciali, s’accamparono in 
quel luogo: in maniera, che l’un campo dall’ altro poco 
spazio era distante , e quel tanto era quasi tutto pieno 


(i) Così la traduzione rende il concetto del testo nocte 
cium misti Numida e ceoperunt. Quos eie. Ma il Nardi induce 
un' invincibile oscurità , traducendo : perciò andandovi na- 
scosamente la notte lo prese. I Numidi , de' quali ee. 
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delle genti Romane , e nel medesimo tempo la caval- 
leria Romana, con gli armati alla leggiera, mandata 
contra i frumentalori , per la porta del campo, clic 
non guardava verso 1 ’ esercito de 1 Cartaginesi , met- 
tendogli in fuga , ne fece grande uccisione. Non ebbe 
però ardire Annibale, di uscir fuora a far la Giornata, 
perchè gli rimaneva si poca gente, clic appena bastava 
a difendere gli alloggiamenti , s’ essi fossero stali as- 
saltati da’ Romani. Già usando le medesime arti che 
Fabio teneva (una parte dell’ esercito era assente ), già 
maneggiava la guerra, quasi come quegli, sedendosi c 
tenendo il nemico a bada: ed aveva ritirate le genti 
ne’ primi alloggiamenti accanto alle mura di Geranio. 
Sono alcuni Autori, i quali dicono, che in questo 
tempo si fece una Giornata : e clic nel primo assalto 
Annibaie fu rimesso insino agli steccati : di poi fa- 
cendo eruzione, che i Romani spaventati si misero a 
fuggire : ma che per la venuta e soccorso di Numerio 
Decimo Sannite, la battaglia fu rinfrancata po' Roma- 
ni. Imperciocché costui, uomo nobile, c per stirpe 
e ricchezza primo , non solamente di Boriano ( onde 
egli era nato), ma di tutto il Sannio , avendo per co- 
mandamento del Dittatore descritto ottomila fanti , e 
dugento cavalli, menandogli in campo, quando ci com- 
parì dietro alle spalle di Annibale, diede all’ una par- 
te , ed all’ altra speranza di nuovo soccorso ; c dicono 
che tornando anche Fabio, appunto allor da Roma, 
Annibale , dubitando di qualche inganno , aver riti- 
rato le genti: cd i Romani, con l’aiuto de’ Sanniti, 
averlo seguitato , e preso quel dì per forza due Ca- 
stelli; e de’ nemici esser morti seimila, de’ Romani 
forse cinque. Ma in tanto danno, quasi eguale dcll’una 
parte e dell’altra, venne n Roma fama d’un’ egregia 
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vittoria con lettere ancora più vane e boriose del Mae- 
stro de’ Cavalieri. Di queste cose si trattò più volte in 
Senato e ne’ Consigli del popolo. 

Essendo la città cosi lieta per la vittoria, solo il 
Dittatore dod credeva, nè alla fama, nè alle lettere 5 
dicendo, che se bene ogni cosa fosse vera, aveva mag- 
gior paura delle cose prospere, che delle avverse. Al- 
lora Marco Metello Tribuno della plebe cominciò a 
dire : Questo almeno non essere da sopportare, che il 
Dittatore , non solamente essendo in campo s’ oppo- 
nesse a chi voleva valorosamente combattere, ma an- 
che assente biasimasse le cose ben fatte , c sminuisse 
la vittoria ricevuta , e volesse in pruova consumare il 
tempo, prolungando la guerra, per stare più lunga- 
mente in magistrato, c per esser lui solo quello che 
in Roma e nell’ esercito comandasse: posciachè un dei 
Consoli era morto in battaglia, l’altro, sotto ombra 
di perseguitare l’ ormata de’ Cartaginesi, era stato man- 
dato fuori d’ Italia : e due Pretori tenuti occupati in 
Sicilia ed in Sardegna , le quali Isole , nè 1’ una nè 
l’altra aveva allora bisogno di Pretori 5 e diceva, che 
Marco Minuzio Maestro de’ Cavalieri era quasi tenuto 
come prigione e guardato , acciocché ei non vedesse li 
nemici , e non facesse qualche buona opera nella guerra 5 
e così , che non solamente il Sannio ( del quale si era 
già conceduta la possessione a’ Cartaginesi , come s’ ei 
fosse uno Stato di là dal fiume Ibero), ma già tutto 
il territorio Capovano, Caleno e Falerno, aveva avuto 
il guasto, mentre che il Dittatore si sedeva ozioso a 
Casilino, e con le legioni del popolo Romano stava 
a difendere i suoi poderi : e che 1 ’ esercito desideroso 
di combattere, ed il Maestro de’ Cavalieri era ritenuto 
quasi rinchiuso dentro alle munizioni : e 1 ' armi erano 
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lor (olle di mano , come a prigioni : e finalmente, poi- 
ché il Dittatore s’ era partito di campo, i soldati (co- 
me s’ essi fossero stati liberati dall’ assedio ) essere usciti 
fuora, aver combattuto, e felicemente messo in rotta li 
nemici. Per le quali cose ( diceva egli ) se la plebe Ro- 
mana fosse di quell’ animo, che anticamente soleva, io 
proporrei al popolo arditamente , che il Dittatore fosse 
privato del magistrato 5 ma io voglio portarmi mode- 
stamente, c proporre una legge moderata, perlaquale 
P autorità e giurisdizione del Dittatore si divida e si 
faccia eguale con quella del Maestro de’ Cavalieri: ed 
appresso, che Fabio non si parta dalla città, nè pri- 
ma si ritorni in campo, eh’ egli sostituisca un nuovo 
Console in luogo di Caio Flaminio. II Dittatore non 
volle mai intervenire in questi Consigli, come uomo 
nelle sue azioni poco popolare: nè anche aveva in Se- 
nato molto credito , quando egli magnificava le forre 
dei nemici , e diceva , che le rotte e i danni gravissimi 
ricevuti in quei due anni erano nwenuli per la im- 
prudenza e temerità de’ Capitani : e che il Maestro dei 
Cavalieri gli renderebbe conto dell’ aver combattuto 
contra il suo comandamento. Così diceva che restan- 
do in sè la somma dell’ Imperio , e potendosi gover- 
nare a suo modo, farebbe tosto in maniera, che gli 
uomini conoscerebbero, che appresso a un buon Capita- 
no la fortuna debbe esser di poco momento, e la pru- 
denza avere a governare il tutto: e che in così trava- 
glioso tempo giudicava che fosse stata molto maggior 
gloria l’aver conservato l’esercito senza vergogna, che 
aver ammazzato molti mila nemici. Avendo Fabio più 
volte in vano parlato in questa forma, e fatto Console 
Marco Atilio Regolo, per non si trovare presente a 
disputare dell’autorità del suo magistrato, il dì d’ a- V" -f» -1 ' v r 
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Tanti, che •’ aveva a proporre la legge, di notte se ne 
tornò al campo. Venuto il giorno , essendo ragunato il 
Concilio della plebe , l’ invidia , che nascosamente era 
portata al Dittatore , ed il favore del Maestro de’ Ca- 
valieri, toccava dentro molto più gli animi degli uo- 
mini, che non ardivano scoprire di (uora col persua- 
dere quel che comunemente piaceva : c benché il favore 
avanzasse, mancava l’autorità alla legge, e chi se ne 
facesse Capo. Uno si trovò, confortatore di quella , che 
fu Caio Terenzio Varrone, il quale 1’ anno d’ avanti era 
stato Pretore , nato non solo di basso luogo , ma ancora 
sordido. Dicono il padre essere stato beccaio , e ven- 
ditore delle sue stesse merci, e così aver adoperato il 
figliuolo nel medesimo vile esercizio. Costui essendo 
giovane, ed essendogli stata lasciata dal padre qualche 
somma di danari , acquistati in così fatta maniera di 
guadagno, rivolse l’anima alla speranza di più rilevato 
stato, c cominciossi a dilettare del Foro e delle azioni 
civili , esercitandosi nelle cause , ed arringando per gli 
uomini vili, centra la roba e la fama de’ migliori cit- 
tadini 3 e così venne prima a notizia del popolo, di poi 
agli onori , avendo esercitato là Questura , e due Edili- 
tà , la plebea c la curulc, ed ultimamente anche la 
Pretura. Onde crescendogli l’animo insino alla speranza 
del Consolato, cercava astutamente, mediante l’ invidia 
ed il carico tJfel Dittatore , acquistarsi il favore del po- 
polo ; e così egli solo se ne portò per tal via la gra- 
zia della plebe. Tutti gli uomini certamente, tanto 
quei di Roma, quanto quei del campo, buoni e rei, ri- 
pigliarono quella legge , come fatta in disonore e ver- 
gogna del Dittatore, fuor che il Dittatore medesimo: 
imperocché egli con la medesima gravità e costanza 
d’animo sopportò l’ingiuria villanamente fattagli dal 
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popolo , eh’ egli aveva sopportato gli avversarli, ohe in- 
colpavano e (lavatigli biasimo appresso alla moltitudine. 

Ed avendo pel cammino ricevuto le lettere del decreto \ 

del Senato, dell’autorità sua accomunata col Maestro ..H* kl 

de’ Cavalieri, confidandosi , che l’ arte dell’ imperare non t<tf , , /i 

era perciò diventata comune , nè pareggiata , come 

I’ autorità delP imperio , con un animo invitto , tanto 

da’ suoi cittadini , quanto da’ nemici , si tornò all’ e- 

sercito. 

Minuzio, il quale innanzi per li prosperi avveni- 
menti delle cose, e pel lavoro del volgo, era appena 
tollerabile, allora, senza alcuna moderazione e freno 
si gloriava seco stesso non meno per avere sgarato ' 

Fabio , che per aver vinto Annibale: parendogli che 
Fabio fosse stato prima eletto , come unico Capitano 
e di eguale virtù, per opporlo ad Annibaie; e che ora 
il maggiore al minore, ed il Dittatore al Maestro de; 

Cavalieri ( quel che più in alcuna memoria d’ istorie non 
si trovava ) per deliberazione del popolo fosse stato 
pareggiato: e che nella medesima città, nella quale 1; ^ 

Maestri de’ Cavalieri solevano temere le battiture e le 
mannaie de’ Dittatori , di tanto splendore fosse stata nel 
cospetto degli uomini la felicità e virtù sua. E perciò 
(diceva egli) ch’era d’animo di seguitare la sua for- 
tuna , se la freddezza del Dittatore perseverasse pure 
in quella sua pigrizia , dannata dal giudizio degl’ Iddii 
e degli uomini. Per tanto il primo dì ch’egli s’ abboc- 
cò con Fabio, gli disse: Che avanti ad ogni altra cosa, 
gli pareva, ch’ei fosse da ordinare, in qual maniera 
essi s’ avessero a governare in questa eguale autorità 
del governo : che a lui pareva , che il meglio fosse che 
ciascuno governasse da due giorni , 1’ uno : o se gli 
piacessero maggiori intervalli di tempo, che dividendo li 
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tempi , appresso a ciascuno d' essi , fosse una volta 
scambievolmente la somma dell’ Imperio : per esser pari 
al nemico non solo di consiglio, ma ancora di forse, 
occorrendogli qualche occasione del combattere. Que- 
sto non piaceva a Fabio, parendogli che tutte le cose, 
le quali fossero in podestà della temerità del suo col- 
lega , dovessero essere anco in mano della fortuna 5 
diceva adunque il suo governo essere stato comuni- 
cato con lui , ma non toltogli : e perciò che non era 
mai volontariamente per mancare di governare le cose 
con la prudenza e col consiglio, con quella parte ch’ei 
potesse , e perciò non voleva dividere con esso i tem- 
pi , ovvero i giorni del governo, ma 1’ esercito : c poi- 
ché non gli era lecito co’ suoi consigli conservare il 
tutto, s’ingegnerebbe di conservar quel tanto che gli 
fosse possibile. E così ottenne di divider tra loro le 
legioni , come è 1 ’ usanza de’ Consoli. La prima c la 
quarta toccò a Minuzio , la seconda e la terza a Fa- 
bio : e così divisero parimente i cavalli e gli aiuti dei 
compagni e del nome Latino. Volle anche il Maestro 
de’ Cavalieri separarsi col campo, della qual cosa ebbe 
Anuibale doppio piacere 5 imperocché non si faceva cosa 
alcuna nel campo Romano , che non gli fosse rappor- 
tata , raccontandogli ciò i fuggitivi, ed egli per le sue 
spie.diligcntemenle ricercandolo, rallegrandosi egli molto 
e perchè ei potrebbe trattare a suo modo la libera te- 
merità di Minuzio , e perchè alla prudenza di Fabio 
erano scemate mezze le forze. Era un certo poggclto 
tra il campo di Minuzio , e de’ Cartaginesi , il quale 
chi prima l’ avesse occupato , senza dubbio avrebbe 
fatto gran disavvantaggio a’ nemici. Non desiderava tanto 
Annibaie di pigliarlo senza combattere (ancora clic il 
non combattere facesse per lui ), quanto di porgere a 
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llinuzio materia di combattere; il quale ei sapeva es- 
ser sempre per farsi innanzi a contrastargli. Tatto il , 
piano, il qual era in mezzo , nel primo aspetto non 
pareva punto comodo a mettervi alcuno agguato, per- 
chè non solamente ei non v’ erano selve , ma nè anche 
pur siepi o pruni per la campagna ; nondimeno in 
fatto era attissimo a nascondere gl’ inganni : e tanto 
più , che in una vallata, così spogliata d’ alberi, manco 
si poteva temere la fraude: ma in certi luoghi bassi 
erano alcuni dirupati, de’ quali alcuno poteva nella sua 4 ' t - 

concavità ricevere dugento armati. Per tanto Annibaie 
vi fece nascondere cinquemila pedoni, e cavalli quanti 
comodamente si potevano celare: ma perchè uscendone 
alcuno disavvedutamente , o per lo splendore dell 1 armi, 
in così aperta valle non s’avesse a scoprire l’ inganno , 
sul far del dì , per divertire altrove gli occhi de’ ne- 
mici, mandò a pigliare il monticello, del qual di sopra 
abbiamo parlato. Nella prima vista, i Romani si fecero 
beffe del poco numero de’ nemici, c ciascuno si pigliava 
agevolmente l’impresa di cacciarnegli. Il Capitano, il 
primo tra’ più arditi ed i più stolti , fece gridare al- 
1 ’ arme , vanamente minacciando i nemici ; e primiera- 
mente mandò innanzi que’ dell’ armadure leggiere, di 
poi squadre de’ cavalli insieme stretti, ultimamente, ve- 
dendo che i nemici mandavano soccorso , uscì fuora 
ancora egli con tutte le genti in ordinanza : ed Annibale, 
vedendo i suoi sopraffatti, mandava continuamente, l’un 
dopo P altro, aiuti di cavalli e fanti , crescendo sem- 
pre la battaglia ; tanto che già era appiccalo un gran 
fatto d’arme: sicché da ogni parte si combatteva con 
ogni suo sforzo. La leggiera armadura , volendo con 
disavvantaggio del luogo salire all’erta del monticello, 
fu ributtala indietro, tanto che, ritirandosi, fece an- 
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cora «paventare la cavalleria che la seguitava : cicchi si 
rifuggì insino alle bandiere delle legioni. La schiera dei 
fanti , essendo gli altri travagliati , sola non piegò pun- 
to. e pareva ( se la battaglia fosse stata Giornata or- 
dinata ) che non avesse ad essere inferiore , tanto 
animo avevan preso della vittoria pochi giorni innanzi 
ricevuta. Ma uscendo fuora quei dell’imboscata, ed as- 
saltando le fanterie da ogni lato per fiauco c dalle spalle, 
diedero loro tanto spavento, che a nessuno rimase più 
punto o ardimento di combattere. 9 speranza di po- 
ter fuggire. Fabio allora, udendo le grida mosse dal 
terrore, e vedendo poi la fanteria, tutta scompigliata , 
mettersi in piega, disse: Egli è pure accaduto quel 
eh’ io diceva , nè più tosto eh’ io mi pensassi è stata 
la temerità sopraggiunta dalla fortuna. Colui il quale 
con l’ autorità è stato fatto eguale a Fabio , vede ora 
Annibaie e per fortuna c per virtù essergli superiore. 
Ma altra volta sarà tempo di crucciarsi e di ripren- 
derlo. Ora movete le bandiere , e reggiamo di trarre* 
di mano la vittoria a’ nemicò e di far confessare a’ no- 
stri il loro errore. Essendo già stati uccisi molti, c gli 
altri tutti volti alia fuga, la gente di Fabio (comodai 
cielo mandata ) si scoj*crse in aiuto. Onde avanti che 
s’accostasse a un tiro d’arco, o cominciasse a com- 
battere, ritenne i suoi dalla fuga, ed i nemici dal com- 
battere con tanto ardire. Quelli che fuor degli ordini 
s’ erano sbaragliati, ricorsero da ogni parte alla nuova 
schiera: e quegli, i quali essendo pur molti insieme, 
avevano voltato le spalle, rivolti a’ nemici, ora stando, 
ora ritirandosi , combattevano : sicché 1’ esercito vinto 
ed il vincitore, avevano insieme fatto quasi tutto un 
Corpo, e già urtavano gagliardamente i nemici : quando 
Annibaie fece suonare a raccolta; confessando ciò ma- 
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infestamente, die avendo ei superato Miuuzio, era poi 
italo vinto da Fabio. Così essendosi , coti varia fortu- 
na, consumata la maggior parte del giorno, e final- 
mente ritornatosi ognuno agli alloggiamenti, Miuuzio, 
avendo fatto ragunare i soldati, parlò loro in questa 
forma: Io ho spesse volte udito, valorosi soldati, co- 
lui esser veramente agli altri superiore, che sa consi- 
gliare e per sè stesso conoscere quel che sia più utile. 
Nel secondo grado esser quello, che volentieri ubbidisce 
a chi ben lo consiglia : ma quegli che nou sa ben con- 
sigliare nè ubbidire a chi ben lo consiglia, essere della 
peggiore e più dannosa generazione d’ uomini che siu. 
Noi , poscia che u* è stato negato esser della prima 
sorte, facciamo d’ essere almeno della seconda : e men- 
tre che noi impariamo a saper comandare, disponiamo 
1’ animo ad ubbidire a chi è più savio o prudente di 
noi. Congiugniamo l’esercito con Fabio : e poiché noi 
saremo rappresentati con le bandiere al suo tribunale^ 
t ch’io salutandolo l’avrò appellalo padre, come è 
convenevole , e per la sua dignità e per gli benefizi* 
ricevati da lui, voi, soldati, saluterete e riconoscerete 
per padroni e difensori coloro, le cui mani vi hanno 
difesi e salvati: e se niente altro si fosse fatto, que- 
sto giorno ne darà pur fama e nome d’ animi grati. 
E così dello, fece comandamento che levassero il cam- 
po : e mettendosi tutti a cammino , come essi furono 
giunti, mossero tutto il campo a maraviglia, e pari- 
mente il Dittatore e tutti coloro i quali gli erano d’ in- 
torno. Ferme che furon l’ insegne davanti al tribunale, 
facendosi innanzi a tutti il Maestro de’ Cavalieri, avendo 
salutalo Fabio, nominandolo padre, e tutti i suoi 
avendo salutato come padroni e difensori tutl’i circo- 
stanti, disse: Io sono debitore a’ miei pachi solamente 
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della vita , a’ quali ( quanto al nome ) io ti ho con la 
lingua agguaglialo. Ma a te sono io debitore non so- 
lamente della vita min, ma della salute di tutti costoro. 
Per la qual cosa io rinuncio a quella deliberazione 
della plebe, per la quale io son più tosto stato aggra- 
vato che onorato: e con buono augurio, c tua e mia 
felicità , e del mio e tuo conservato esercito , e del 
conservatore insieme , io ritorno sotto il tuo governo 
ed imperio, e reudoti queste insegne e queste legioni: 
e ti priego che , perdonandoci , li piaccia eh’ io mi 
rimanga Maestro de’ Cavalieri, e ciascuno di costoro 
nel consueto grado. Così si toccarono insieme la ma- 
no ; ed i suoi solduli ( poiché fu licenziato il parla- 
mento ) furono tutti amichevolmente invitati ed intrat- 
tenuti, tanto da quelli che non li conoscevano, quanto 
da’ conoscenti c familiari: e così d’uno dolente e quasi 
infelicissimo giorno, diventò quel dì lieto « festivo. In 
Roma, come vi pervenne la fama del fatto, e poscia 
non manco per mano del volgo de’ soldati dell’uno e 
dell’ altro esercito fu confermata , che per lettere dei 
Capitani, ognuno per sé attendeva a lodare grande- 
mente Fabio. Non era la sua gloria minore appresso 
ad Annibaie e gli altri Cartaginesi, che allora comin- 
ciarono ad accorgersi di guerreggiare co’ Romani, ed 
in Italia; conciò sia che due anni innanzi essi avessero 
fattosi beffe e de’ Capitani e de’ soldati Romani : di 
maniera che appena si credessero d’ avere a fare cou 
quella medesima naziouc, della quale essi da’ foro mag- 
giori avevano udito tanto grandemente celebrare la 
/ama : dicono ancora , Annibaie mentre tornava dal 
fatto d’arme, aver detto: Che quel nuvolo, che so- 
leva starsi sopra i gioghi de’ monti, aveva finalmente 
fatto uiia tempestosa pioggia. 
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CAPITOLO V ** 

Il Console Gneo Servilio, battuto nell’ Africa , passa 
nella Sicilia — Piene a ricevere, insieme col col- 
lega Marco Atilio , P esercito di Fabio — — Segui- 
tando la costui disciplina , riducono a mal partito 
Annibaie — Condotta dei cittadini di Napoli — - 
In Roma vien punita una spia Cartaginese , e con 
essa alcuni servi che congiuravano — Condotta del 
Re Jerone. 


]Vtcntre che queste cose si facevano in Italia. Gneo 
Servilio Gemino Console, avendo scorso con Pannala 
tutta la riviera della Sardegna e della Corsica , c ri- 
cevuti da ciascuna d’ esse gli statichi , passò in Afri- 
ca. Ma prima eh’ ei facesse correrie in terra ferina, 
diede il guasto a Menige isola : ed avendo da ' 1 vicini 
d’essa (i) ricevuto dieci talenti d’argento, acciocché 
a loro similmente non fosse abbruciato il paese, n’andò 
in Africa , e pose le genti in terra : poi condusse li 
soldati a saccheggiare , e parimente mandò fuora i noc- 
chieri e compagni di nave , come se si predasse Isole 
e luoghi vuoti d’ abitatori. Essendo per tanto incorsi 
temerariamente in uno agguato 5 e pochi e sparsi , nò 
pratichi del sito del paese , essendo da molti intor- 
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(1) Così si trova nel Nardi seguitando la lezione ab inco- 
lenlibut circa eam. .Ila nell’ edizione del Drakerborcb Icg- 
gesi ab incolentibus Cerci nani, onde alle parole del Naie fi 
dovrebbonsi sostituire queste altre: ed avendo da quei di 
Cercina ricevuto ec. 
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niati, furono con grande uccisione, vituperosamente fug- 
gendo , respinti alle noTi : avendo perduto intorno di 
mille uomini, e tra essi Blesio Questore. L’armata, 
partita in fretta dalla riva eh’ era piena di soldati, ne 
andò con le vele piene alla volta di Sicilia, ed avendo 
consegnato tutta I’ annata in Lilibeo a Tito Manlio 
Pretore, acciocché Publio Sura, suo Legato, la ricon- 
ducesse a Roma, egli andatosene per terra per la Sici- 
lia , dailo stretto dei Faro passò in Italia, e fu cliia- 
."\d <•■■■ inalo per lettere da Fabio egli ed il suo collega, perchè 
ricevessero da lui P esercito , avendo egli quasi com- 
|tV fid.i tuiu 1 ' piuto sei mesi del suo imperio. Le Cronache quasi di 
lutti gli Scrittori affermano, che Fabio (essendo Dit- 
tatore) fece fatti d’ arine con Annibaie: e Celio an- 
cora dice : Ch’ ei fu creato primieramente Dittatore dal 
popolo. Ma nè Celio, nè gli altri seppero che Gneo 
' Servilio Console, il quale era lontano nella provìncia 
di Gallia, aveva solo autorità di fare il Dittatore. Ma 
perché la città, spaventata da tante mine,- non poteva 
tanto indugiare, si ricorse a questo, che il popolo eleg- 
gesse uno , il quale fosse in luogo di Dittatore. Ma Io 
gran cose fatte, e la nobile gloria di questo Capitano, 
per accrescere dignità e titoli a’ suoi discendenti, ot- 
tennero poi facilmente, eli’ ci fosse chiamato vero Dit- 
tatore, e non Luogotenente del Dittatore. 

I Consoli, Marco Atilio Regolo e Gneo Servilio Gemi- 
no, avendo ricevuto l’esercito, e prestamente fortificati gli 
alloggiamenti del verno, perchè allora era l’ autunno, con 
somma concordia tra loro governarono la guerra, secondo 
i modi tenuti da Fabio. Quando Annibale usciva alla 
campagna per le vettovaglie, eglino l’assaltavano in diversi 
luoghi, secondo l’ occasione, molestandolo a coda, ed 
opprimendo quelli , eh’ essi trovavano sparsi a preda- 
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re ; e non si mettevano a rischio di Tenire a fare 3 
fatto d’ arme generale 5 la qual cosa il nemico con ogni 
sua industria andava cercando. Onde Annibaie fu tanto 
stretto dalla carestia, che se egli non avesse temuto, 
che la sua partita non paresse una fuga . certamente 
se ne sarebbe tornato in Galiia, non gli restando più 
speranza alcuna di poter pascere in quei luoghi l’e- 
sercito, se i Consoli, dopo Fabio, pianeggiassero la 
guerra con le medesime arti. Essendosi per tanto ri- 
dotta la guerra intorno alla città di Geronio , già sul 
verno, vennero a Roma gli Ambasciadori da Napoli. 
Da costoro furono portate dentro alla Cnria e nel Se- 
nato quarantadue tazze d’ oro di gran peso , ed in 
qnella maniera fu esposta la loro ambasciata , dicen- 
do : Come sapevano , che la Camera del popolo Ro- 
mano, per la lunga guerra, sì votava di pecunia, e 
che facendosi la guerra parimente pel contado e per 
le città de’ sudditi , amici e compagni , come per la 
città di Roma , Capo e Rocca principale di tutta Italia, 
e per la salute di tutto l’ Imperio , i Napoletani ave- 
vano giudicato essere cosa ragionevole aiutare il po- 
polo Romano con tutto quell’ oro , che da’ loro mag- 
giori , o per ornamento , o per difendersi da’ sinistri 
accidenti della fortuna , era stato loro lasciato : e che 
- 3’ essi credessero potere altrimenti porgergli aiuto , 
con la medesima prontezza d’ animo volentieri glie 
1 ’ offerirebbero. Soggiugnendo appresso , che il Senato 
ed il popolo Romano farebbe loro cosa molto grata , 
stimando essere sue , ed accettando come sue , tutte 
le facoltà de’ Napoletani , e giudicandoli degni da cui 
si ricevesse un dono maggiore e più prezioso, per 
l’animo e buona volontà di quegli i quali lo dessero, 
che per la stessa qualità del dono. Gli Oratori furono 
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ringraziati sì per la liberalità e munificenza, sì per l’a- 
more cd affezione loro. E la tazza di minor peso fu 
accettata. In questi medesimi giorni fu scoperto, e 
preso uno spione de’ Cartaginesi , il quale ben due 
anni era stato nascoso in Roma, e tagliateli le mani, 
fu lasciato andare. E venticinque servi furono messi 
in croce per aver latto una certa congiura in Campo 
Marzio: all’accusatore furono dati ventimila assi |>er 
guiderdone dell’ opera. Mandaronsi Oratori a Filippo Re 
di Macedonia, a domandargli Demetrio Fario: il quale 
essendo stato vinto in guerra, s’ era fuggito appresso a 
lui. Ed altri Legati furon mandati a’ popoli di Liguria, 
a querelarsi e richiamarsi , eh’ essi avessero aiutato li 
Cartaginesi di danari e di genti: e parimente per ve- 
dere d’ appresso quello che si facesse appo de’ Galli Boi 
e degl’insubri. Furono ancora mandati ambasciadori nel- 
l’ Illirico al Re Pinco a chiedergli il tributo, del quale 
era passalo il tempo : e quando pure ei volesse prolun- 
gare il tempo, a pigliare da lui gli statichi per sicurtà. 
In tanto tenevano i Romani cura d’ ogni luogo , die 
uiuna cosa, quantunque lontana si fosse , trascuravano: 
se bene allora avevauo addosso sì gran guerra. Venne 
anco in considerazione (per quanto apparteneva alla Re- 
ligione ) che non s’ era ancora allogato a fare il tempio 
alla Concordia, secondo il voto fatto due anni innanzi, 
per la sedizione de’ soldati, da Lucio Manlio Pretore in 
Gallia. Onde essendo stali a tale effetto deputati due 
uomini da Emilio Pretore di Roma ( i quali furono Gneo 
Pupio, e Cesone Quinto Flaminio ), ordinarono, che il 
tempio si facesse in Campidoglio. Dal medesimo Pre- 
tore, per deliberazione del Senato, fu scritto a’ Conso- 
li, che, parendo loro, uno d’essi ne venisse a Roma, 
a fare i nuovi Consoli : c che bandirebbe il giorn o dei 
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comizi!, per quando a loro piacesse. Al che fu risposto 
da’ Consoli : Non si potere discostare dal nemico sen- 
za pericolo e danno della Repubblica: e perciò era 
più tosto da fare Squittinì, mediante l’ Interrege, che 
richiamare alcuno de' Consoli. Al Senato parte meglio, 
che il Cousole creasse il Dittatore. Essendo per tanto 
creato Lucio Veturio Filone, fece Maestro de’ Cava- 
lieri Marco Pomponio Matone. Costoro , essendo stati 
non dirittamente creati (secondo la Religione), furono 
il quattordicesimo dì fatti rinunziare, e così si tornò al- 
P interregno. A’ Consoli fu prolungato il governo del- 
I' esercito per un anno, e dal Senato furono pubblicati 
Interregi Gneo Claudio Centone, figliuolo di Appio, 
di poi Publio Cornelio Asina , nel cui magistrato si fe- 
cero gli Squittinì, con gran contesa e gara tra’ Sena- 
tori e la plebe. Il -volgo si sforzava di tirare anche iu- 
sino al Consolato Caio Terenzio Vairone, come uomo 
della medesima generazione, e divenuto grato alla plebe, 
per opporsi egli alla volontà de’ Grandi, e per l’arte 
che usava di piacere al popolo , avendo battuta la gran- 
dezza di Fabio, e 1’ autorità della Dittatura. I Padri 
con ogni forza resistevano , acciocché gli uomini non 
s’ avvezzassero a volere diventare ugnali a loro , col 
perseguitarli. Quinto Bebio Erennio Tribuno della plebe, 
parente di Caio Terenzio, biasimando non solamente il 
Senato, ma gli Auguri, perchè avevano vietato che il 
Dittatore desse compimento allo Squittino , col dare 
loro carico, acquistava favore al suo caudidato , dicen- 
do: Che Annibaie era stato condotto in Italia da’ No- 
bili , i quali già molti anni innanzi cercavano la guerra : 
c che i medesimi ( polendo dargli fine) la mantenevano 
fraudolen temente, e che si poteva combattere con tutte 
quattro le legioni insieme: e ciò s’ era veduto, perchè 
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Marco Minuzio aveva, io assenza di Fabio, combat- 
tuto prosperamente: e che furono date due legioni, 
come in preda «'nemici, e poi erano siale salvate dalla 
morte da Fabio , acciò eh’ ei fosse chiamato padre e 
padrone colui, che prima aveva tolto a’Romani il vin- 
cere, che l’ essere vinti. E cosi , che i Consoli poi : 
avendo potuto vincere e terminare la guerra , 1’ ave- 
vano con le medesime arti di Fabio mantenuta viva 
questo essere un patto segreto tra tutt’ i Nobili. E fi- 
nalmente diceva, che la guerra non avrebbe mai fiuc , 
insino a tanto eh’ essi facessero un Console veramente 
plebeo, cioè un uomo nuovo. Perciocché « plebei no- 
bili avevano fatto la medesima professione, e comin- 
ciato a tenere a vile la plebe, poiché i Palrizii avevano 
cominciato a non li disprezzare. E chi è quello, che 
ciò non vegga? eh’ ei si fece a studio, e ccrcossi in 
pruova di venire all’ Interregno, acciocché gli Squiltini 
fossero in potere de’ Padri? e chi uon conosce, cheli 
Consoli (standosi in campo) non procacciarono altro 
che questo? c poiché contra lor voglia era stato crealo 
il Dittatore, per gli Squittinì, essere stati sforzali i sa- 
cerdoti degli augurii a pronunziare, che il Dittatore 
non fosse dirittamente creato? E soggingnendo diceva , 
come dispiaceva l’interregno, e come l’uno de’ Consoli 
fermamente s’ apparteneva alla plebe Romana : e che 
il popolo ne farebbe la elezione più liberamente, e da- 
rebbe il magistrato a chi più tosto volesse viucere , che 
lungamente comandare. Essendo infiammata la plebe 
da cotali dicerie , domandando il Consolato tre Patrizii, 
Publio Cornelio Merenda , Lucio Manlio Volsone , e 
Marco Emilio Lepido, e due Nobili già fatti familiari 
della plebe, Caio Alilio Sorano, e Quinto Elio Peto, 
de’ quali l’uno era Pontefice c l’altro Augure, rimase 
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folto Console Caio Terenzio solo, acciocché i Comizi! 
fossero in sua mano ne! faro la creazione del suo col- 
lega. Ma la Sella de’Nobili avendo allora veduto, che 
la qualità de 1 competitori patrizi! aveva potuto poco con- 
tro di Ini, costrinse a domandare il Console Lucio 
Emilio Paolo , il quale era stato Consolo con Marco 
Lelio , e della condannagione del compagno , e della 
sua quasi che mezzo cotto era scampato : ed ora essen- 
do nemico alla plebe , ciò che volle fare, grandemente 
ricusava. Costui il di seguente dello Squitlinio, riti- 
randosi indietro tutti coloro, i quali nella concorrenza 
avevano combattuto con Varrone, gli fu dato più tosto 
-per un ostacolo pari che se gli opponesse, che per 
collega. Di poi si fece la elezione de’ Pretori , e furono 
creati Marco Pomponio Matone, e Publio Furio Filo. 
Toccò la sorte di rendere ragione in Roma tra* citta- 
dini a Pomponio, ed a Furio Filo tra’ forestieri. Furono 
aggiunti due altri Pretori , Marco Claudio Marcello per 
la Sicilia, e Lucio Postumio Albino, per mandare in 
Gallia : ed ambidiie furono creati essendo assenti. Nè 
era alcuno di loro, che pel passato non avesse avuto 
qualche altro onore, fuor che Terenzio Console: es- 
sendo lasciati indietro alcuni valorosi e franchi uomi- 
ni , non parendo convenevole in si fatto tempo dare 
ufficio a persone nuove. Accrebbcrsi ancora gli eserciti. 
Ma quanta sia stata la somma aggiunta delle genti a 
piedi eri a cavallo, gli autori sono tanto varii e di- 
versi, e quanto al numero, e quanto alla sorte di quel- 
le , ch’io non ardisco affermare cosa alcuna per certa. 
Alcuni dicono, che si fece un nuovo supplimento di 
diecimila soldati. Chi dice , che s’ aggiunsero quattro 
legioni nuove alle cinque vecchie , per fare la guerra 
con nove legioni : e che oltra ciò , le dette legioni 
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furono accresciute ili numero di fanti e di cavalli, ag- 
giugnendo a ciascuna mille pedoni, e cento a cavallo, 
iu modo , che fossero ognuna d’ esse di cinquemila 
fanti, e trecento cavalli. E così fu ordinato, che li 
compagni dessero il doppio degli uomini a cavallo, e 
de’ pedoni pareggiassero il numero de’ Romani. Sono 
alcuni Scrittori, che affermano, che quando si fece il fatto 
d’arme alla villa di Canne, nel campo de’ Romani erano 
oltantascttemila e dugento armati. In questo Itene lut- 
l’ insieme s’ accordano , che la guerra si fece con mag- 
gior sforzo ed empito, che gli anni passati : perchè 
il Dittatore aveva dato speranza di poter vincere il ne- 
mico. Ma avanti che le nuove legioni si movessero con 
le bandiere da Roma, si comandò che i dicci uomini 
vedessero i libri Sibillini , per essere le persone comu- 
nemente assai spaventate per li nuovi prodigii. Perchè 
nel medesimo tempo era stato riferito in Roma , sul 
monte Aventino ed in Ancia essere piovuto sassi : c 
che nelle terre de’ Sabini erano appariti con molto 
sangue segni d’ uccisione: e d’ un fonte essere uscite 
1* ncque calde: e questo (perchè più volle era acca- 
duto) più spaventava: e nella via porticato, verso il 
Campo Marzio, certi uomini erano stati fulminali dal 
cielo. Tutti questi prodigii furon procurali , e purgali 
secondo il rimedio trovalo ne’ detti libri. Gli Oratori 
della città di Pesto recarono a Roma certe tazze d’oro, 
c furono assai ringraziati come i Napoletani , e 1’ oro 
X. non fu accettato. Ne’ medesimi giorni venue ad Ostia 
l’armata di Jcrone con gran copia di vettovaglia. I 
Legati, ammessi nel Senato, esposero: Jerone avere 
avuto tanto dispiacere della morte e donno di Caio 
Flaminio Console c dell’ esercito , che niuna sua mina 
propria, nè del suo Regno, più l’avrebbe perturbato: 
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e perciò hench’ ei sapesse , la grandezza del popolo 
Romano esser quasi piu chiara e marav igliosa nelle 
cose avverse , che nelle prospere, nondimeno aveva, 
mandato loro tutte quelle cose , con le quali da 
buoni c fedeli amici si sogliono aiutare le guerre: le 
quali cose egli pregava grandemente i Padri Conscrit- 
ti , che non volessero mancare d’ accettarle. E che 
oltre all’ altre cose , recavano principalmente per 
buono e felice augurio una statua d’ oro della Vittoria 
di trecentoventi libbre: acciocché la ricevessero, tenes- 
sero, c la possedessero particolarmente ed in perpetuo. 
Appresso , che avevan recato trecentomila modii di gra- 
no e dugento d’ orzo, acciocché le vettovaglie non 
mancassero : ed oltra ciò , che ne porterebbero quanto 
ne bisognasse, ove losse loro ordinato. Sapeva che li 
Romani non usavano altri soldati a piede ed a ca- 
vallo, che proprii Romani, e del nome Latino: ma 
che aveva veduto negli eserciti Romani , tra gli armati 
alla leggiera, anco degli aiuti forestieri: c perciò, aveva 
ancora mandalo mille arcieri, ed altri tanti frombo- 
lieri: una banda molto alta contra quei delle Isole 
Baleariche, ed a’ Mauri, ed altre sì fatte Nazioni, elio 
usano combattere saettando di lontano. A questi doni 
aggiugnevano costoro ancora il consiglio, dicendo: Che 
il Pretore, a cui desse la sorte la provincia di Sicilia, 
passasse con P armata in Africa, acciocché i nemici 
vedessero la guerra a casa sua, ed avessero minore 
comodità di mandar soccorso ad Annibale. Il Seoalo 
rispose al Re in questa forma : Che il re Jéronc era 
uomo dabbene ed amico egregio , e che da poi che 
egli era divenuto amico del popolo Romano, sempre 
col medesimo tenore aveva osservato la fede, cd in 
ogni tempo e luogo maguiGcamcute aveva favorito ed 
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aiutato lo Stato de 1 Romani : e che eglino ( come ra- 
gionevolmente si conveniva ) ciò avevano molto a grado: 
e che il popolo Romano . riconoscendo benignamente, 

«d accettando il grado del fatto , non aveva accettato 
1’ oro, che da alcune città era stato presentato: ma 
che volentieri da lui accettavano la immagine della Vit- 
toria, ed il buono augurio insieme con essa: e dareb- 
bero a quella Dea convenevole stanza , consagrandolc . 
il Campidoglio ed il tempio di Giove Ottimo Massi- 
mo , e che ivi consagrata ella l»en volentieri starebbe 
férma e stabile, e favorevole al popolo Romano I from- 
bolieri ed arcieri, ed il frumento fu consegnato a* Con- 
soli. Ed aggiunsero venticinque quinqueremi all’ armata, 
la quale con Marco Ottacilio Vicepretore aveva ad an- 
dare in Sicilia , e gli fu data licenza , che giudicando 
ciò essere utile, passasse in Africa. 

CAPITOLO VI 

/ Tribuni Militari obbligano i soldati a giurare — 
Annibaie portasi a Gitine — Sua vittoria colà ot- 
tenuta. 

'I 

Fatta la nuova scelta de’ soldati, i Consoli dimo- 
rarono pochi giorni , sino a tanto che i soldati dei 
compagni e del nome Latino ne venissero. Ed allora 
furono i soldati obbligati con giuramento da’ loro Tri- 
buni , a ragunarsi sempre per comandamento de’ Con- 
soli , nè mai senza licenza partirsi : il che per avanti 
non si era più fatto , non si essendo insino a quel dì 
usato altro, che il sagramento generale: e quando li 
soldati si ragunavano nella loro Decuria o Centuria , 
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ed i pedoni tra loro, ed i cavalieri medesimamente 
Ira loro, promettevano e giuravano spontaneamente , 
che per fuggire e per paura non si partirebbero , nè 
uscirebbero di schiera e degli ordini , se non per an- 
dare a pigliare l’arme, o ferire il nemico, o per difen- 
dere gli amici. Questo, che prima era come un patto 
volontario tra loro soldati , fu da’ Tribuni ridotto ad 
una legittima obbligazione e cerimonia di giuramento. 
Avanti che gli stendardi partissero, da Roma, Var- 
rone Console Jece molte e feroci dicerie nel popolo , 
dicendo : Che la guerra era stala chiamata in Italia 
dai Nobili , e eh’ ella starebbe sempre nelle viscere 
e nel cuore della Repubblica , se ella fosse per avere 
più altri Capitani simili a Fabio. Ma che egli il pri- 
mo giorno nel quale ei vedesse i nemici , era per 
ultimare la guerra. Paolo , suo collega fece solamente 
una orazione il giorno avanti eh’ ei partisse , assai 
più vera che grata al popolo. Nella quale ci non 
disse villanamente cos’ alcuna verso Varrone, se non 
questo solamente , che si faceva gran maraviglia , in 
qual modo un Capitano , prima che egli avesse veduto 
il suo proprio esercito o quello de’ nemici, il sito dei 
luoghi e la natura del paese , e standosi ancora den- 
tro alla città , potesse conoscere e sapere quello che 
egli avesse a fare poi con le armi in mano: e potesse 
anche determinare e predire il giorno, nel quale egli 
avesse a far Giornata. Ma in quanto sl sè, che non era 
innanzi al tempo e senza maturità per pigliare quei 
partiti , tjie sogliono dare le cose agli uomini , e non 
gli uomini alle cose: e che desiderava , che pur le cose 
governale cautamente e saviamente , sortissero felice 
fine. E che la temerità ( olirà che 1 ’ usarla era mat- 
tezza ) era anche sempre insino a quel dì stata infe- 
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lice. Cnnosccvasi manifeslamenle , che Paolo ili sua 
natura era per anteporre sempre i partiti sicuri a’ dub- 
bii ; ma perchè egli perseverasse più costantemente in 
tale opinione , si dice , che Fabio Massimo alla par- 
tila gli parlò in questa forma : Se tu avessi , o Lucio 
Einilio, un collega simile a te (il che io più tosto 
vorrei), o tu somigliassi il tuo collega , il mio parlare 
sarebbe interamente soverchio ; perchè essendo ambi- 
due Consoli buoui (ancorché io tacessi), toì fareste, 
secondo che ricercherebbe la fede vostra, tutte quelle 
cose , le quali fossero utili olla Repubblica: e quando 
voi foste non buoni nè savii, voi non ricevereste punto 
le mie parole con le orecchie, nè i consigli con le menti 
vostre. Ora risguardando, e conoscendo io la qualità 
tua e del tuo compagno , a le solo intendo volgere 
tutto il mio parlare, il quale mi par vederti avere ad 
essere indarno buon uomo e buon cittadiuo. Se la Re- 
pubblica sarà zoppa da un de’ lati , la medesima ra- 
gione e potere avranno i cattivi consigli che i buoni. 
E certo tu t’ inganni ed erri , o Lucio Paolo , se tu 
giudichi avere men difficoltà , ed avere a combattere 
manco con Caio Terenzio, che con Annibaie. Nè so 
già io , se costui ti sarà più dannoso avversario , clic 
quell’ altro nemico : per ciocci» è con colui avrai tu so- 
lamente a combattere nella battaglia , con questo in 
ogni luogo ed in ogni tempo : e contra Annibale c le 
sue legioni , avrai tu a combattere co’ tuoi cavalli e 
fanti ; ma il Capitano Varrone ti farà la guerra coi 
tuoi medesimi soldati. Sia lontana da te ( per non ti 
dar male augurio) la memoria di Caio Flaminio: non- 
dimeno quel Console cominciò ad impazzare , poiché 
ci fu nella provincia ed in campo : costui ha comin- 
ciato avanti eh’ ci domandasse il Cousolato, poscia nel 
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cercare il Consolato , ed ora , poiché egli è Console , 
impazza innanzi eh’ ci vegga I’ esercito od i nemici in 
viso: c quel che ora tra’ disarmati e togati cittadini, van- 
tandosi, fa tante battaglie, e mena tanta tempesta, che 
pensi tu che sia per lare tra l’armata gioventù de’ soldati, 
ove subito , dopo le parole , seguano i fatti ? Ma, s’ egli 
avviene, che (siccom’ei dice apertamente di voler fare) 
costui incontanente combatta , o io nulla più m’ intendo 
dell’ arte militare , nè conosco punto la generazione 
nè il modo di questa guerra, nè la natura del nemico, 
ovvero qualcun altro luogo diventerà per li nostri 
danni più famoso che il Trasimeno. Non è ora tempo 
da gloriarsi con un solo uomo , mostrando quanto io 
abbia trapassato il modo e la misura del disprczzarc 
la gloria , più tosto che del desiderarla. Ma in effet- 
to la cosa è così , che questa è la vera , e sola via 
(quale ho tenuto io) di guerreggiare con Annibaie, nè 
solamente ciò dimostra il fine e l’avvenimento delle 
cose (questo è il maestro degli stolti), mala medesima 
ragione, la quale è stata pel passato , e sarà sempre 
immutabile , insino a lauto che le cose del Moudo 
avranno la medesima condizione. Noi facciamo la guerra 
in $alia, nel paese nostro, ed in casa nostra: ogni 
cosa all’ intorno è piena di cittadini e di compagni, li 
quali ci danno c daranno aiuto di uomini e di ca- 
valli e di vettovaglie 5 tale esempio di fede hanno dato 
di sè nelle nostre avversità , e la lunghezza del tempo 
ci fa migliori , più prudenti e costanti. Annibaie pel * 
contrario si truova nelle terre di altri e nemiche, tra 
tutte la cose avverse e contrarie; lontano da casa e 
dalla patria : nè ha luogo alcuno pacifico in Terra o 
in mare; non è ricevuto da città o Terra alcuna; non 
vede in luogo alcuno cosa sua; vive giorno per giorno 
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di rapina : truovasi appena la terza parta di quello 
esercito , col quale ei passò il fiume lliero ; la fame 
ne ha uccisi molto più che il ferro , nè a questi po- 
chi, che restano, può porgere più da vivere. Dubiti 
tu adunque, che standoci e sedendoci non siamo per 
Yincerlo? invecchiando egli mollo più ogni giorno, non 
avendo supplimcnto, nè rinfresentnenlo alcuno, uè da- 
nari? Quanto tempo si è egli 'conteso, combattendo 
per le mura di Gcrione, di un povero Castello di 
Puglia, come s’ei difendesse le mura di Cartagine? 
Ma non ini voglio gloriare solo teco io: guarda come 
gli ultimi Consoli, Gneo Servilio ed Afillo , l'hanno 
schernito. Questa sola è la via della salute, o Lucio 
Paolo , la quale i cittadini nostri medesimi se la fa- 
ranno più difficile, che i nemici. Perciocché i tuoi 
soldati vorranno quello, che vorranno i nemici ; e Var- 
rone, il Console romano, desidera quel medesimo, 
che Annibaie capitano de’ Cartaginesi: sicché ei biso- 
. gna , che tu resista un sol Capitano a due. Ma tu 
resisterai , se tu stai fermo c costante tanto che basti 
contra la fama ed il mormorare degli uomiui : e su 
la gloria vana del tuo collega e la tua falsa infamia 
non ti rouoverà di proposito. Dicesi, la ragione $sere 
spesso in pericolo , come abbandonata dal la verità ; 
ma non già restar mai oppressa e spenta: colui, clic 
dispregerà la gloria, avrà la vera gloria. Non li cu- 
rare di essere chiamalo timido , in luogo di cauto e 
* prudente: nè pigro e tardo, in cambio di grave e 
" considerato: nè vile, per intendente e maestro di 
guerra. Più tosto voglio che il savio nemico li tema , 
che gli stolti cittadini ti lodino. Annibaie si farà beffe 
di te , quando tu sarai in ogui cosa volonteroso ed 
audace ; ed avrà paura , quaudo li vedrà non operare 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO 161 

punto temerariamente. Non ti pensare che io ti ricordi 
queste cose, perchè niente si faccia; ma acciocché in 
quelle cose che tu farai ti guidi la ragione e non la 
fortuna : e che ogni cosa sia in tuo potere ed arbi- 
trio, e sempre stia armato, apparecchiato ed attento, 
nè manchi punto alla tua occasione , e non porga al 
nemico la sua. Se tu non avrai fretta , ogui cosa ti 
sarà chiara e manifesta; ma la fretta e la prestezza 
è sempre imprudente e cieca. La risposta del Console 
alle cose dette non fu molto lieta ; come di uomo , 
ehe più tosto confessava, le cose le quali gli erano 
state dette esser vere , che facili a farle , soggiu- 
gnendo: Che se il Maestro de’ Cavalieri era stato in- 
sopportabile a lui, ch’era Dittatore, che rimedio si 
potea egli usare contra il proprio suo collega, uomo 
sedizioso e temerario ? e che quanto a sè , essendo 
nel suo primo Consolato scampato mezzo cotto ed 
abbronzato dall’ incendio del giudizio popolare , desi- 
derava , che le cose andassero bene e felicemente; 
ma se alcuna avversità accadesse , era risoluto di 
esporre la vita più tosto alle armi de’ nemici , che 
a’suffragii de’ suoi adirati cittadini. Dicono, che dopo 
questi ragionamenti, Paolo si mise a cammino, seguen- 
dolo ed accompagnandolo i principali Senatori. La 
blebe seguitò parimente il suo Console, più notabile 
per la moltitudine, che per la dignità di quella. Su- 
bito che arrivarono in campo, mescolando il nuovo 
e vecchio esercito insieme, lo divisero in due campi; 
in maniera che il minore fatto di nuovo fosse più * l . 

•vicino ad Annibaie; e nel vecchio fosse la maggior 
parte, ed ogni nervo dell’esercito. Di poi ne manda- 
rono a Roma Marco Atilio Console dell’anno passa- ' fa , 

lo, il quale si scusava per la grave età, e proposero 

.ti 
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Gneo Servilio nel campo minore, ad una legione Ro- 
mana, ed a duemila pedoni e cavalieri degli amici e 
compagni. Annibaie, benché ei vedeva le genti de’ ne- 
mici essere cresciute più della metà 5 nondimeno ma- 
ravigliosamente si rallegrava della venuta de' Consoli, 
perchè non solamente non gli avanzava cosa alcuna 
delle vettovaglie predate dì, per dì} ma ei non aveva 
lasciato luogo alcuno onde potesse predare, essendo 
stato portato il frumento da ogni banda dentro alle 
città murate, poiché il contado era mal sicuro: tanto 
che, come poi fu manifesto, non gli avanzava frumento 
da poter vivere dieci giorni: e gli Spagnuoli per la 
carestia erano di già apparecchiati a ribellarsi, se si 
ibsse aspettalo la comodità del tempo. Ma la fortuna 
diede ancora ella materia alla temerità del Console, 
ed alla sua natura precipitosa} che in una certa sca- 
ramuccia tumultuaria, nel volere opporsi a' predatori, 
più tosto nata a caso per concorso de’ soldati, che per 
ordine dato o comandamento de’ Capitani , i Cartagi- 
nesi erano restati inferiori, essendone stati morti intorno 
a mille settecento, e de’ Romani e degli amici non più 
che cento. Ma seguitando i vincitori a tutta briglia la 
vittoria, furono ritenuti, per tema di qualche inganno, 
dal Console Paolo (1), di cui quel dì era il governo 
( perciocché essi comandavano a vicenda ) ; adirandosi 
Varrone, c gridando, il nemico essere stalo lasciato 
uscir loro di mano, e che quel dì si poteva romperlo 
e finir la guerra, s’ei non si fosse stato a bada. An- 
nibaie non si turbò molto di quel danno: anzi credeva 


(1) Nel Nnrdi in vece , con poca chiarezza, si legge: furono 
ital Console Paolo ritenuti , dubitando egli di qualche in- 
Sanno , di cui quel di era il governo ec. 
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più tosto avere per questo , come adescato la temerità 
del più feroce Console, e massimamente de’ soldati no- 
velli : essendosi manifestati tutti gli affari del nomici, non 
meno che i suoi proprii: c sapendo i Capitani essere di 
nature diverse e governar con discordia ogni cosa, e 
quasi le due parti dell’ esercito esser Tironi. Per tanto 
stimando di aver luogo e tempo atto olle fraudi, la 
notte seguente menò seco li soldati i quali nuli’ altro 
portavano seco, che le armi sole: e lasciò gli aiktg- I ... 
giamenti pieni di tutte le robbe, così pubbliche coinè 
private, e di là da’monti vicini ripose da mano sini- 
stra nascosamente le lànleric in ordinanza , e da mano 

destra le genti a cavallo, ritirando da ambedue le bande ( , ,/ , 

tutti gli impedimenti e le bagaglie, nel mezzo della 
schiera, per assaltare e sopraggingnero i nemici impac- 
ciati nel saccheggiare gli alloggiamenti, come abban- " <• ' ' 

donati per la foga de’ Padroni. Così lasciò accesi in 
rampo molti fuochi, acciocché si credesse, che con 
questa falsa dimostrazione della presenza dell’esercito 
li volesse ingannare per tenere a bada i Consoli insiuo 
a tanto cli’ei si fosse molto allontanato, come l’anno 
dinanzi avera gabbato Fabio. Come si fece giorno, 

P essere tolte via le guardie dalle poste, diede primiera- 
mente gran maraviglia: di poi, nell’ accostarsi jiiù dap- 
presso, il non consueto silenzio. Finalmente li soldati 
avendo trovato manifestamente gli alloggiamenti abban- 
donati, incontanente da ogni parte correvano a’ pa- 
diglioni de’ Consoli, contando, i nemici essere fuggiti 
con tanta fretta c paura, eli’ essi avevano abbandonato 
gli alloggiamenti, senza levare pur le tende, ed acciocché 
la fuga fosse più celata, avere anche lasciali accesi assai 
fuochi. Così cominciarono a levare le grida, e chiedere 
che si muovessero le bandiere, c si andasse a seguitare li 
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nemici, e subitamente a saccheggiare il campo: e l’uno 
de’ Consoli era non altrimenti fatto che uno della turba 
de’ soldati. Ma Paolo diceva, e replicava , che bisognava 
molto bene aprire gli occhi , e guardarsi dagl’inganni. 
Ultimamente, non potendo più sostenere la sedizio- 
ne, o il Capo di quella, mandò Marco Statilio Pre- 
fetto con una squadra di cavalieri Lucani a spiare. 11 
quale, poiché si appressò alle porte, comandato che 
tutti gli altri si fermassero fuori degli steccati, egli con 
due cavalieri entrò dentro al campo, ed avendo spe- 
culalo e ricerco ogni cosa diligentemente, riferì questo 
essere veramente un inganno ; conciò fosse che li fuo- 
chi erano solamente stati lasciati da quella parte che 
riguardava verso i Romani : li padiglioni e le tende 
tutte essere aperte, e le cose più care e preziose la- 
sciate fuora in abbandono ; e che aveva veduto in certi 
luoghi le argenterie per le vie seminate temerariamen- 
te , come un’ esca alia preda. Ma quelle cose che si 
dicevano per raffrenare gli animi dalla cupidità, furono 
quelle che più l’accesero. Ed avendo li soldati levato 
il grido, e dicendo, che se non fosse dato loro il se- 
gno della battaglia , andrebbero per sè stessi senza Ca- 
pitani (quantunque il Capitano punto non maucasse, 
perchè Varrone incontanente diede il segno, che le genti 
si mettessero a cammino ), Paolo badando anche per 
sè medesimo in pruova , e non gli avendo li polli cor- 
risposto prosperamente nel pigliare l'augurio, coman- 
dò, che ciò fosse rapportato al collega, il quale già 
traeva le insegne fuori delle porte. Il che, benché a 
Varrone fosse molesto, nondimeno il fresco accidente 
di Flaminio, e la memorevole rotta navale di Claudio 
Console, al tempo della prima guerra Cartaginese, gli 
misero nell’animo qualche scrupolo di coscienza. Così 
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prolungarono quasi gl’ Iddìi in quel giorno , più tosto 
che togliessero ria, la soprastante ruina de* Romani. 
Accadde per ventura, che non volendo ubbidire li sol- 
dati al Console, il quale comandava che le bandiere 
si riportassero dentro, due servi, uno di un cavaliere 
Formiano, l’altro di un Sidicino, li quali, al tempo 
di Servilio c di Atilio Consoli, andando per le vet- 
tovaglie, erano stati fatti prigioni da’ Numidi, quel di 
si fuggirono, e tornarono a’ loro padroni: ed essendo .<• 
siali menati davanti a’Consoli, riferirono, tutto l’eser- 
cito di Annibaie essere imboscato di là da quei monti 
vicini. La venula opportuna di costoro, fece che i Con- 
soli fossero ubbiditi, avendo la perversa ambizione di 
uno di loro, prima già perduto la riputazione presso 
a’ soldati, per essere verso di quelli troppo indulgente 
e piacevole. Annibaie, posciachè ei vide i Romani avere 
più tosto fatto la prima mossa inconsideratamente, che 
perseverato poi nello errore insino al fine, allontanan- 
dosi mattamente , essendo senza frutto scoperta la frau- 
de, si tornò negli alloggiamenti. Quivi, per la carestia t 
de’ viveri, non poteva soggiornare molti dì: ed ogni 
dì nascevano nuovi disegni, non solamente appresso li 
soldati mescolati di ogni turba di generazione di genti; 
ma ancora appresso il Capitano medesimo. Perciocché, 
essendo nato da principio un certo mormorio, e poi una 
voce manifesta tra’ soldati, che rammaricandosi doman- 
davano il debito stipendio, dolendosi prima delle po- 
che vettovaglie, ed ultimamente della fame: ed essendo 
fama, che i soldati mercenarii, e massimamente della 
Nazione spagnuola, avevauo tra loro deliberato di pas- 
sare nel campo de’ Romani , si dice , che anche An- 
nibale alle volte pensò di fuggirsi in Gallin: in questa 
maniera, che, abbandonata tutta la fanteria, disegnava 
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di fuggirsi e dilèguàrsi con la cavalleria. Essendo così 
falli pensieri, e tal disposizione in campo: fece dise- 
gno di partire di quivi ed andare ne’ luoghi più caldi 
di Puglia , ove la mietitura si faceva più presto : e 
provvedere a un tratto, che le ribellioni e fughe dei 
suoi soldati, di natura mobili e leggieri, avessero tanto 
maggiore difficoltà, quanto essi fossero più lontani dai 
nemici. Prese il cammino di notte, aveudo medesima- 
mente lasciato fuochi accesi , ed alqunute tende per 
mostra; acciocché i Romani, per paura degli agguati, 
si ri te uessero (come l’altra Volta) dal seguitarlo. Ma 
avendo il medesimo Statilio, dello di sopra, spiato ed 
investigato ogni cosa iutoriio al campo, e di là dai 
monti, e riferito di aver veduto lontano camminare le 
genti de’ nemici , si cominciò il dì seguente a far Con- 
siglio, e trattare di andare loro dietro: perseverando 
l’uno e l’altro Console, ciascuno nel suo medesimo 
parere, che pei lo innanzi. Ma a Varfone quasi lutti, 
e a Paolo ninno acconsentiva, se non Gueo Scrvilio, 
Console dell’ anno passato. Per consiglio adunque e 
parere della maggior parte, sospinti dal destino fatale, 
andarono a far nominata e famosa la villa di Canne, 
con la grande sconfitta de’ Romani. 

Erasi accampato Annibaie presso a quel borgo, cd 
aveva volto le spalle al vento vulturno; il quale dalla 
pianura risecca ed abbruciata per la troppa siccità, 
muove come una folta nebbia di polvere: la qual co- . 
sa, olirà che gli fu comoda alle tende, eraaucoraper 
essergli specialmente utile e salutevole nell’ uscir fuora 
io ischiera per combattere , per avere egli le spalle 
volte al vento, e pel vantaggio del combattere col ne- 
mico impaccialo ed accecato dalla polvere. I Consoli, 
avendo diligentemente spiato il cammino, seguitando li 
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Cartaginesi, subito di’ essi furono arrivati a Canne, e 
scopersero il nemico, si fortificarono in due campi, 

quasi col medesimo intervallo e con la medesima di- 
visione dell’esercito, come prima si era fallo a Gera- 
nio. Il fiume Aufido, correndo vicinò all’un campo e 
l’altro, dava l’acqua secondo il bisogno a ciascuno: 
ma non senza occasione di battaglia. I Romani non- 
dimeno nel campo minore, il quale era posto di là 
dallo Aufido, pigliavano l’acqua più lilieramcutc: per- 
chè nella ripa opposila non era alcuna guardia de’ ne- 
mici. Annibale, avendo trovato un luogo molto comodo 
per le genti a cavallo (della qual maniera di forze era 
al tutto superiore), per dare facoltà di combattere a’ Con- 
soli, fece le schiere, e cominciò ad invitare i nemici, 
intestandoli con le scorrerie e scaramucce de’ Numidi. 
Onde di nuovo si cominciò a travagliare negli eserciti 
Romani, e poi- la sedizione de’ soldati, e per la discor- 
dia de’ Consoli: allegando Paolo a Varrone la temerità 
di Flaminio e eli Sempronio; rimproverando Yarrone a 
Paolo il bello esempio in apparenza di Fabio, per quei 
che sono timidi e vili : e chiamando in testimonio gl’Id- 
dii c gli uomini, che quii^uon aveva egli colpa al- 
cuna, che Annibaie avesse già preso Italia per sua, 
essendo egli tenuto stretto dal collega, ed essendo tolte 
1’ armi di mano a’ soldati adirati e desiderosi di com- 
battere. Quell’ altro protestava eh’ era fuora di ogni 
colpa c carico , se cosa alcuna sinistrò accadesse alle 
Romane legioni, esposte così inconsideratamente a’ pe- 
ricoli: e nondimeno, che avrebbe ad esser partecipe di 
ogni sinistro caso che ne avvenisse. Vedessero, coloro, 
li quali avevano la lingua così pronta e temeraria , di 
avere poi nella battaglia le mani parimente ardile c ga- 
gliarde. Mentre che si consumava il tempo in così falle 


' {■' % 


tC* l 


f «‘-c. i C 


■ * ** 



N 



é 


Digitized by Google 


ifiS DELLA TERZA DECA 

contese, più tosto che in consigli opportuni, Annibaie 
mandò li Numidi della schiera, la quale avera gran parte 
del giorno tenuta in ordinanza ( avendo prima ritirato 
tutti gli altri dentro alle sbarre), ad assaltare i Ro- 
mani , che dal minor campo di là dal fiume andavano 
per acqua : la qual turba disordinata, avendo rotta con 
le grida e roraore, non prima eli’ essi fossero giunti alla 
riva , corsero anche ad assaltare le poste delle guardie 
vicine al campo, e quasi insino su le porte. Questo 
parve cosa troppo indegna e vituperosa , che gli al- 
loggiamenti Romani fossero così manomessi da’ soldati 
ausiliarii, e genti raccolte de’ nemici. Tanto che da una 
cagione solamente furono i Romani ritenuti dal pas- 
sare il fiume ed uscire in battaglia, che la somma del 
governo era quel dì in mano di Paolo. L’altro giorno, 
del quale il reggimento per sorte era in podestà di 
Vairone, egli, senza conferire cosa alcunpral compagne, 
diede il segno della battaglia: e con le genti in or- 
dinanza passò il finme , seguitandolo Paolo : perch’ e» 
poteva più tosto non approvare , che non aiutare il par- 
tito preso. Passato il fiume si congiunsero anche con 
le genti del campo minore^ e così ordinate le schiere, 
posero nella banda destra ( la quale era più vicina al 
fiume) i cavalieri Romani , di poi la fanteria ; nella 
sinistra banda, tenevano dal lato di fuora le genti a 
cavallo de’ compagni collegati , dalla parte di dentro 
le fanterie, nel mezzo furono ordinati gli arcieri e lan- 
ciatoti , congiunti con le Romane legioni: c degli altri 
aiuti armati alla leggiera fu fatta la schiera de’ primi 
feritori. I Consoli tenevano ambedue le bande : Te- 
renzio la sinistra , ed Emilio la destra. A Gneo Ser- 
rilio fu commessa la cura della schiera di mezzo. An- 
nibaie, sul fare del dì, avendo mandato innanzi gli 


LIBRO SECONDO 169 

scagliatori Balearici , e gli altri armati alla leggiera, ed 
egli passato il fiume , metteva i soldati ciascuno in or- 
dinanza , secondo che di mano in mano passavano, 
ponendo i cavalli degli Spagnuoli e de' Galli presso 
alla riva 'nel corno sinistro, al rincontro della caval- 
leria de’ Romani 5 e nel corno destro i cavalli di Nu- 
midia , fermando e fortificando la schiera di mezzo con 
le fanterie, in tal maniera, che l’uno e l’altro corno 
tenevano gli Africani, tra’ quali nel mezzo erano in- 
terposti i Galli e gli Spagnuoli. La schiera di Africa, 
chi l’avesse veduta, avrebbe potuto credere, ch’ella 
fosse in gran parte di Romani ; di maniera erano ar- 
mati e forniti dell’ armi guadagnate a Trebbia , ma 
la più parte a Trasimeno. I Galli e gli Spagnuoli a- 
vevano gii scudi quasi della medesima figura : ma le 
spade molto diverse , e di contraria forma : i Galli 
1’ usavano lunghe , e senza punta : gli Spagnuoli, con- 
sueti a ferire più di punta che di taglio, le avevano 
corte : e perciò adatte e comode , e con le punte. In 
colai foggia davanti agli altri stavano armati : e sì fatta 
maniera di queste Nazioni , e per la grandezza delle 
persone , ed appariscenza degli abili era spaventevole. 
I Galli erano ignudi dal bellico in su : e gli Spa- 
gnuoli vestiti di panni di lini, rilucenti di maravigliosa 
bianchezza , ricamati di porpora. Dicono che tutto il 
numero de' fanti e cavalli messo allora in arme , fu 
questo : cioè quarantamila fanti , e diecimila cavalli. 
I Capitani erano preposti al governo di ambedue le 
bande, Asdrubale, al sinistro corno, Maarbale al de- 
stro : Annibaie insieme col fratello Magone , era nel 
mezzo. Il Sole batteva per fianco all’ una ed all’ altra 
parte, come era a ciascuno di esse opportuno, o che 
così fossero industriosamente acconci, o pure a caso 
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si trovassero così disposti : i Romani erano volli a Mezzo- 
dì , ed i Cartaginesi a Settentrione. Quel vento , il 
quale da’ paesani si chiama Vulturno, essendosi le- 
vato contra i Romani , e percolendoli in faccia con 
grandissimo , polverio , tolse loro la vista. Levate le 
grida, corsero da ogni parte gli ausiliarii, e nel prin- 
cipio si appiccò la zuffa con gli armali alla leggiera:, 
di poi il corno sinistro de’ cavalieri Galli e Spagnuoli 
si affrontò col destro de 1 Romani , non a guisa di 
battaglia di uomini a cavallo , perciocché ( secondo 
quella usanza) si averano a riscontrare a fronte, e te- 
sta per testa , perchè non vi essendo stato lasciato dai 
lati alcuno spazio da potersi allargare, da una parte 
• erano chiusi dal fiume, e dall’altra dalle fanterie. Ve- 
’ ncndo per lauto Runa parte e l’altra da traverso, si 
urtavano insieme a dirittura , stando ristretti i cavalli, 
ed inviluppati insieme, e finalmente spaventandosi quel- 
li, cominciarono gli uomini, abbracciando l’uno l’ al- 
tro, a tirarsi a terra de’ cavalli , in maniera , die in 
gran parte la battaglia era diventala di uomini a piede ; 
nondimeno la zuffa fu più feroce ed aspra , die lun- 
ga. Li cavalieri de’ Romani, essendo ributtati, vol- 
tarono le spalle.' Nel fine della battaglia equestre, 
cominciò la zuffa de’ fanti a piede , e dal principio i 
Galli e gli Spagnuoli, eguali di animo e di forze, 
gagliardamente si mantenevano in ordinanza ; final- 
mente i Romani, dopo lunghe e reiterate prove, con 
piena e densa fronte ributtarono un conio di nemi- 
ci che dall’ altra schiera si discostava, troppo raro 
e sottile, e perciò molto debole (i). Il quale conio ri- 


(i) Romani din ac saepe connisi , aequa fronte adequa 
densa impulerc hostium cunetim nimis tenuem , coque pa- 
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spinto in dietro, prima si pareggiò con la lesta della 
schiera, poi insistendo, ed urtando i Romani, si aperse 
nel mezzo un seno. Gli Africani intanto avevano fatto 
forza, ed acquistato campo dalle bande estreme, in 
modo clic urtando innanzi li Romani inconsideratamente^ 
prima li circondarono d^i|e squadre de 1 cavalli , di • 
poi distendendo ambiducli corni, li • rinchiusero nel 
mezzo. Quinci li Romani , arenijp invano condotto a 
fine la prima battaglia, lasciando li Galli e gli Spa- 
gnuoli , di’ essendo in vcJtta ^avevano ferii die spalle , 
voltandosi in dietro, appiccarono una nuova zuffa con 
gli Africani, non *oJq a .disavvantaggio gr.-fnde, per tro- 
varsi così da ogni- parte intorniati, quanto p<T. essere 
stracchi , ed avere a Ambàttcrc con genti nposate e ^ 
fresche. E nel sinistro corno ite’ Romani era già la (y 
battaglia molto stretta , oberano stati rfiessi i cavar 
lieri de’ compagni a fruite di ^uei di Nun*idia. La 
battaglia da principio ertN$tata fbuta c pigra, e co- 
minciata con gli usati inganni de’ Cartaginesi. Una 
compagnia intorno .di cinquecento Numidi , oltre le 
lance c 1’ altre ’arme.con^petc, avendosi nascoso. 1 ! pu- 
gnali sotto P ayne e le vesti ,, partendosi dagli altri', 
con le targhe qictrO alle spalle, a guisa di fuggitivi*, 
cd arrivando ^HeNjchieje.de 1 Romani, subitamente sal- 
tarono da cavallone gettate targhe e lance e dardi 
davanti a’ loì*o plgdi , furono' da essi ricevuti nel 
mezzo delle, schiere , c messiglieli 1 ' ultima parte dietro 
»• ^ i” r.f»: i' • 1 ''* 1 . * 

< ; .# 

rum vnlìdum , % creerà \rominenlem arie. Ma il Nardi, se- 
guitando una Jpiast^ lezio*», c«sl traduce: i Romani lunga- 
mente e pià volte' pensarono con qual testa e forza potes- 
sero sosping^e qwella punta* o conio , che datiti schiera 
de' nemici si discdstava ec. • « > 
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tutti: c coti stettero fermi chetamente, insino a tanto 
che ’l fatto di arine fu da ogni parte appiccato. Ma 
poiché l’empito e ’l furore del combattere ebbe occu- 
pato gli animi e gli occhi di ognuno , eglino , subita- 
mente imbracciati gli scudi', i quali tra’ coqii morii 
per tutto sparsi giacevano ^i^fltiu-oiio improvvisamente 


alle spalle i«*RcTniani, e ferendogli alle schiene ed alle 
gambg dietro alle gjpocffhia, fecero grande uccisione 
e c^anno , ma ^molto" maggiore spavento e disordine. 
Essendo pertanto in aleyn ITiqgo fuga e terrore , ed 
in alcuno altro comliatlendosi^ncor^i pertinacemente, 
già con^poci speranza di 'salate, Jisd rubale , il quale 
govern^a quella banda,* tratti dalldf schiera di mezzo 
^ i Numidi (perciocché il lqro <f>mbaltcre co’ nemici a 
froilte era cosa debole ), li mandò pi perseguitare co- 
loro che fuggivano , c co$l aggiunse* i Galli e Spa- 
glinoli appiedo agli ./Uricaui , Jgià stracchi , più tosto 
per l’ uccidere , che pel c^imiattcrc* .Nell’ altra parte 
i della battaglia, Paolo, benché subitamente dal principio 
fosse stato gremente Jerito^di upa piomba , nondi- 
men^/coi» un gruppo di uomini *tji odiose ad Anni- 
baie, ed in più luoghi rirdrancjMa bettagha, ricoprendolo 
e difendendolo i cavalieri Romani; rivengo anche ultima- 
mente lasciati i cavalli, perchè ^ Corfolf^erano già man- 
cate le forze da maticgj^pre il cavaljo. Diccsi, Annibale 
allora (a uno elle gli rafijftirtavs? chtj^il Ccfesole aveva co- 
mandato, ehe i cartdieql* smontassero da cavallo) avere 
risposto, quanto mi sarebbe egli più grifo, se ei me li 
desse legati in mano. battaglip4chc ^beero i cava- 

lieri a piede fu quale si conveniva# «nascendo già la 
{ vittoria esser certa de’ nemici': "conci^lué# cheli vinti 
volessero più tosto morire. ciascuno >>el l^ogo preso, 
che fuggire ; ed i vincitori adirati, jferchè stando ritar- 
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davano la vittoria, tagliassero a pezzi quei che non 
potevano cacciare; nondimeno ributtarono al iin quei 
pochi che resistevano, sopraflatti oggimai c lassi dalla 
fatica c dalle ferite; onde furono tutti sbaragliali, e 
quei che potevano, ritornavano a’ cavalli per fuggire. 
Gnco Lentulo Tribuno Militare, passando oltre a ca- 
vallo, e vedendo il Console pieno di sangue sedersi sopra 
un sasso, gli disse: O Ldcio Emilio (alla cui salute 
gl’ Iddìi ragionevolmente devono riguardare, come solo 
non colpevole della presente ruma ), preudi questo ca- 
vallo, mentre ebe ancora li avanza punto di forza, io 
ti posso porre a cavallo ed accompagnare e difendere, 
acciocché tu non renda questa rotta più funesta ed 
infelice, ch’ella si sia con la morte di un Console, 
essendoci senza questa pur troppo da piagnere e da 
lamentarsi. A questo rispose il Console:» Tu certa- 
mente, meriti pregio e loda: ma guarda, che aven- 
do di me compassione in vano, non cousumi quel 
poco di tempo, che tu bai da scampare di mano 
de’ nemici. Vattene adunque, e riferisci a’ Padri pub- 
blicamente , che fortifichino Roma, e la forniscano 
bene di guardie; avanti che ne venghi il nemico vin- 
citore. E privatamente dirai a Fabio, che Lucio Emi- 
lio vivendo, ed ancora morcudo , sempre si ha tenuto^ 
nella mente i suoi precetti. E tu sii contento, che io 
lasci la vita in questa strage de’ miei soldati, accioc- 
ché io non muoia come reo, e per cagione del Conso- 
lato non abbia a diventare accusatore del mio collega, 
per difendere con l’altrui colpa la innocenza mia. Men- 
tre che il Console diceva queste cose, prima la turba 
de’ Romani, che fuggivano, e poscia i nemici l’op- 
pressero, non sapendo però chi ei fosse, ricoprendolo 
di lauce e dardi. Lentulo' si ritrasse col cavallo sopra 
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un colle. Allora si mise ognuno in fuga a tutta briglia ^ 
v settemila uomini si rifuggirono nel campo minore, die- 
cimila al maggiore, c quasi duemila nel borgo di Canne ; 
e non essendo intorno al borgo alcuna munizione, che 
li difendesse, incontanente da Carlalone e dalla ca- 
valleria vi furono intorniali ed oppressi. L’altro Con- 
sole, o u caso, o pure in pruova, senza rintopparsi 
con turba alcuna di quei che fuggivano, con forse 
cinquanta cavalli si fuggì a Venusia. Dicesi essere ri- 
masi morti quarantamila pedoni, e duemila settecento 
cavalieri de’ cittadini , e quasi altrettanta somma de’com- 
pagni e collegati, e tra questi un Console, due Que- 
stori , Lucio Atilio , e Lucio Bibaculo : vent’ un Tri- 
buni militari: alcuni uomini Consolari e di Pretoria 
ed Edilicia dignità, e fra essi sono annoverati Gnco 
Servilio, e Caio Minuzio Numazio, il quale l’anno da- 
vanti era stato Maestro de’ Cavalieri. Oltra questi vi 
rimasero morti ottanta Senatori , o che avevano eser- 
citati quei magistrali, onde dovevano essere eletti nel 
Senato , essendosi quei fatti descrivere soldati volonta- 
riamente nelle legioni. Dicesi , che in questa battaglia 
rimasero presi tremila pedoni , c trecento uomini a ca- 
vallo. Questo è quel fatto d’arme tanto nominato della 
.sconfitta di Canne, eguale (per altro) a quella di Al- 
ba; ma come questa fu più leggiera che quella, quanto 
alle cose, che seguirono dopo la rotta, perchè il ne- 
mico ora stette a badare, così fu piu grave per là ruina 
e danno grande dell’ esercito , e più vituperevole per 
la fuga : perciocché quella rotta d’ Allia , come j»er la 
fuga abbandonò la città, così salvò l’esercito. In questa 
di Canne, appena cinquanta cavalli seguitarono il Con- 
sole, che fuggiva, e l’esercito del Console morto quasi 
tutto si fuggì. 
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CAPITOLO VII 

Alcuni pochi, avanzali alla strage , si riparano a Can~ 
nusio , altri a V enusia — Annibaie non approfitta 
della vittoria — Alcuni Nobili disperando di salvar 
la Repubblica pensano di abbandonare P Italia — 
Condotta di Cornelio Scipione — - Spavento di Ro- 
ma — ■ Dalla Sicilia ricevonsi poco liete notizie — « 
Due Vestali sono condannate cP incesto — Man- 
dasi a Delfo per consultare P Oracolo. 


Essendo in ambiduc li campi una moltitudine quasi 
tutta disarmata e senza Capitani, quei che si trova- 
vano nel campo maggiore mandarotio a dire agii altri , 
che la notte , mentre che li nemici, stracchi dalla fa- 
tica e per l’allegrezza gravati di cibo e di vino, fos- 
sero occupati dal sonno , si congiugnessero con loro , 
acciocché poi in una schiera se ne andassero insieme 
a Cannusio. Alcuni si facevano al tutto beffe di questo 
parere , dicendo insieme tra loro : Per qual cagione 
coloro, li quali li chiamavano, non li venissero a 
trovare , potendosi parimente quivi congiugnere in- 
sieme ! ma che ciò lacerano, perchè nel mezzo tra li 
due campi ci*a ogni cosa piena di nemici, e volevano 
più tosto mettere altri a pericolo, che le persone loro. 
Ad alcuni altri non dispiaceva tanto il consiglio dato, 
quanto mancava 1’ animo. Adunque volete voi ( disse 
Publio Sempronio Tuditano Tribuno Militare ) più 
tosto essere fatti prigioni da un avarissimo e crudelis- 
simo nemico, e che le vostre teste sieno stimale a 
prezzo , e che ne sia ricerca la valuta da chi vi do- 
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manderà , sei tu cittadino Romano o compagno Latino , 
acciocché dalla rcrgogna e miseria tua si acquisti onore 
ad un altro , e non a le ? Voi non somigliate punto 
Lucio Emilio, che ha voluto più tosto onorevolmente 
morire, che vituperosamente vivere: nè tanti altri uo- 
mini valorosi , li quali intorno a lui giacciono ammon- 
tati insieme. Ma innanzi che il giorno vi trovi qui , 
e che li nemici con più gente vi tolgano la strada, 
usciamo pel mezzo di costoro , che ora disordinati e 
sparsi ci romoreggiano su le porte ; con la spada c 
con l’ ardire si fa la strada per ogni folta turba di 
nemici; noi passeremo per questa gente sbaragliata, 
ristringendoci insieme in forma di conio, come se noi 
non trovassimo alcuno intoppo: e però venitene meco 
tutti voi , i quali volete la stessa salute vostra e della 
Repubblica. Dette queste parole , trasse la spada , e 
fatto un gruppo a guisa di conio, prese il cammino 
pel mezzo de’ nemici; e lanciando li Numidi, e feren- 
doli dalla parte la quale era scoperta , tramutarono 
gli scudi dal lato sinistro al destro : e così si condus- 
sero intorno di seicento al campo maggiore, c quindi 
subito congiunti con l’altra maggiore moltiludiue, giun- 
sero salvi a Cannusio. Queste cose si facevano appresso 
a’ vinti, con un certo impeto di animo, secondo che 
porgeva a ciascuno l’ ingegno o la sorte , più tosto 
che per loro prudenza , o per comandamento di al- 
cuno. Congratulandosi con Annibaie della vittoria tutti 
quelli che gli erano d’intorno, e confortandolo, che 
avendo vinto una tal Giornata, si riposasse alquanto 
e desse quiete agli stracchi soldati tutto il rimanente 
di quel giorno e la notte seguente: Maarbale, Capitano 
della cavalleria, giudicando, che non fosse da stare 
u bada : Anzi ( diss’ egli ), acciocché tu sappi quello , 
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che sia fatto con (juesto fatto di arnie, tu mungerai , 
i! quinto dì da oggi , in Campidoglio 5 seguita pure 
l’impresa con le genti a cavallo, acciocché ti veg- 
gano prima essere venuto, che sappiano die tu abbi 
a venire. Vadano innanzi ( rispose Annibaie ) i mes- 
saggi , la cosa mi piace come gioconda, ma ella è vie 
maggiore, che io la passa così subito pigliare con 
1’ animo : e perciò disse, che lodava la buona volontà 
di Maarbale , ma che a consigliarsi bisognava tempo. 
Allora soggiunse Maarbale : Certo- che gl’ Iddìi non 
hanno dato tuli’ i doni ad un uomo medesimo : tu sa» 
vincere, o Annibale, ma non sai usare la vittoria. 
Assai bene si crede, che l’indugio di quel giorno fosso 
la salute di Roma e dell’Imperio. L’altro dì, tosto 
clic fu giorno, si attese a raccorre le spoglie, ed a ri- 
sguardare la grande strage de’ morti, laida c crudele a 
vedere ancora a’ nemici. Giacciano tanti mila Romani, 
mescolali per tutto insieme, pedoni e cavalieri, secondo 
che la sorte, o il combattere, o la fuga gli aveva 
raccozzali insieme. Levandosi ritti alcuni insanguinali 
dal mezzo della strage de’ morti , trafitti dal doloro 
delle ferite riscrrate dal freddo della mattina, furono 
oppressi da’ nemici. Trovarono alcuni giacere vivi con 
le gambe, o ginocchia tagliale, che porgevano a’ni- 
mici il collo, o la gola, invitandogli a toc loro il re- 
sto del sangue. Furono ancora trovati certi col capo 
fitto sotto terra , i quali si vedeva aver cavato la (ossa 
a loro medesimi, sotterrandovi la faccia, c tirandosi 
sopra la terra, essersi^ tal modo affogati. Fece spe- 
cialiueulc con maraviglia vigere gli occhi a ciascuno 
un soldato di Nuniidia , che gWfcava ancora vivo , col 
naso e con gli occhi lacerali , sotto ad un morto Ro- 
mauo, il quale si vedeva, che avendo le mimi tal— 

12 


•* • 




v: 


Digitized by Google 


I 7 8 della terza deca 

mente tagliate e guaste, che non poterà adoperare le 
armi , per l’ ira , convcrtito in rabbia , stracciando il 
nemico co’ denti , era spiralo. Avendo consumato gran 
parte del giorno a ricórre le spoglie , Annibaie menò 
le genti a pigliare il campo minore 5 ed innanzi ad 
ogni altra cosa , turando un braccio del fiume , gli 
escluse dall’acqua. Ma essendo stracchi per la fatica, 
per le vigilie , e per le ferite, si renderono molto più 
presto, eh’ ei non sperava, con patto, eh’ essi lascias- 
sero l’ arine ed i cavalli , e pagassero trecento qua- 
driguti per ciascuna testa de’ cittadini Romani, dugento 
per testa de’ compagni, e cento per ogni serro, cebo 
' * -, pagalo quel prezzo , ciascuno se ne andasse con una 

, \ U t. Aveste sola: ed in questo modo furono ricevuti da’ ne- 
mici ne’ loro alloggiamenti, e fatti tutti guardare; ma 
separatamente i cittadini dS’ compagni. Mentre che 
quivi in tal mauiera si consumava il tempo , in quel 
mezzo intorno di quattromila uomini a piede , e du- 
gento a cavallo del campo maggiore , a cui bastarono 
più gli animi e le forze, quali in iscbicra, e quali sparsi 
per la campagna ( il che non era meno sicuro ) essen- 
dosi fuggiti a Cannusio, i feriti e gli altri rimasi den- 
tro agli steccati, per paura si arrenderono con le me- 
. desidie condizioni, con le quifli si era dato l’ altro campo. 

Acquistassi una grandissima preda; e fuorché i cavalli 
e gl* uomini , e' se punto di argento vi era (.clic era 
il più ne’ fornimenti ed abbigliamenti de’ cavalli , im- 
pcro*:hè i soldati usavano pochissimo argento lavoralo 
in vasellamcnti per la innivj^ tutte le altre robe fu- 
ro» date a saccheggiare, ciò fatto , fecé radunare 
tutt’ insieme i corpìsJlftrti de’ suoi , per farli seppel- 
* lire. I quali si dice , che furono ottomila di uomini 
valorosi. Alcuni Anlori dicono, che il corpo del morto 
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Console fu ricercato e seppellito. Quegli i quali si erano 
rifuggiti in Cannusin , essendo «tati ricevuti da’ Can- 
nusini dentro alle mura ed in casa, furono intrattenuti 
e sovvenuti de’ viveri c delle vesti da una certa donna 
Pugliese chiamata Busa, nobile di stirpe e di ricchezze, 
c provveduti da lei di danari per andarsene. A costei 
poscia dopo la guerra furono per tale munificenza fatti 
grandi onori dal Senato. Ora trovandosi ivi quattro 
Tribuni , Fabio Massimo della prima legione , di cui 
il padre 1’ anno avanti era stato Dittatore , e della se- 
conda Lucio Publicio Bibulo e Publio Cornelio Sci- 
pione, e della terza Appio Claudio Pulcro, il quale ulti- 
mamente era stato Edile, per comune consentimento di 
tutti , la somma dei governo fu data a Publio Scipione, 
ancora assai giovinetto, c ad Appio Claudio. I quali 
essendo a consultare con pochi dello stato loro , c della 
Repubblica, Publio Furio Filo, figliuolo di uomo 
Consolare, riferì loro: Com’essi stavano in vano a con- 
sigliare , e speravano indarno bene delle cose per- 
dute , essendo ori mai la Repubblica interamente spac- 
ciata: conciò fosse che alcuni giovani nobili de’ quali 
era Capo Lucio Cecilio Metello, volgevano 1’ animo al 
mare cd alle navi per fuggirsi appresso a qualche Re, 
abbandonando in tutto l’Italia. 11 qual caso olirà che 
era un male atrocissimo sopra a tutti gli altri mali c 
danni ricevuti, perchè era nuovo e non aspettato, fece 
rimanere ognuno per la maraviglia smarrito e slupef- 
fato, e giudicando quei eh’ erano presenti, ch’ei fosse 
bene di consultare anche sopra di ciò , Scipione , gio- 
vane fatale a questa gnerra, rispose: Non essere in 
tanto male più tempo da 'consiglio , ma du pigliare 
animo, e da fare ogni cosa arditamente: e perciò an- 
dassero seco armati tutti coloro che volevano la Re- 
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pubblica salva, perchè in nessun altro luogo era più 
veramente 1’ esercito de’ nemici , che là ove si fatta 
cosa si pensasse. Così muovendosi , e seguilo da pochi 
ne andò all’ alloggiamento di Metello , ed avendo 
quivi trovato il Consiglio de’ giovani, de’ quali si era 
dello, tratta f'uora la spada, e quella sopra le teste 
di coloro brandendo, disse : Io giuro quanto per me, 
e di mia volontà, che la Repubblica non sarà mai abban- 
donala , nè sopporterò anche, che alcun altro cittadino 
1’ abbandoni : c se volontariamente io manco di que- 
sto, io ti jHTgo, o Giove Ottimo Massimo, che ma- 
lamente disfaccia e distrugga me e la roba, la casa e 
famiglia. Io ti chieggo, o Lucio Cecilio, che tu giuri 
in questa forma medesima, e voi altri , che siete pre- 
senti: e qualunque non giurerà, sappia, che contra 
di lui ho tratto fuora questa spada. Tuli’ i circostanti 
non meno spaventati , che s’ eglino avessero veduto il 
vincitore Annibaie sopra le teste loro , giurarono e 
diedero sé stessi in guardia a Scipione. In quel tempo 
che ciò si faceva a Cannusio, si rafunarono a Ycnu- 
sia eoi Consolo d’ intorno a quattromila uomini, pe- 
doni e cavalieri , di quegli, i quali si erano fuggiti 
spicciolati per la campagna, A tutti ebbero i Venusini 
distribuito bcnignainouto gli alloggiamenti por le case, 
e fallili governare, od avendo dato a’ cavalieri una 
toga ed una tunica e venticinque quadrigati per cia- 
scuno, ed a’ fanti dieci, e l’arme a qualunque esse 
mancavano, ed ogni altra co.va privatamente ed in pub- 
blico amichevolmente fatto , facendo a gara e sforzan- 
dosi oon ogni ufficio il popolo Venusino di non essere 
vinto di cortesia da unn donna Cannusina. Ma la gran 
moltitudine rendeva il peso a Busa molto grave e noioso , 
essendo già intorno di diecimila uomini. Appio e Sci- 
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pione, posciachè eglino intesero essere «alvo uno dei 
Consoli, gli mandarono subitamente a significare il 
numero delle genti a cavallo ed a piede, ebe avevano 
insieme, ed a domandarlo s’ ei voleva, che l’esercito 
si menasse a Venusta, ovvero aspettasse in Cannusio. 
Varrone ne andò egli a Cannusio, e già le geuti ave- 
vano qualche forma di esercito Consolare , e pareva 
eh’ essi fossero bastanti, se non con l’armi, a potersi 
almeno difendere con le mura. 

A Roma non solamente era venuto novella , che que- 
ste reliquie de’ Romani e de’ compagni fossero avan- 
zale; ma erasi inteso, che il Constile con ambidue 
gli eserciti era stalo tagliato a pezzi. Mai non accad- 
de, salva Roma, che dentro a quelle mura vi fosse 
tanto terrore; e perciò io m’ inchinerò sotto la somma, 
e non farò impresa di raccontare quelle cose, che di- 
cendole, farei tornare molto minori del vero. Avendo 
perduto 1 ’ anno dinanzi il Console e l’esercito a Tra- 
simeno, non si parlava di avere ricevuto l’un colpo 
sopra l’ altro : ma una ruina , dannosa in più modi , 
essendo ora rimasi morti e disfatti due eserciti con 
due Consoli, nè restando più loro alcun esercito, o 
Capitano, o soldato Romano; ed essendo la Puglia, e 
le terre de’ Sanniti, e quasi tutta l’Italia diventala di 
Annibaie. Certamente che niun’ altra Nazione avrebbe ret- 
to a cotanta ruina. Ebbero i Cartgainesi una rotta in 
mare simile a questa , presso alle Isole chiamate Kgati, 
per la quale sbigottiti ed abbattuti lasciarono le Isole 
di Sicilia e di Sardegna , e consentirono di esser fatti 
tributarli de’ Romani. Gli altri danni della battaglia av- 
versa , fatta io Africa, per la quale il mecjes?mo An- 
nibale sbigottito, confessò di esser vinto, non lurprfo 
in parte alcuna da agguagliare con questi , se non che 
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furono con minor animo sopportati. Publio Furio Filò, 
e Marco Pomponio Pretori, fecero raguuare il Senato 
nella Curia Ostilia , perchè essi consigliassero della 
guardia della città; non dubitando punto, che poiché 
-gli eserciti erano distrutti, il nemico non avesse a ve- 
nire a combattere Roma , la quale opera sola oramai 
gli restava a fare in questa guerra. Ma non trovando 
consiglio utile abbastanza, come avviene ne’ mali cosi 
grandissimi, come non ancora conosciuti, e romoreg- 
giandosi per lo strepito c lamenti delle donne , e pian- 
gendosi confusamente per tulle le case , non essendo 
ancora manifesto chi fosse rimaso vivo, o morto; Fa-, 
bio Massimo consigliò : Che si mandassero alcuni ca- 
valli leggieri per la via Appia e Latina, i quali rin- 
contrassero, e domandassero qualcuno di quelli, che 
tornati fuggendo , erano seminati per tutto , se per av- 
ventura riferissero iu che stalo si trovassero i Consoli 
e gli eserciti: e se gl’ Iddìi immortali per misericordia 
avessero lascialo salva parte alcuna del nome Romano : 
e così intendessero, ove si trovassero quelle genti, ove 
Annibaie si fosse volto dopo il fatto d’arme, c quello, 
eh’ ci disegnasse e quello ch’egli attendesse, e quello 
finalmente che fosse per (are : c che queste cose era 
necessario si cercassero , e s’ intendessero , mandando 
giovani presti e valenti , ed i Padri ( perchè nella città 
erano rimasi pochi Registrati ) facessero eglino opera 
di fermare per la città i tumulti, e tanto terrore, 
(accodo stare le matrone in casa , e ciascun altro 
dentro alla sua soglia : e così raffrenando il pianto 
delle famiglie , e facendo chetare ogni remore nella 
cìt^à; dfK appresso curassero, che i messaggeri di tutte 
le'NqòveJle fossero menati a’ Pretori, e ciascuno aspet- 
tasse in casa sua chi gli desse notizia della sua pri- 
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vaia fortuna. Pongano olirà questo le guardie alle porte, 
le quali non lascino uscire alcuno , e costringano gli 
uoiniui a non sperare in alcun altro modo la propria 
salute , che salva la città e salve le mura. E così poi- 
ché saranno quietati i tumulti, si chiamino i Senatori 
nella Curia, ed allora si attenda a consigliare d’ in- 
torno alla guardia e difesa della città. Avendo ognuno 
confermato questo |>arc re , passando lutti dalla parte 
di Fabio, ed avendo i Magistrati mandato la turba fuori 
di piazza, ed essendo i Padri andati in diverse parli a 
fermare i tumulti, sopraggiunsero finalmente le lettere 
di Terenzio Varrone Console: notificando, Lucio Emi- 
lio essere morto, e l’esercito rotto, ed egli trovarsi in 
Cannusio a raccerre ( come da un naufragio ) le reli- , 
quie di tanta mina ; ed avere già messo insieme intorno 
a diecimila , ma gente iticoinposia c disordinata. An- 
nibale al presente starsi a bada intorno a Canne, oc- 
cupato nelle taglie de’ prigioni, e nell’altra preda, e 
non misurare punto la vittoria con quell’ animo che 
debbe il vincitore, nè a guisa di gran Capitano. Al- 
lora anche si divolgarono i danni particolari per le pri- 
vate case , ed il pianto occupò intanto la città tutta , 
che furono intermessi gli annuali sagrifizii di Cerere , 
non essendo lecito celebrarsi i sagrifizii di quella dalle 
matrone che sicno in pianto e cordoglio , e non si 
trovando in quel tempo alcuna matrona, che fosse senza 
cagione di lamenti. Onde , acciocché per simile ca- 
gione non si abbandonassero gli altri pubblici o privati 
sagrifizii , per decreto del Senato si pose termine al 
pianto in capo di trenta giorni. Ma poiché quietali i 
travagli della città, i Senatori furouo rivocati alla Cu- 
ria , furono portale di Sicilia altre lettere di Tito Ot- 
tacilio Viccprelorc , per le quali significava lo Stalo di 
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Jerone essere saccheggialo e guasto dall’ armala dei 
Cartaginesi: al quale, volendo egli dare soccorso, che 
lo domandava, gli era stalo rapportato, un’altra ar- 
mata essere in ordine alle Isole di Egnte. per venire ad 
assaltare subito la città di Lilibeo, e l’altra provincia 
de’ Romani , come i Cartaginesi intendessero, ch’egli 
si fosse volto alla difesa della riviera di Siracusa. E 
perciò diceva di essere bisogno di un* altra armata , 
volendo difendere il Re amico e In Sicilia. Lette che 
furono le lettere del Console e del Vicepretore , si 
deliberò , che a Claudio ( il quale comandava 1’ ar- 
mala che stava ad Ostia ) si commettesse , che an- 
dasse a Cannusio all’ esercito , ed al Console si scri- 
vesse, che consegnato l’esercito al Pretore, quanto piò 
presto meglio (potendo ciò fare senza incomodo della 
Repubblica ) se ne venisse a Roma. 

Erano ancora gli uomini spaventati oltra tanti danni 
ricevuti , sì per molti prodigi! ? sì massimamente, per- 
chè due Vergini Vestali , Opimia e Floronia , erano 
state trovate e convinte quell’anno di stupro: ed una 
di loro ( come si costuma ) era stata seppellita viva 
presso alla porta Collina, l’altra per sè stessa si aveva 
dato la morte. Lucio Cantillo, Cancelliere di quei Pon- 
tefici che oggi si chiamano minori.il quale aveva com- 
messo lo stupro con Floronia , era stato dal Pontefice 
nel luogo de’ Comizii tanto battuto con le verghe, che 
egli finì la vita tra le battiture. Questa tanta scellera- 
tezza tra tanti mali (come si fa) si era presa per ua 
prodigio: onde fu commesso a’ dieci deputali, che ve- 
dessero i libri della Sibilla. Fu per tanto mandato Fa- 
bio Pretore all’Oracolo di Delfo, per intendere con 
qual generazione di supplicazioni si potesse placare 
gl’ Iddìi , c qual dovesse essere il fine di tanti mali. 



LIBRO SECONDO i85 

In questo mezzo , secondo i libri fatali , fecero alcuni 
sagrifizii estraordinarii , tra’ quali un uomo, ed una 
donna di nazione Gallica, ed un Greco ed una Gre- J 
ca, nella piazza del mercato de 1 buoi furono messi' vi ù 
sotto Ja terra , in un certo luogo circondato di pietra, 
consueto anche per innanzi a sì fatti sagrifizii di ostie 
umane , ma non secondo il costume delle ceremonie 
Romane. 

CAPITOLO Vili 

Creasi Dittatore Marco Giunio. il quale arma otto- 
mila sen’i — Il Senato decreta non doversi riscat- 
tare da Annibale i prigionieri — Molti -popoli si 
accostano ad Annibaie — Condotta dei Romani 
verso il Console Varrone. 

Avendo, secondo eh’ essi pensavano, atteso assai a te 
placare gl’ Iddii , Marco Claudio Marcello mandò da 
Ostia a Roma mille cinquecento soldati per la guardia 
della città , i quali aveva descritto per levare su l’ar- 
mata 5 ed egli mandala innanzi la legione dell’armata i, \ 
(la quale era la terza legione) «hi Teano Sidicino Tri- 
buno insieme, avendo consegnato l’ armata a Publio 
Furio suo collega, ne andò tra pochi giorni a gran 
giornate a Cannusio. Fu pronunziato Dittatore, secondo 
l’autorità e volontà de’ Padri , Marco Giunio, e Tito 
Sempronio Maestro de’ Cavalieri , ed avendo comandato 
la nuova scelta de’ soldati, descrissero i giovani dagli 
anni diciassette in su, ed anche qualcuno di que’che 
portavano ancora la pretesta, e di questi si fecero quat- 
tro legioni, e mille cavalli. Così mandarono a tutti li ;*->•• • , 
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compagni , ed a quei del nome Latino a ricevere i sol- 
dati , secondo la forma delle convenzioni , comandando, 
die si facesse apparecchio d’ arme, di dardi e di saet- 
tarne, c di altre cose, e così pigliarono da’ templi, e 
dalle loggie pubbliche, le vecchie spoglie de’ nemici. La 
carestia degli uomini liberi, c la necessità fece trovare 
un’altra forma di eleggere soldati. Furono per tauto 
descritti della moltitudine de’ servi ottomila giovani ro- 
bustissimi : domandati prima particolarmente ciascuno , 
se volevano andare alla guerra, ed avendoli pubblica- 
mente ricomperali , gli armarono. Questa generazione 
di soldaLi piacque più, quantunque si potesse ricompe- 
rare i prigioni a mollo minor prezzo. Conciò sia che 
Anuibale , dopo sì felice fatto d’arme a Canne, atten- 
dendo più alle cure convenienti ad un vincitore, che 
ad un guerreggiatore, fattisi venire innanzi i prigioni, 
c separali i Compagni da’ Cittadini, avendo prima par- 
lato loro benignamente, e lasciatigli andare senza pa- 
gamento , come già aveva fatto a Trebbia, c sopra il 
lago Trasimeno; e chiamati auche i Romani , parlò 
con essi assai dolcemente (la qual cosa mai prima non 
aveva usato di fare ), dicendo : Che non aveva coi Ro- 
mani guerra mortale , ma combatteva solamente della 
dignità e dell’ Imperio: e che i suoi padri e maggiori 
erano rimasi inferiori , ed avevano ceduto alla virtù dei 
Romani, cd egli ora si sforzava, che si cedesse scam- 
bievolmente alla sua felicità e virtù insieme : e per 
tanto era contento, c dava loro facoltà di ricomperare 
i prigioni , cd il prezzo sarebbe per tc,;a cinquecento 
quadrigati , quanto a’ cavalieri , e trecento per cia- 
scuno de’ fanti u piede , e cento per ogni servo : e 
quantunque si aggiugnesse qualche poco di valuta ai 
cavalieri, oltre al prezzo già patuilo , nondimeno li 
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prigioni accettarono allegramente ogni condizione. Parva 
loro da creare dieci Oratori per comune suffragio di 
tutti, i quali andassero a Roma al Senato, nè volle 
Ànuibalc altro pegno della fede, se non che giuras- 
sero di tornare. Fu mandato con essi Cartalone, no- 
bile Cartaginese, il quale, se per avventura i Romani 
s’ inchinassero alla pace , potesse riferire le condizioni. 
Essendo dunque usciti fuora degli alloggiamenti , uno 
di costoro , uomo non punto di natura nè di animo 
Romano, come s’ egli avesse dimenticato alcuna cosa, 
essendo ritornalo in campo per liberarsi dal vincolo 
del giuramento , raggiunse poi i compagni innanzi alla 
notte. Com’ ei fu rapportato a Roma , che costoro ve- 
nivano, subito fu mandalo il littore incontro a Car- 
talone a protestargli da parte del Dittatore , che avanti 
alia notte uscisse de’ confini de’ Romani; ed a’ Legati 
de’ prigioni fu conceduto dal Dittatore, clic parlassero 
al Senato. Il Capo de’ quali. Marco Giunio, così disse: 
Nessuno di voi non sa, o Padri Conscritti, che a niun’al- 
tra città furono mai più vili i prigioni , che alla no- 
stra. Ma se la causa nostra non piace a noi medesimi 
più che il giusto,, non vennero mai alcuni altri in po- 
tere de’ nemici , che men di noi dovessero essere di- 
sprezzali e tenuti a vile. Imperocché noi non abbia- 
mo rcndulo 1’ arme al nemico per paura , mentre che 
noi eravamo nel fatto d’ arme ; ma avendo durato a 
combattere, e stando sopra i monti de’ corpi morti, 
avendo sostenuta insino a* notte la battaglia , ci riti- 
rammo dentro alle nostre munizioni , ed il rimanente 
del giorno , e la seguente notte stanchi , e per la fa- 
tica e per le ferite, difendemmo i nostri ripari. L’ al- 
tro giorno, assediati dall’esercito vincitore, essendo stati 
privali dell’acqua, uè ci restando ormai più alcun’ al- 
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tra sperarmi <li poter scampare , col farci la via per 
sì grossa banda de’ nemici , non stimando esser cosa 
nefando ( essendo stati ammazzati cinquantamila no- 
mini de’ nostri ) che della rotta di Canne restasse sal- 
vo qualche soldato Romano . finalmente convenimmo 
del prezzo . per lo quale ricomperati rimanessimo li- 
beri : e così demmo quelle anni , nelle quali oramai 
non era aiuto alcuno. Noi abbiamo anche udito , i no- 
stri progenitori essersi ricomperati da’ Galli con Toro: 
e quei nostri Padri , tanto duri ed aspri alle condizioni 
della pace , avere nondimeno mandato Oratori a Taren- 
to, per riscattare i soldati. Che più? la rotta ricevuta 
in Italia co’ Galli, e ad Eraclea con Pirro, l’ima e 
1’ altra non fu tanto infame e vituperevole per Io danno, 
quanto per l’essere i nostri vilmente fuggiti per la paura. 
Ma ora i monti de’ corpi morti de’ Romani ricnoprono la 
campagna di Canne . c non siamo avanzati noi alla bat- 
taglia , se non paril e le .f orze e le armi de’ nemici 
stanchi , noti furono bastanti a tagliarci a pezzi. Sono 
ancora alcuni tra noi, che non si fuggirono dal fatto 
d’arme, ma essendo rimasi alla guardia del campo, 
vennero poi in potere de’ nemici, quando si renderono 
le munizioni. Io certamente non porto invidia alla for- 
tuna o condizione di alcun cittadino o soldato nostro , 
ne voglio parere di volere esaltare me, aggravando un 
altro. Nondimeno coloro, che la maggior parte disar- 
mati, fuggendo dal fatto d’arme, non si fermarono 
prima che iu Venusia o Canuusio ( se già la loro ve- 
locità di piedi non merita qualche premio), certo 
non si possono meritamente preporre a noi , o glo- 
riarsi . che ne’ fatti loro sia maggior fondamento di 
aiuto alla Repubblica, che in noi. Tuttavia, voi vi 
sei-virole di loro , cd uscretcli nella milizia , come 
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buoni e valorosi soldati, siccome farete ancora di noi, 
trovandoci per 1’ avvenire più pronti al servigio della 
patria , per essere, per vostro beneimo, siati rcnduti 
a quella. Voi avete fatto le scelte , e descritto soldati 
di ogni età , di ogni fortuna , c condizione, lo odo , 
clic voi armate ottomila servi. 11 nostro non è minore 
numero , e possiamo essere ricomperati per prezzo 
non punto maggiore , che quello eh’ essi sono compe- 
rati: perchè, se io volessi fare altra comparazione da 
noi a loro , certamente io farei ingiuria al nome Ro- 
mano. Questo ancora giudicherei io, Padri Consentii, 
die si avesse a considerare in sì fatta consulta ( se pur 
valete essere così duri , che per alcun nostro merito 
ciò non facciate) in mano di che generazione di ne- 
mici voi ci lasceretc} forse di Pirro? il quale ci abbia 
in luogo di amici , e di ospiti , c non di prigioni. 
Oppure in potere di un Barbaro c Cartaginese ? il 
quale appena si può discerncre s’ egli è o più avaro, 
o più crudele: e se voi vedeste le catene, la lordura, 
e la estrema calamità de’ vostri miseri cittadini, cer- 
tamente quello aspetto vi contristerebbe non manco , 
che se voi aveste dall’ altra parto davanti agli occhi 
le vostre legioni , uccise nella pianura di Canne. In 
questo mezzo, potete voi vedere il dolore, l’angoscia 
c le lagrime de’ nostri parenti e congiunti , i quali 
stanno nel vestibolo di questa Curia, ed aspettano la 
risposta vostra : c stando eglino sospesi , e così ango- 
sciosi per noi, e per quei che sono assenti , quali 
giudicate voi che sieno gli animi di coloro, la libertà 
e la vita de’ quali si trova al presente in tanto peri- 
colo ? O se il medesimo Annibale volesse conira la 
sua natura essere clemente verso di noi , veramente 
noi non giudicheremo . che ci si convenisse restare in 
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▼ita, quando vi fosse parato , che noi non fossimo 
degni di essere ricomperali da voi. Ritornarono già a 
Roma senza costo quegli i quali erano stati presi da 
Pirro, ma tornarono accompagnati dagli Oratori , prin- 
cipali uomini di Roma , i quali erano stati inandati a 
ricomperarli. Or tornerei io mai nella patria , cittadino 
non apprezzato la valuta di trecento quadriga ti ? Ognuno 
ha la mente ed il parere suo, o Padri Consentii. So 
certo, la vita e la persona mia essere in pericolo, 
nondimeno molto più mi tormenta il pericolo del- 
P onore e della fama , che noi paiamo esser dannati 
e rifiutati da voi , perchè gli uomini non crederanno 
mai , che voi abbiate voluto risparmiare i danari. 
Come costui ebbe finito, subitamente si levò un grido 
lamentevole di quella turba, ch’era nel Comizio, pia- 
gnendo, e distendendo le mani alla Curia, e pregando, 
che volessero rendere loro i figliuoli , fratelli e pa- 
renti loro. La paura c la necessità aveva mescolato 
anche le donne in questa turba di uomini in piazza. 
Cominciossi ( mandati fuora tutti gli altri ) in Senato a 
consigliare sopra di ciò. Quivi erano i pareri diversi, 
ed alcuni giudicavano, che si dovessero ricomperare 
del pubblico, alcuni volevano che del pubblico non si 
facesse alcuna spesa $ ma non s’ impedisse già che fos- 
sero riscattati del privato: e se ad alcuno di presente 
mancassero i danari, ne fosse anco sovvenuto del pub- 
blico, assicurandone la Repubblica, obbligando le pos- 
sessioni, e con mallevadori. Allora Tito Manlio Tor- 
quato, uomo per natura di quella severità antica c 
troppo dura (come alla maggior parte pareva), do- 
mandato del suo parere , si dice avere in tal maniera 
parlato: Se gli Oratori avessero esposto solamente la 
domanda di coloro, i quali sono in potere de’ nemici, 
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senza biasimare ed accasare alcun altro, io avrei con 
brevi parole espedito quel che io giudicassi de 1 fatti 
loro 5 perciocché non accaderebbe fare altro, che ri- 
cordarvi la osservanza del costume de’ padri vostri , 
lasciatovi per esempio necessario alla conservazione della 
disciplina militare. Ma ora, perchè essi si sono quasi 
gloriati dell’ essersi dati a’ nemici, ed hanno giudicato 
essere onesto di essere anteposti non solamente a quei 
che rimasero presi nel fatto d’arme, ed a coloro che 
salvi si condussero a Venusia cd a Cannusio, ed anco 
ad esso Caio Terenzio Console, non consentirò, Padri 
Conscritti, che vi sia nascosa cos’alcuna di quelle, che 
quivi si fecero; e Dio volesse, che quel che io sono 
per dire qui, lo potessi dire in Cannusio appresso l’e- 
sercito, ottimo testimonio della timidezza e poltrone- 
ria . e della virtù e prodezza di ciascuno , o almeno 
fosse qui presente solò Publio Sempronio , il quale, se 
costoro avessero voluto seguitare , sarebbero oggi sol- 
dati nel campo de’ Romani, e non prigioni in podestà 
de’ nemici: e conciò sia che eglino avessero la notte 
libera a potere uscir fuora combattendo co’ nemici , 
i quali allora erano per la vittoria lieti e stanchi , e 
che in gran parte si erano tornati agli alloggiamenti loro, 
ed essendo costoro settemila armati , sarebbero stati 
bastanti a saltar fuora ed urtare qualunque grossa banda 
de’ nemici. Ma essi non si sforzarono per sè medesimi 
di far questo, nè anche vollero seguitare altri : conciò 
sia che Publio Sempronio Tudilano non restasse mai, 
quasi tutta la notte di ammonirgli e confortarli, che lo 
seguitassero, come guida e Capitano, mentre che i ne- 
mici erano pochi intorno al campo, mentre che ognuno 
tacendo, dormiva o si posava, e mentre che la oscu- 
rità della notte in tale impresa li ricopriva, c che po- 
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levano condursi innanzi giorno in luogo sicuro, e nelle 
terre degli amici ; come al tempo degli avoli nostri 
fece Publio Decio tra’ Sanniti 5 e come nella prima guerra 
Cartaginese ( essendo io ancora giovanetto ) fece Cal- 
purnio Fiamma con trecento soldati volontarii, a’ quali) 
menandogli a pigliare un certo monticello posto tra li 
nemici, disse : Andiamo alla morte, o soldati, e libe- 
riamo con la nostra morte dall’assedio le legioni in- 
torniate da’ nemici. Se questo vi dicesse Publio Sem- 
pronio, certo ei non vi giudicherebbe nè uomini, nè 
Romani , se niuno di voi fosse compagno di tanto suo 
valore; ma ei vi mostra la via, clic vi mena non manco 
alla salute che alla gloria : egli si fa vostra guida a 
ricondurvi alla patria , a’ padri , alle madri , alle mo- 
gli ed a’ figliuoli , e vi manca P animo per salvarvi ? 
Ora che fareste voi , se vi convenisse morire per la pa- 
tria? cinquantamila uomini tra cittadini e compagni in 
quel medesimo dì intorno di voi tagliati a pezzi giac- 
ciono morti. Se tanti esempi di virtù non vi muovono, 
che cosa più vi muoverà mai ? se tanta ruina non vi ha 
fatto riputare la vita vile, niun’ altra mai lo farà. De- 
siderate la patria liberi, salvi, ed interi; anzi deside- 
ratela, mentre ch’ella è patria, e mentre che voi siete 
sooi cittadini. Ora siete voi tardi a desiderarla, es- 
sendo voi privati delle ragioni e privilegi della civiltà, 
e diventati servi de’ Cartaginesi, e siete per voler .ri- 
tornare ora ricomperati con prezzo in quel grado, là 
onde vi partiste per la vostra viltà e dappocaggine. 
Voi non voleste udire Publio Sempronio, vostro citta- 
dino , quando ei vi comandava , che voi pigliaste l’ ar- 
me e lo seguitaste, e poco poi ubbidiste ad Annibaie 
chiedendovi egli gli alloggiamenti c P arme. Ma a che 
lare accuso io la timidità e viltà di costoro? polendo 
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più ragionevolmente chiamarla scelleratezza? perchè 
non solamente ricusarono di seguitare chi beoe consi- 
gliava , ma si sforzarono anco di resistere e di ritenerli, 

se con le spade in mano quei valorosi uomini non 
avessero ributtato questi vili e codardi ; e vi dico io , 
che a Publio Sempronio bisognò prima sforzare la tur- 
ba degli amici , ebe le schiere de’ nemici. Desideri ora 
la patria di aver cittadini così fatti , de' quali , se gli 
altri fossero simigliatili , ella non avrebbe oggi alcun 
cittadino di quei die si trovarono a combattere a Canne. 
Di settemila armati, si trovarono seicento in tutto, che 
ebbero ardirò di fare eruzione, c che tornassero liberi 
cd armali nella patria ; nè poterono far loro resistenza 
quarantamila nemici. Quanto pensate voi , che mag- 
giormente fosse stato sicuro il cammino ad una schiera 
quasi di due legioni? voi avreste oggi in Cannusio, o 
Padri Conscritti, ventimila armati, uomini valorosi e 
fedeli. Ma costoro in che modo possono ora essere 
buoni o fedeli cittadini ? ( perchè forti c valorosi non 
si chiamerebbero eglino anco essi medesimi ) se già non 
fosse chi potesse credere , che potessero essere buoni 
c fedeli cittadini coloro , i quali si sforzarono d’ im- 
pedire quei che volevano per forza uscire delle mani 
de' nemici ; o pensasse che non portino ora invidia 
alla salvezza c gloria, che coloro si hanno acquistata 
con la propria virtù, perchè sanno, che la loro timi- 
dezza e viltà è loro cagione di così vituperevole ser- 
vitù. Vollero costoro più tosto, nascosi sotto le tende, 
aspettare insieme i nemici e la luce, avendo comoda 
occasione di andarsene nella oscurità della notte. E 
forse mancò loro animo ad uscire fuora delle muni- 
zioni , ma ebbero poi grande animo a difenderle ga- 
gliardamente: cd essendo assediati più giorni c notti, 
* i3 
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annali si difesero dentro agli steccati : finalmente, aven- 
do usalo ogni ardire e sopportato ogni estremo male, 
ed afflitti dalla fame, non potendo oramai più per la 
debolezza sostenere 1 ’ armi, furono più tosto vinti dalle 
umane necessità , che dall’ armi. Anzi essendo levato il 
Sole vennero i nemici al campo , ed avanti alla secon- 
da ora del dì , non essendo punto combattuti , nè aven- 
do fatto alcuna pruova della fortuna del combattere, 
dieron l’ armi e sè medesimi insieme. Questi furono i 
fatti della loro milizia di due giorni. Quando si con- 
veniva stare fermi nella battaglia, e combattere, al- 
lora si fuggirono agli alloggiamenti. Quando poi essi 
avevano a difenderli , diedero quegli , e non furon 
buoni nel fatto d’ arme alla difesa degli alloggiamenti. 
E chi abbiamo noi a ricomperare? quando bisogna sal- 
tare fuora del campo , voi badate e rimanete : quando 
egli è necessario star fermi c difendere gli steccali con 
le armi, e voi date gli steccali , quelle e voi medesi- 
mi. Io adunque, o Padri Consentii, non giudico, elio 
si debba punto più ricomperare costoro , che dare pri- 
gioni ad Annibaie coloro, che pel mezzo de’ nemici 
s’ uscirono del campo , e con tanto valore renderono 
•è stessi alla patria. 

Posciachè Manlio ebbe parlato , benché i prigioni 
fossero congiunti per parentado alla maggior parte 
dei Senatori , oltre all’ osato esempio della città po- 
co amorevole anticamente verso i prigioni , mosse 
ancora gli uomini la somma de’ danari : perciocché 
non volevano votare interamente la Camera, aven- 
done speso già gran quantità ne’ servi . e non volevano 
arricchire Annibaie ( secondo che si diceva ), sopra ogni 
altra cosa bisognoso di danari. Come s’ intese fuori la 
dolente risposta, che i prigioni non si avevano a ri- 
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scottare, essendosi aggiunto al vecchio pianto nuovo 
dolore, per la perdita di tanti cittadini, faroh gli Ora- 
tori accompagnati insino alla porta con grandissimi 
pianti e lamenti : uno de’ quali Oratori se n’ andò a 
casa, parendogli essersi disobbligato dal giuramento, 
per essere egli prima maliziosamente', dopò la partita, 
ritornato in campo. La qual cosa , 1 come ' s’ intese in 
Senato, tutti giudicarono, eh’ ei si dovesse prenda**, 
e, bene guardato, rimandarlo ad Annibaie. Parlasi an- 
cora altramente del fatto de’ prigioni, cioè, che prima 
Tennero dieci ambnsciadori , c che si dubitò in Senato, 
se si doveva lasciargli entrare nella città, o no: così 
esicre stati ricevuti, non però eh’ essi fossero uditi 
dal Senato. Soprastando poi, più che da tutti non si 
sperava, esser venuti tre altri ambasciadori, Lucio Seri- 
bonio, Caio Calpurnio, e Lucio Manlio: ed allora fi- 
nalmente da nn Tribuno della plebe, parente di Scri- 
bonio, fu proposto di ricuperare i prigioni r e dice*?, 
che il Senato giudicò, che non si riscattassero: e così 
i tre nuovi Legati essere ritornati ad Annibaie : ed i 
dieci primi essere rimasi a casa : perciocché dopo la 
partita di campo per cagione d’ informarsi de’ nomi 
de’ prigioni , essendo ritornati ad Annibaie del cam- 
mino, s’ erano disobbligati dal giuramento : e che in 
Senato si trattò con gran contesa di rimandargli pri- 
gioni, e quegli, i quali ciò consigliavano, rimasero 
vinti da non molti sufiragii. Ma che da’ nuovi Censori 
essi furono in modo segnali e notati d’ infamia, eh’ al- 
cuni d’essi per la vergogna tolsero la vita a sè me- 
desimi. Gli altri poi in tutta la lor vita non solo si 
guardarono d’ andare in piazza, ma quasi d’essere punto 
veduti fuori di casa. Ma egli è da farsi più tosto gran 
maraviglia, che gli Autori sicno iuciò tanto differenti, 
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da non poter saperne il vero. Ma quanto il danno di 
questa sconfitta fosse maggiore , che 1’ altre di sopra , 
questo è massimamente il segno, che quegli amici e 
compagni, i quali insino a quel giorno erano stati fermi, 
allora cominciarono a vacillare ; certamente non per 
altra cagione, se non che oramai si disperavano della 
salute dell’Imperio romano. Ribellaronsi pertanto, e 
dieronsi a’ Cartaginesi questi popoli , Attellani , Cala- 
tini, Irpini, parte della Puglia, i Sanniti, eccetto i 
Pelei lini , tutt’ i Bruzii , i Lucani, e oltra quegli i Sor- 
rentini, e tutta la riviera abitata da’ Greci, i Taran- 
tini, Metapontini, Crotonensi, e Locrensi, e luti’ i 
Galli di qua dall’ Alpi. Nondimeno tutte queste rume 
e ribellioni de’ sudditi non mossero mai gli animi dei 
Romani tanto, ch’appresso di loro si facesse alcuna 
menzione di pace: nè avanti alla venuta del Console, 
nè poich’ ei fu tornato e rinnovò con la sua presenza 
la memoria de’ ricevuti danni. Nel qual proprio tempo 
la città fu di si grande animo, che il Console, che 
tornava da una tanta rotta , della quale egli medesimo 
era stato la principal cagione, fu da tutti gli Ordini 
e Magistrati rincontrato, e da tutti fu grandemente 
ringraziato, eh’ ei non avesse perduta ogni speranza 
della Repubblica. Il quale, se fosse stato Capitano dei 
Cartaginesi . non avrebbe potuto ricusare alcuna ma- 
niera di supplizio. 
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CAPITOLO PRIMO 

Annibaie portasi a Capua — I Campani ribellatisi 
da Roma per darsi ai Cartaginesi — Condotta di 
Decio Magio , e sua fortuna. 


Annibaie, dopo il fatto d’arme di Canne, e la 535 
espugnazione e preda degli alloggiamenti , incontanente 
era passato di Puglia in Sannio, chiamato nelle terre , , 
degli Irpini da Stazio, il quale gli prometteva di dar- ' 
gli la città di Cossa. Era Trebio un cittadino di Cossa, ' ‘ 
grande e nobile tra’ suoi , ma era sopraffatto dalla fa- 
zione de’ Mopsi, famiglia potente per favore de’ Ro- 
mani. Dopo la fama del fatto d’arme di Canne, e la 
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venula di Annibaie, divolgata da spessi ragionamenti 
di Trebio, essendosi partili c|uei della famiglia Mopsiana 
dalla Terra, la città si diede a’ Cartaginesi , senza con- 
trasto, ed accettò la guardia. Lasciata ivi tutta la pre- 
da c gl’impedimenti, Annibaie comandò a Magone > 
che con parte dell’esercito pigliasse la possessione delle 
città di quel paese , le quali si davano; c sforzasse 
quelle che facessero resistenza. Ed egli per la Campa- 
nia ne andò al mare dissotto, per espugnare Napoli, 
desiderando d’ avere in suo potere una città di marina. 
Come egli entrò nel territorio de’ Napolitani, seminò i 
Numidi in diversi agguati, il meglio che seppe, essendo 
ivi le vie concave c profonde , e certi seni occulti : e 
comandò che gli altri scorressero intorno alle porte, 
facendo mostra della preda fatta pel contado. Contra i 
quali, perchè parevano pochi c male ordinali, uscì 
una squadra di cavalli; la quale da questi, che in 
prova fuggendo si ritirarono, fu condotta nella imbo- 
scala e messa in mezzo; riè sarebbe scampatone alcuno, se 
il mare vicino, e molte navicelle da pescatori , non lon- 
tane dalla riva, non fossero state il salvamento di co- 
loro che sapevano nuotare. Nondimeno in quella zuffa 
rimasero morti alquanti giovani nobili: tra’ quali restò 
morto Egea, Capitano di quei cavalli, seguitando egli 
troppo furiosamente i nemici che fuggivano. Le mura, 
non punto agevoli ad essere espugnate, vedute da An- 
nibaie , lo fecero astenere dal dare la battaglia. Di poi 
prese il cammino verso Capovn, abbonii, ultissima e 
ricca e morbida , per la lunga felicità c benignità di 
fortuna: e massimamente tra l’ altre corruzioni, cor- 
rotta per una certa sfrenata licenza della plebe, la qua- 
le, senzfi misura alcuna, usava la sua libertà. Pacuvio 
Calavio, uomo nobile, ed il medesimo molto favorito 
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dal popolo, ma per vie non buone latto ricco e po- 
tente, s’aveva in certo modo obbligalo il Senato a sè 
ed alla plebe. Costui , trovandosi nel sommo magi- 
strato, per avventura in quell’anno, quando le cose 
de’ Romani andarono male sul lago Trasimeno (sti- 
mando che la plebe, già gran tempo contraria a’Pa- 
trizii, per occasione del mutare governo, avrebbe 
ardire di fare ogni gran cosa, in modo che, venendo 
Annibaie in quel paese, ella, tagliato a pezzi tutto il 
Senato, avesse a dare Capova a’ Cartaginesi ) , costui . 
dico, uomo cattivo, ma non però interamente scelle- 
rato, volendo signoreggiare, salva più presto la Re- 
pubblica che distrutta, e giudicando niuna Repubblica 
essere salva, quando ella è privata del consiglio pub- 
blico, trovò una via, per la quale salvasse il Senato, 
c l’obbligasse a sè ed alla plebe. Ragunato per tanto 
il Senato , c dicendo : Che in modo alcuno mai non 
gli piacerebbe ribellarsi da’ Romani, come colui che 
aveva figliuoli della figliuola di Appio Claudio , ed 
aveva maritato in Roma una figliuola a Livio : ma 
che si portava pericolo d’ un’ altra cosa molto mag- 
giore , e d’ averne maggior temenza , avvenga che la 
plebe pensava, ribellandosi , non solamente levare il 
Senato dal governo della città, ma yoler dare, me- 
diante l’uccisione del Senato, tutta la Repubblica libera 
ad Annibaie ed a’ Cartaginesi : e eh’ egli lì poteva libe- 
rare da tale pericolo, s’essi lasciassero fare a lui : e 
dimenticandosi delle gare civili nella Repubblica, gli 
prestassero fede. E conciò fosse che tutti , vinti dalla 
gran paura, gli cedessero, dandogli d’ogni cosa libera 
commissione , lor disse : Io vi rinchiuderò tutti dentro 
alla Curia, e come partecipe del pensamento fatto, 
approvando i consigli c pareri, a’ quali mi potrei op- 
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porre in vano, troverò modo alla salute vostra : e di 
■ *- _ questo pigliate da me qualunque fede volete voi stessi. 

Così avendo data la fede a’ Senatori, uscito fuora co- 
mandò che fosse chiusa la Curia, e lasciò d’ avanti 
alla porta la guardia, acciocché senza sua licenza non 
potesse entrare, nè uscire alcuno. Di poi chiamato il 
popolo a parlamento, disse: Voi avete, o Capovani, 
conseguito quello che più volle avete desiderato che 
fosse in vostro arbitrio, il poter punire e gastigare il 
pessimo e detestabile Senato: questa podestà voi l'a- 
vete ora in mano, non con 1' avere ad espugnare le 
case di ciascuno di loro , con vostro sommo pericolo, 
le quali son difese da’ loro clienti e servi , ma sicura 
c libera : prendeteli tutti rinchiusi nella Curia , soli 
c senza armi : non farete però cosa alcuna in fretta, 
o temerariamente. Io farò che voi avrete podestà di 
fare giudizio della vita di ciascuno, acciocché ognuno 
di loro sia punito, secondo i suoi meriti. Ma innanzi 
ad ogni cosa , bisogna che voi pensiate di soddisfare 
all’ira, in tal maniera, che voi abbiate pur mag- 
gior rispetto alla salute ed utilità vostra : perciocché 
secondo eh’ io mi penso, voi avete in odio questi Se- 
natori , ma senza il Senato, so io che non volete stare; 
conciò sia che, q vi conviene avere un Re ( il che è 
cosa odiosa ed abbomincvole), ovvero il Senato, il quale 
solo è il vero Consiglio d’ una città libera. Per tanto 
voi avete a fare due cose in un tratto : levar |via il 
Senato vecchio : e parimente elegger il nuovo. Io co- 
manderò , che sieno citati ad uno ad uno tutti i Se- 
* natori, e domanderovvi del parer vostro sopra la vita 
di ciascuno, e quello che di ciascuno sarà stato giu- 
dicato , sarà messo ad esecuzione. Ma prima che si 
tolga via il nocenle , eleggerete in suo luogo qualche 
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buono e valente Senatore. Dopo questo, si pose n se- 
dere , ed avendo messi i nomi di tutti in un vaso a 
ciò atto, comandò, che fossero citati quelli , di cui il 
nome a sorte fu tratto fuora , e fosse menato fuori della 
Curia. ConTer s’ udiva*!! nome, ogòuno particolarmente 
gridava, ch’egli era uomo cattivo, e di mala condi- 
zione , c degno di supplizio. Rispose allora Pacuvio : Io 
veggio qual sia il giudizio vostro di costui, egli è ri- 
fiutato per cattivo uomo, eleggete per tanto un Sena- 
tore buono e giusto. Da principio si faceva silenzio, 
per la carestia che avevano di eleggerne in suo luogo 
uno migliore : poscia quando uno ( posta da parte la 
vergogna ) ne nominava qualcuno , subitamente si le- 
vava maggior rumore , dicendo alcuni di non lo cono- 
scere, ed altri rimproverandogli ora le sue vergogne, 
ora la viltà e la sordida e meschina sua povertà , il 
sozzo guadagno, e vile mestiero suo. Questo maggior- 
mente fu fatto nel citare il secondo e terzo Senatore, 
in modo che si vedeva bene, che gli uomini non si 
contentavano di colui, ma che mancava loro, chi so- 
stituire in suo luogo; essendo cosa impertinente e vana 
nominare il medesimo più volte , non ad altro che ad 
udire di nuovo le sue vergogne e vituperii ; e gli altri 
che restavano, erano molto più ignobili e vili, che quei 
eh’ erano i primi occorsi loro alla memoria. Così si 
partivano , dicendo tutti eh’ ogni male era massima- 
mente tollerabile, quando egli era conosciuto, e con- 
sentendo, che si lasciasse andare il Senato libero. 

Avendo obbligato Pacuvio in questo modo , col be- 
nefizio della vita , il Senato molto più a sé che alla 
plebe, era già senza arme fattosi come signore, con- 
sentendogli ognuno. Quinci i Senatori, posta da canto 
ogni memoria di libertà e dignità loro, parlavano urna- 
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namcnte con la plebe, salutando i plebei, ed iuvitan- 


doli cortesemente, e ricevendogli onorevolmente a’ con- 
viti} ed appresso pigliando la difesa delle loro cause, 
erano sempre presti a favorirgli, ed a .beneplacito di 


Tolgo. E già in Senato non si faceva cos’ alcuna altri- 
menti, che se ivi fosse il proprio Consiglio della plebe. 
La città era sempre inclinala alle delicatezze e delizie, 
non tanto per vizio di sua natura , quanto per 1’ ab- 
bondante copia di tutt’i piaceri, e per gli allettamenti 
di ogni amenità marittima e terrestre : ed allora per 
1’ ossequio de’ Principi , c per la licenza della plebe la- 
sciva: ed era in maniera scorretta , che alle libidini ed 
alle spese non aveva più misura alcuna. A questo si 
aggiunse il dispregio de’ Magistrati e del Senato : tanto 
che dopo la rotta di Canne cominciarono anche a spre- 
giare l’ Imperio romano, del quale prima avevano pure 
qualche riverenza. Questo solo li faceva indugiare e ri- 
tcncvali, che subitamente non si ribellassero, che per gli 
antichi matrimonii si erano mischiati e congiunti con 
molte nobili c potenti famiglie Romane, c militavano al- 
cuni presso a 1 Romani , ed erano massimamente ritenuti 
da un grande e forte legame, per rispetto di trecento cava- 
lieri scelti da’ Romani, ciascuno de’ più nobili di Capo- 
va, e mandati alla guardia delle città di Sicilia. 1 pa- 
dri e gli altri parenti di costoro con gran fatica otten- 
nero , che si mandassero Ambasciadori al Console ro- 
mano. Costoro lo trovarono, eh’ ei non era ancora an- 
dato a Cannusio } ma era in Venusia con pochi e male 
armati} e quanto ei si poteva, a’ buoni e fedeli amici 
grandemente miserabile} ma ai superbi ed infedeli ( co- 
me erano i Capovani ) vile e contennibila : ed accreb- 



' ' quagli effigie vafio il •Giudice beffi»' caù*a iffi^iale' fosse 
grazioso al popolo , ed allo a conciliarsi favore nel 
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be il Console stesso il dispregio della cose sue e di 
sè medesimo, dimostrando troppo e. scoprendo il dan- 
no ricevuto. Perchè avendo esposto gli Oratori, come 
il Senato e popolo Capovano avev’ avuto gran dispia- 
cere, che a’ Romani fosse avvenuta alcuna cosa avver- 
sa , c promettendo tutte le cose opportune alla guerra, 
rispose: Voi avete più tosto, o Capovani, mantenuto 
il costume di chi parla con gli amici ( dicendo che noi 
vi domandiamo le cose che fanno di bisogno alla guer- 
ra ), che voi abbiate parlato secondo il presente stato 
della nostra fortuna. Perciocché qual cosa ci fu egli 
lasciata a Canne? che come se noi avessimo ancora 
qualche cosa , possiamo volere che gli amici suppli- 
scano a <fuel che manca? Che noi, dico, vi doman- 
diamo fanti a piè, come se noi abbiamo genti a ca- 
vallo ? e diciamo che ci manchino i danari, quasi come 
se questi soli ne mancassero? Certo la fortuna non ci 
ha lasciato alcuna cosa , con la quale noi possiamo 
supplire al bisogno: le nostre legioni, i cavalieri, l’ar- 
me, le bandiere, i cavalli, gli uomini, i danari e le 
vettovaglie, son tutte andate male nel fatto d’arme: 
o 1’ altro dì poi nella mina del campo. E perciò non 
bisogna solamente, o Capovani, che voi ne aiutiate 
in questa guerra $ ma che la pigliate contra i Carta- 
ginesi per noi. Tornivi per tanto alla memoria , come 
noi difendemmo già i vostri antichi appresso a Salri- 
cola, ricevendogli in protezione, i quali erano tutti sbi- 
gottiti per lo spavento che avevano, non solamente dei 
Sanniti loro nemici, ma de’ Sidicini 5 e come noi sop- 
portammo poi cento anni la guerra presa per voi con 
tanta varietà di fortuua. Aggiungete a questo, che noi 
facemmo con voi una Confederazione eguale, e dem- 
movi le nostro leggi , ed ultimamente ( quello che certo 
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innanzi alla mina nostra a Canne era cosa massima ) 
accomunammo con gran parte di voi la nostra civiltà. 
E perciò conviene , o Capovani , che voi riputiate que- 
sto danno ricevuto essere comune , e stimiate di avere 
a difendere la patria comune. Non si ha al presento 
a fare la guerra co’ Sanniti , o co’ Toscani, in maniera 
che quello Stato che si era tolto a noi, si rimanga ad 
ogni modo in Italia. I nemici Cartaginesi si tirano 
dietro soldati dalle ultime parti della Terra, insino dal 
mare Oceano, e dalle colonne di Ercole; uomini senza 
ragione e discrezione , c quasi privati dell’ uso della 
lingua umana (i). Questa generazione di gente, distia 
natura e consuetudine crudele, il Capitano stesso l’ha 
molto più fatta crudele ed efferata , facendo i ponti , 
e spianando le strade de’ coqii umani, ed insegnando 
(quello che pure a dire mi raccapriccio) il cibarsi 
della carne umana. E potrete voi sopportar di vedere 
e di avere per signori così fatti uomini , pasciuti di 
orribili vivande, che pure a toccarli sarebbe cosa in- 
dicibile? c così 1’ andare per la regione in Africa ed 
in Cartagine , ed il sopportare che l’ Italia diventi 
possessione di Mauri e di Numidi , a chi ( purché 
ei fosse nato in Italia ) non sarebbe egli cosa Acerba 
e detestabile ? Ei vi sarà tma bella ed onorevole 


(i) Così tradusse il Nardi seguitando l 1 antica lezione. Poe- 
nus hostis ne Africae quidem indigena , ab ultimi t terrarum 
orit . . . ex perle m omnis juris et conditionit et linguae prò-' 
pe humanae militem trahit. Ma nei testi migliori trovasi in- 
digenam , riferendo così la qualità di non esser nati nell’Africa 
ai soldati raercenarii posti in campo dai Cartaginesi , e non 
già ai Cartaginesi medesimi. Però il periodo dovrebbe riordi- 
narsi così : I Cartaginesi ti tirano dietro toldati non na- 
tivi deir Africa , ma delle ultime , ec. 
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cosa , o Capovani , che l’ Imperio romano così abbat- 
tuto da tanta ruina sia dalla forza e fede vostra man- 
tenuto e ricuperato. Io credo opportuno che voi descri- 
viate di Campagna trentamila pedoni, e quattromila ca- 
valieri: danari c frumento so che avete pur assai, ed 
avendo la fede eguale alla fortuna c potenza vostra , 
nè Annibaie sentirà di aver vinto, nè i Romani di es- 
sere stali superati. Essendo gli Ambasciadori licenziati 
con questa Orazione , e tornati a casa , Vibio Virio , 
uno di quelli, disse a’ compagni : Com’egli era venuto 
il tempo, nel quale non solamente essi potrebbero rac- 
quistare quella parte del contado tolta» loro ingiusta- 
mente da’ Romani , ma ancora guadagnare 1’ imperio 
d’ Italia : conciò fosse che essi potessero collegarsi con 
Annibaie, con quei migliori patti eh’ essi volessero, nè 
potesse esser dubbio, che, dopo il fiuc della guerra, 
Annibale , vincitore , non si avesse a partire e ripor- 
tarne l’esercito in Africa: e così che l’imperio d’Ita- 
lia non avesse a rimanere al popolo Capovano. Avendo 
egli così detto , ognuno consentì a Virio, e riferirono 
la loro ambasciata, in maniera che l’Imperio romano 
parve a tutti spacciato : onde la plebe tutta , e gran 
parte del Senato, era volta alla ribellione. Nondimeno 
( per 1’ autorità de’ vecchi ) la cosa fu prolungata pa- 
recchi giorni. Finalmente ottenne il parere della mag- 
gior parte, e fu deliberato, che i medesimi Oratori che 
andarono al Console, fossero mandati ad Aunibale. Ove 
prima ch’eglino andassero, e che la ribellione fosse 
deliberata , trovo in certe Croniche, essere stati man- 
dati a Roma Oratori da’ Capovani a domandare, che 
(volendo essere aiutati) l’uno de’ Consoli avesse per 
I’ avvenire ad essere Capovano. Per la qual cosa pel 
grande adeguo che nacque, dicono, gli Ambasciadori 
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essere stati mandati fuora del Senato , e mandato eon 

essi un littore, che li traesse di Roma, c comandasse 

loro, che il di medesimo uscissero fuori del territorio 
Romano. Ma perchè la domanda era molto simile a 
quella che già fecero i Latini, e Celio e gli altri Scrit- 
tori, non senza cagione, avevano lasciato il farne men- 
zione, ho dubitato di porre la cosa come certa. I Legati 
adunque vennero ad Annibaie, e conchiusero la pace 
con esso con queste condizioni : Che niun Capitano, o 
Magistrato de’ Cartaginesi avesse giurisdizione o auto- 
rità alcuna sopra i cittadini di Capova , c che niun cit- 
tadino Capovatio fosse costretto a militare contra sua 
voglia o a fare alcuna opera, e che i Capovani si go- 
vernassero co’ loro proprii Magistrati, e che Annibaio 
dovesse dar loro nelle mani trecento prigioni cittadini 
Romani a loro elezione, i quali si potessero scambiare 
con quei cavalieri Capovani eh’ erano in Sicilia soldati 
de’ Romani. Questi furono i patti. Ma i Capovani olirà 
i patti fecero molli altri mali, perchè la plebe subi- 
tamente prese i Prefetti e Capitani de’ compagni , e 
tutti gli altri cittadini Romani, parte occupati in qual- 
che militare esercizio, c parte impacciali nelle loro cose 
private; e feceli rinchiudere nelle stufic, come per 
guardargli, ove poi pel vapore e pel caldo affogando, 
crudelmente espirarono. A tutte queste cose, e che gli 
Ambasciadori non si mandassero ad Annibale, con ogni 
forza aveva fatto resistenza Decio’ Magio, uomo, acni 
niente mancava alla somma autorità, clic la buona mente 
c prudenza de’ suoi cittadini. Ma come egli udì, che 
Annibaie mandava in Capova la guardia de’ soldati , 
allegando gli esempii della superba signoria di Pirro, e 
la miserabile servitù de’ Tarantini, prima persuase aper- 
tamente che non si ricevesse la guardia, e di poi che 
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ella «i era ricevuta, si mandasse fuora, e so volessero 
cancellare il grave errore che avevano fatto, ribellan- 
dosi dagli amici e parenti, con qualche memorabile 
opera , che, tagliandola a pezzi , si ritornassero a’ Ro- 
mani. Queste cose essendo riferite ad Annibaie (per- 
ciocché elle non si facevano nascosamente ), mandò a co- 
mandare a Magio , che venisse a lui in campo. Dopo 
ciò, avendo egli baldanzosamente negalo di volere an- 
dare : conciò fosse che Annibaie non avesse podestà 
sopra i cittadini Capovani, adirato, comandò eh’ ei 
fosse preso c menalo per forza. Di poi dubitando, che 
nel pigliarlo non nascesse qualche tumulto, e dall’al- 
terazione degli animi, inconsideratamente qualche zuffa, 
avendo prima mandato a dire a Mario Blosio Pretore , 
che 1’ altro giorno sarebbe in Capova, egli in persona 
con molta guardia vi venne. Mario, ragunato il popolo 
a parlamento, comandò, che ognuno andasse a rin- , < u .\ 
conlrare Annibaie con le donne e co’ figliuoli. Il cho 
non solamente fu fatto ubbidientemente; ma con ogni 
sforzo, ed ancora con favore grande del volgo, pel 
desiderio di vedere un Capitano sì nobile c chiaro per 
tanto vittorie. Decio Magio non gli andò incontro; nò 
anche, per non mostrare per la sua stessa coscienza 
di aver paura alcuna , si tenne in casa : ma se ne an- 
dava passeggiando per piazza oziosamente, come per 
suo diporto col figliuolo, ed alcuni suoi clientoli, es- 
sendo tutta la città in travaglio, ed occupata a ri- • 

cevere e vedere Annibaie. 

Annibaie, entrato in Capova, subitamente fece ra- 
gunare il Senato: ma pregalo da’ principali , eh’ ei non 
volesse quel di attendere a cose d’ importanza, ma a 
celebrarlo allegramente, essendo festivo e lieto per la 
sua venula , benchà di uatura ei fosse molto subito 
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nell’ ira , nondimeno per non cominciare a negare , 

così nel principio , le loro domande , consumò gran 

parte del giorno nel vedere la città. Fu alloggiato ap- 
presso Steuio e Pacuvio Niunii Celeri, uomini degni 
per nobiltà e ricchezze. Ove Pacuvio Calavio (del 
quale è detto di sopra), Capo di quella (azione, la 
quale aveva tirato la città alla divozione de’ Cartagi- 
nesi, condusse un suo figliuolo giovane, dicendo, che 
l’aveva levato dal fianco di Decio Magio, col quale il 
giovane aveva tenuto fieramente per la parte de’ Romani 
contra la Lega de’ Cartaginesi, nè da essa P aveva riti- 
rato la inclinazione di tutta la città alla parte contraria, 
nè la riverenza ed autorità del padre. A questo modo 
riconciliò il padre il suo figliuolo ad Annibaie, più 
tosto pregandolo, che scusando il figliuolo. Sicché, 
vinto da’ prieghi e dalle lagrime del padre, comaudò, 
che insieme con esso fosse invitato a cena, alla quale egli 
noii era per ricevere alcun altro, se non gli ospiti, che 
P avevano alloggiato in casa, e Giubeliio Taurea, uomo 
eccellente in guerra, cominciarono a cenare di giorno, 
ed il convito era non secondo il costume de’ Cartaginesi, 
o secondo la disciplina militare, ma come apparecchiato 
in una città ed in una casa avvezza lungo tempo alle 
delicatezze ed abbondanza di tutt’i piaceri. Solo Pe- 
rolia, figliuolo di Pacuvio, non Rivinto sì che mutasse 
animo, nè per essere invitato da’ padroni della casa, 
nè perchè tal volta lo invitasse Annibaie; facendo scusa 
col padre, e dicendogli di sentirsi di mala voglia, quan- 
do egli era domandato da lui della cagione de) suo 
travaglio, e così poi, poco avanti al tramontar del Sole, 
andò dietro al padre , il quale era uscito del convito , 
seguitandolo insino ad un luogo segreto , eh’ era un orlo 
dietro alla casa, e quivi gli disse: Io ti porto un con- 
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giglio, o padre, per lo quale noi potremo non sola- 
mente conseguire perdono del peccalo l'atto del ribel- 
larsi da’ Romani, ma resteremo appo di loro in mag- 
gior dignità e grama, che noi fossimo mai. Allora ma- 
ravigliandosi il padre, e ricercando che consiglio ciò 
fosse, egli, gettandosi il lembo della toga su la spalla, 
scoperse la spada, la quale aveva al fianco, dicendo: 
lo confermerò oggi la lega Romanu, col sangue di An- 
nibaie: ma ho voluto clic tu lo sappia , acciocché ( vo- 
lendo ) potessi trovarti presente a fare tale opera- Le 
quali cose subito che il vecchio vide ed udì, come se 
ci fosse presente all’ effetto di quello che egli udiva, con 
gran paura disse: io li priego, o figliuol mio, e scongiu- 
ro per lo vincolo di tutte quelle ragioni , le quali con- 
giungono i figliuoli a’ padri, che tu non voglia nè fare, 
nè patire innanzi agli occhi di tuo padre tanto iiblm- 
minevol cosa. Sono pochissime ore, che noi giurammo 
per tutti gl’ Iddii, e toccando l’uno all’altro la mano, 
ci demmo scambievolmente la fede per mangiare in- 
sieme delle sagre mense, ed appena partiti da’ primi 
abboccamenti subitamente pigliamo conira di lui Parine? 
Tu ti levi pur ora dalla mensa ospitale, alla (piale tu 
sei stato posto da Annibaie il terzo uomo di lutt’i Ca- 
povani, e vuoi macchiare la medesima mensa del san- 
gue dell’amico ed ospite tuo? Io ho potuto , come pa- 
dre, placare Annibale al mio figlinolo, e non potrò 
placare il mio figliuolo ad Annibaie? Ma se appresso 
di te non si truova cosa alcuna santa, non fede, non 
religione, non pietà alcuna, c se queste cose giuste 
non ti muovono, sieno da te seguitate le infonde e 
scellerate: se con la scelleratezza insieme, quelle non 
ci arrecano 1’ ultima ruina nostra. Vorrai tu solo as- 
saltare Annibale ? che farà quella turba di tanti uo- 
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mini liberi e servi, ch’egli ha d’ intorno ? oh* faranno 
gli occhi di tanti che riguardano in un solo? c che 
tante mani? pensi tu, che P abbiano ad esser intor- 
mentite in quella tua mallezza ? credi tu poter soffrire 
di riguardare quella faccia di Annibaie , che fa tre- 
mare gli eserciti, e che mette orrore al popolo Ro- 
mano? e quando tutti gli altri soccorsi mancassero, ba- 
steratti egli mai l’animo di ferire me, die li offerirò 
il corpo mio per Annibaie? perciocché pel messo del 
petto mio G converrà ferire Anuibale: Togli più tosto 
restare spaventato ora qui da me , che quivi sul fatto 
rimanere vinto; vagliano appo di te i prieghi miei, 
siccome oggi valsero appresso Annibale per te. Ve- 
dendo poi, che il giovane cominciava a lacrimare, ab- 
bracciandolo c baciandogli il volto, non restò mai di 
pregarlo, insino a tanto ch’ei lo sforzò a porre giù 
l'armi, ed a dare la fede, eb’ ei non farebbe cosa 
tale. Allora disse il giovane: Quella pietà , della quale 

10 sono debitore alla patria, la pagherò a tc padre. 
Ma io ho bene gran dolore della tua mala sorte, che 
puoi essere incolpato di aver tre Tolte tradito la pa- 
tria: una volta, quando ti accordasti a ribellarti dai 
Romani , l'altra, quando tn fosti autore della paco 
con Annibaie: ed òggi la terza srolla, essendomi tu 
impedimento a rendere Capova a' Romani. O patria 
ricevi da me questa spada, con la quale armalo vo- 
leva difendere questa rocca, non perdonando al ne- 
mico , poiché mio padre per foiv,a me la cava di 
mano. E questo detto, la gettò di là dal muro del- 
l’orto, e per generare manco sospetto, ritornò nel 
convito. 

Il seguente giorno fu messo Annibaie nel Senato, 

11 quale fu molto frequente e pieno, ove la prima parte 
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del tuo parlare fu molto piacevole e benigna; . nella 
quale egli assai ringraziò i Capovani , che avessero an- 
teposto la sua amicizia a quella de’ Romani, e tra le 
altre promesse magnifiche, promise: che in breve tempo 
Capova sarebbe il Capo di tutta Italia , e che il popolo 
Romano con gli altri insieme quindi domanderebbe 
ragione. Soggiugnendo, solo uno essere fuora di que- 
st’ amicizia e confederazione fatta seco, il quale non 
era nè doveva esser chiamato Capovano: questo era 
Decio Magio, e questo domandava , che gli fosse dato 
e che in sua presenza ciò si dovesse proporre nel Se- 
nato, e Se ne facesse la deliberazione. Tuli’ i. Senatori 
approvarono il decreto, benché a molli paresse, che 
1’ uomo non meritasse tale calamità, e che questo tosse 
un mal principio «Iella diminuzione della loro libertà. 

Il magistrato uscito dalla Curia si' mise a sedere nel 
Tempio (i) e comandò, che Decio Magio fosse preso, 1 

e quivi davanti a’ loro piedi facesse la sua difesa. Il 
quale, ritenendo la medesima ferocità e vigore del- 
l’animo, e dicendo di non poter essere a ciò costretto, 
secondo il tenore de’ capitoli della lega, fu incatenato, 
e comandato che dal littore fosse condotto in campo. 

Mentre eh’ ei fu menato col capo e viso scoperto, sempre 
andò parlando alla moltitudine d’ attorno, c gridando: 

Voi avete ora, o Capovani, la libertà, che siete an- 
dati cercando: ecco che nel mezzo della piazza , di gior- 
no chiaro, vedendo tutti voi, io non però secondo ad 
alcun altro Capovano, legalo sono strascinalo alla morte 
e che maggiore violenza si potrebbe più fare, quando 
Capova fosse presa per. forza? Andate incontro ad An- 
nibale, apparecchiate e adornate la città, e consagrate 

(i) Nel Tribunale. 
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il eli della sua venuta, per vedere così fatto trionfo 
di un vostro Cittadino. Gridando , e dicendo queste 
c simili altre cose, t e parendo che la turba si cnniin- 
i- v ciasse a sollevare, gli fu rinvolta la testa, e coman- 
. , " ' dato, che prestamente fosse condotto fuor della porta. 

Così fu menato in campo, e subitamente imbarcato, 
e mandato a Cartagine^ acciocché, nascendo qualche 
movhnento in Capova, per la atrocità della cosa, anche 
il Senato non si avesse a pentire di avere così datogli 
in mano uno de’ suoi principali Senatori $ e s’ egli avesse 
mandato ambasceria a ridomandarlo per non avere ad of- 
fendere i nuovi amici, negando loro la prima cosa eh’ essi 
chiedessero , ovvero concedendola, avesse ad essere sem- 
pre in Capova un autore della discordia e sedi rione. La 
tempesta spinse la nave al porto di Cirene, la quale al- 
\ - v ^ w-'»- lora era nella giurisdizione de’ Re. Quivi Magio , essendo 
fuggito a’ piè della statua del Re Tolomeo, fu portato 
dalle guardie in Alessandria a Tolomeo, il quale, essendo 
stato informato da Magio, com’egli era stato fatto pri- 
gione da Annibale contro i patti della lega, fu libera- 
to dalle catene, e concedutogli, che tornasse ove piò 
gli piacesse a Roma, o a Capova. Ma egli disse, che 
in Capova lo stare non gli era sicuro, cd in Roma 
starebbe più tosto come fuggitivo, che come ospite ed 
amico, mentre che tra’ Romani e Caporani durasse la 
guerra, e perciò non voleva più volonlieri vivere al- 
trove, die nel regno di colui.il quale aver’ avuto sal- 
0 valore, e cagion della libertà. 
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CAPITOLO II 

Risposta de IP Oracolo di Delfo — Annibaie manda 
a Cartagine gli anelli de’ Cavalieri romani morti 
a Gitine — Annone Cartaginese propone che si 
faccia la pace coi Romani — La fazione Rarchina 
noi consente — ■ Condotta dei Romani — Vittoria 
di Claudio Marcello sopra Annibaie. 


Mentre die queste cose si facevano, tornò il Le- 
gato Quinto Fabio Pittore dall’Oracolo di Delfo , e 
recitò la risposta di quello in iscritto; nella quale si 
contenevano ancora gl’ Iddii , a’ quali, ed in qual modo 
si dovesse supplicare, soggiungendo: La qoal cosa se 
voi farete , o Romani , le cose vostre saranno migliori 
e più facili, c meglio procederanno, secondo il desi- 
derio della Repubblica vostra , e la vittoria di questa 
guerra sarà del popolo Romano. Voi, dopo la Repub- 
blica vostra felicemente governata, c conservata (se- 
condo il bene meritato premio) manderete un dono ad 
Apolline, e della preda e spoglie de’ nemici gli farete 
onore. Poiché egli ebbe recitalo queste cose interpre- 
tale dal tenore de’ versi Greci, soggiunse, che incon- 
tanente eh’ ei fu partito dall’Oracolo, aveva a tutti 
questi Dii con l’incenso e col vino sagri ficaio, c che 
gli fu comandato dal sacerdote, che siccoin’ egli era 
andato davauti all’Oracolo coronalo di corona d’alloro, 
c con essa aveva sagriGcato, così coronato montasse in 
nave, nè prima la posasse, eh’ ci fosse arrivato a Ro- 
ma; c così che aveva fallo tutte le cose comandale con 
somma diligenza e religione, ed aveva posato la co- 
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rona in Roma «opra l’ aliare di Apolline. Il Senato 
fece decreto, che tulli questi sagrifìzii e supplicazioni 
si facessero quanto più tosto meglio, con ogni cura e 
diligenza. Mentre che queste cose seguivano a Roma 
ed in Italia, era giunto a Cartagine Magone figliuolo di 
Amilcare, inessaggiere della lieta novella della vittoria 
ricevuta a Canne: non mandato dal fratello subito dopo 
il fatto di arnie, ma ritenuto da lui qualche giorno nel 
ricevere le città de’ Bruzii e le altre, le quali conti- 
nuamente si ribellavano. Questi come gli fu data udienza 
dal Senato, espose le cose fatte in Italia dal fratello, 
dicendo: Ch’egli aveva fatto falli d’arme con sei ca- 
pitani, de’ quali quattro erano stati Consoli . due altri 
l’uno Dittatore l’altro Maestro de’ Cavalieri, e con 
sei eserciti Consolari, ed avere ucciso più di dugen to- 
rnila nemici, e presi più di cinquantamila; e de’ (piat- 
irò Consoli, due averne uccisi, c degli altri «lue, uno 
ferito , e l’ altro appéna con cinquanta uomini esser 
fuggito. Il Maestro de’ Cavalieri , il quale è della me- 
desima autorità, essere da lui stato rotto e messo in 
fuga. Il Dittatore , perciocché mai si arrischiò di venire 
seco alle mani , essere stimalo , ed essere restato ai 
Romani unico Capitano. E che i Bruzii ed i Pugliesi, 
c parte de’ Sanniti e Lucani si erano ribellati. E Cu- 
pova , la quale non solamente era il Capo di Campa- 
gna, ma anche d’Italia, poiché le cose de’ Romani erano 
venute al basso e rumate per la rotta di Canne, es- 
sersi data ad Annibale. Per queste sì grandi e tante 
vittorie, doversi fare graudi sagrifìzii, e rendere molte 
grazie agl’ Iddii immortali. In fede poi della prosperità, 
e fedeltà delle cose fatte, comandò, che si versassero 
nel \estibulo della Curia gli anelli d’ oro, i quali fu- 
rono così gran monte, che, misurati, giunsero alla somma 
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di tre modii e mezzo , secondo la relazione di alcuni 
Aulori; ma dura quella fama, eh’ è più propinqua 
alla verità , eh’ essi non fossero più che un modio. 

Aggiunse poi con parole, per mostrar segno di 'mag- 
giore rotta, che quell’ornamento non portavano se non 
i Cavalieri , e coloro che tra essi eraoo i principali. 

La conclusione del parlar suo fu : Che quanto la spe- 
ranza di terminare la guerra era più vicina, tanto mag- 
giormente si doveva con ogni sforzo aiutare Annibaie, 
perchè egli militava lontano da casa, ed in mezzo delle 
• Terre nemiche, e consumava grandissima quantità di 1 

frumento e di danari : ed avendo fatto tante gran cose, 
così com’egli aveva disfatto gli eserciti de’ nemici, così 
anche i suoi erano in qualche parte scemati. Bisognava 
per tanto mandargli supplimento di gente e danari per 
le paghe e frumento a quei che tanto uvevan bene 
meritato del nome Cartaginese. 

Dopo queste relazioni di Magone , essendo ognuno 
lieto, Imilcone uomo della fazione Barchina, parendogli 
aver trovato luogo opportuno di mordere Annone, disse : 

Che di’ tu, o Annone ? parti egli ancora che si sia fatto 
male ad aver preso la guerra co’ Romani ? consiglia che 
si dia Annibaie a’ nemici , e vieta ora che in ima tal 
prosperità non si rendano grazie agl’ Iddìi immortali. 

Ascoltiamo un poco un Senatore romano nella Curia 

Cartaginese. Allora disse Annone: Io avrei taciuto U 

oggi, Padri Con- crini , per non dire in questa comune 

letizia di ognuno qualche cosa che vi fosse men che 

gioconda. Ora domandandomi un Senatore , se io mi 

pento ancora della guerra presa contea i Romani, se io 

non rispondessi, certo io parrei o superbo o colpevole; 

delle quali cose 1’ una sarebbe difetto d’ uomo che 

P altrui libertà avesse messo in obblio , P altra di chi 
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non si ricordasse delia sua. Risponderò per tanto ad 
(inilconc , che io non mi sono rimaso ancora mai di 
pentirmi della impresa di questa guerra, c che io non 
resterò mai di riprendere questo nostro invitto capita- 
no, insino a tanto che io non Tegga terminata questa 
guerra con qualche tollerabile condizione; nè cos’ al- 
cuna porrà mai fine al desiderio mio dell 1 aulica pacc.se 
non la nuova pace. Sono già liete per se medesime 
ad Imilcone ed agli altri satelliti c seguaci di Annibale 
queste cose tanto magnificamente da Magone predi- 
cate: a me possono elleno essere solamente liete, per- 
ciocché le cose seguite prosperamente nella guerra ( se 
noi vorremo usare la occasione della buona fortuna ) 
ci porteranno la pace più comoda ed onorevole : per- 
chè se noi lasciamo andare questo tempo , nel quale 
potrà parere che noi diamo più tosto che riceviamola 
pace, io dubito clic anche questa nostra allegrezza non 
se ne vada in foglie e diventi vana ; la quale di che 
qualità è ella però al presente ? Io ho rotto e fra- 
cassato gli eserciti, de 1 nemici , mandatemi nuovi sol- 
^ dati ! Oh che altro chiederesti tu, se tu fossi stato 
vinto e rotto ? Io ho preso due alloggiamenti de 1 ne- 
mici pieni di grandissima preda; mandatemi vettova- 
glie, danari e frumento ! e che altro addomanderesti tu , 
se tu fossi stato spogliato de 1 proprii alloggiamenti £ 
E per non mostrare di maravigliarmi di ogni cosa, a 
me ancora ( poiché ho risposto ad Imilcone ) è lecito 
di domandale, c vorrei che Imilcone o Magone mi ri- 
spondesse: Essendosi combattuto a Canne insino aire- 
sterminio dell 1 Imperio romano , c presupponendosi per 
cosa chiara, tutta l 1 Italia essere per ribellarsi, ditemi 
«piai popolo di quelli del nome Latino è passato alla 
parte nostra ? ed appresso, quale uomo delle trenta- 
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óafàt Jribù del popolo Romano si sia fuggito ad An- 
nibaie jgQp^avendp Magóne 1’ una c l’altra cosa ne- 
galo, adunque (soggiunse egli) ancora ne avanza una 
gran quantità di nemici. Ma vorrei sapere , che animo 
o che speranza abbia quella moltitudine. Rispondendo 
Magone, che ciò non sapeva: niente è più facile a 
sapere (disse Annone), e che Ambasciadori hanno man- 
dato i Romani ad Annibaie a trattare di pace ? e che 
menzione di pace vi è egli stato rapportato , che si sia 
fatta in Roma prendo Magone ancor questo negato, 
seguitò Annone : INoi abbiamo adunque la guerra an- 
cora così intiera , come il primo giorno, nel quale An- 
nibaie passò in Italia. Quanto le vittorie fossero varie 
nella prima nostra guerra co’ Romani , la maggior parte 
di noi che siamo vivi, ce ne ricordiamo: non inai par- 
vero le cose nostre tanto prospere per mare c per terra 
quanto elleno furono davanti a Caio Luttazio e ad 
Aulo Postumio Consoli. Al tempo del Consolato di co- 
storo noi fummo rotti alle Isole di Egate. Onde , se 
la fortuna ( proibiscano gl’ Iddìi tale augurio ) anche 
ora variasse punto, sperate voi di avere allora, quando 
saremmo vinti, la pace, la quale, ora che noi vin- 
ciamo , niuno ue offerisce ? Se alcuno mi domandasse 
del mio parere , dell’ offerire noi , o del ricevere la 
pace, io so quello che io avessi a rispondere. Ma se 
voi proponete, e mi domandate di quelle cose le quali 
chiede Magone, io rispondo, che non accade, che si 
mandi cos’ alcuna a’ vincitori : e quando essi ci gabbas- 
sero con un’apparenza di vana vittoria , giudico, che 
molto meno si debbano mandare. Non mosse molti 
questa Orazione di Annone ; perciocché il rancore e 
1’ emulazione che egli aveva con la famiglia Barchiua 
gli scemava il credilo e la riputazione, c gli animi oc- 
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cupati dalla presente allegrezza non prestavano orec- 
chie a cosa , onde la letizia loro si avesse punto a di- 
minuire : e stimavano, che presto si aiesse a finire la 
guerra , purché essi si volessero ancora un poco sfor- 
v za re. E perciò con gran concordia fu deliberalo dal 
Senato, che ad Annibale fossero mandati quarantamila 
" Numidi in supplimcnto, quaranta elefanti, e molti ta- 
J en tJ j; argento. E fu mandato innanzi’ con Magone 
\i v #«.«.• un Dittatore in Ispagna a condurre al soldo ventimila 

pedoni, e quattromila cavalli, de’ quali si ristorassero 
gli eserciti , eh’ erano in Ispngua ed in Italia. Ma que- 
ste cose ( come avviene nella prosperità ) si fecero len- 
tamente ed adagio. 

Ma i Romani, oltre alla naturale industria degli 
animi, la fortuna avversa non li lasciava stareahada, 
perchè il Console non mancava in cos’ alcuna , la 
quale a lui si appartenesse. Ed il Dittatore Marco 
Giunio Pera, avendo dato compimento alle cose di- 
vine, c proposto dinanzi al popolo, secondo P usanza, 
ch’ei fosse lecito montare a cavallo, oltre al provve- 
dimento fatto di due legioni , le quali nel principio 
i . si-deli’ anno furono descritte, c la scelta fatta de’ servi, 
e le squadre raccolte del contado Piceno e Gallico 
per P ultimo soccorso della quasi disperata e minata 
Repubblica (quando i consigli onesti cedono agli utili) , 
pronunziò che tutt’i condannati, che per delitti capi- 
u ,._. tali, o veramente per danari fossero incarcerali, e 

volessero seco militare , sarebbero da lui assoluti da 
ogni colpa e debito. E così armò seimila uomini , tutti 
delle spoglie de’ Galli , le quali erano state condotte 
nel trionfo di Caio Flaminio. Così si partì da Roma 
_ a . con vcnlicinquemila armati. Annibale, avuta Capova, 
e di nuovo avendo tentalo in vano ( parte con la spe- 
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rama 0 parte con la paura) gli animi de’ Napoletani, u “-f 'M i '‘t'ìU - 
menò l’esercito nel contado di Nola; da principio non 
si portando come nemico, perchè non era Cuora di 
speranza, ohe si avessero a dare volontariamente; poi 
non rispondendo eglino alla speranza mostrava di non 
avere a lasciare indietro cos’ alcuna di quelle che pa- 
tire o temere si potessero. Il Senato, massimamente i 7 t 

principali di quello, perseverava costantemente nel- 
l’amicizia de’ Romani. La plebe era (coin’ella suole) ^ f 

desiderosa di cose nuove, e tutta di Anuibale; e per 
paura del sacco e guasto delle possessioni , e perchè 
ella si proponeva di avere a sopportare molte cose 
gravi ed indegne nell’assedio, ni le muncavaeo i Capi 
della ribellione. Onde dubitando il Senato ( volendo 
opporsi manifestamente) di non poter resistere all’ em- 
pito della moltitudine alterata, simulando, trovò oc- 
cultamente rimedio a epiesto male; onde essi fecero 
vista, clie piacesse loro il darsi ad Annibaie; ma di 
non sapere troppo bene con quali condizioni si do- 
vessero collegnre con questi nuovi amici ; e perciò , 
avendo preso tempo a consultare, mandarono con gran 
fretta Ambasciadori al Pretore romano Marcello Clau- 
dio, il quale era con l’esercito a Cannusio, e signi- 
fiearongli in quanto pericolo si trovasse lo stato della 
città di Nola , mostrando che il contado era in [volere 
di Annibaie, e così tosto sarebbe la città, se non se 
le desse soccorso; e che il Senato ( accordandosi con 
la plebe a ribellarsi ) aveva fatto, che essa non aveva 
affrettato il ribellarsi. Marcello , avendo lodato e rin- 
graziato i Nolani, comandò, che tenessero la cosa 
sospesa con la medesima simulazione, insino alla sua 
venuta : in questo mezzo tenessero segreto quello che 
avessero trattato con lui, e parimente occultassero ogni 
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,v “ speranza de 1 Romani. Ed egli da Cnnnusio se ne andò 
Calazia , e di poi passato il Volturno , e camini- 
J\: ^'“'-‘"'nando pel contado Satriculano e Trebulano , e per 
, le montagne sopra Suessula, giunse a Nola. Su la 
venuta del Pretore romano , Annibaie uscì del con- 
tado di Nola , ed andossene verso la marina presso 
Napoli , desideroso di guadagnare quella Terra marit- 
tima , per aver quivi il passo e ricetto sicuro alle 
navi dell’Africa. Ma poiché egli iutese. Napoli essere 
guardata dal Prefetto romano eh’ era Marco Giunio 
Silano , chiamato da’ medesimi Napolitani , lasciando 
ancora star Napoli come Nola , se ne andò a Nuce- 
ria , la quale avendo assediata qualche tempo, c ten- 
tala con la forza , ed ora avendo tentato spesse volte 
in vano la plebe, ed ora i principali , finalmente 
per la fame , se ne fu insignorito ; con patto , che 
disarmati se ne andassero , ciascuno con uu sol vesti- 
mento. Di poi , coinè colui che voleva da princi- 
pio parere clemente verso tutti gl’italiani, fuorché i 
Romani, propose premii ed onori a tutti quelli, che 
rimanere c seco militare volessero; uè però questa spe- 
ranza ritenne alcuno. Oguuno se ne andò ove dalle 
amicizie e dalle parentele, ovvero dall’ empito dell’u- 
nimo a caso furon Iraportati per le città di Campa- 
gna , cd a Napoli cd a Nola massimamente. De’ quali 
essendo quasi trenta Senatori, e per avventura tulli 
de’ principali andati a Capova, scacciati quindi , come 
coloro che avessero chiuse le porte ad Annibaie, si 
trasferirono a Cuma. La preda di Nuccria fu conce- 
duta a’ soldati , c la città saccheggiala cd abbruciala. 
Marcello teneva Nola , non tanto confidando nelle forze 
delle sue genti, (pianto nella buona volontà de’ grandi: 
della plebe si temeva, ed innanzi gli altri tutti di Lu- 
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ciò Banzio, il quale aveva poco avanti tentato di far ■'"''■' /"'t 1 
ribellare la patria 5 e perciò per lo timore del Pretore 
romano era stimolato ora di tradire la città , ed ora 
se quel dì gli mancasse 1’ occasione di fuggirsi a’ ne- 
mici. Era costui un giovane feroce, ed in quel tempo 
nobilissimo cavaliere, tra gli amici de’ Romani. Anni- 
baie ( essendo esso stato ritrovato a Canne mezzo morto 
tra’ monti de’ corpi morti) l’aveva fatto benignamente 
medicare , e di poi sano , e con molti doni, ne P a- 
veva rimandato a casa. Per tanto per merito di que- 
sto beneficio , aveva egli voluto voltar Nola alla divo- 
zione de’ Cartaginesi : ed il Pretore conosceva eh’ egli 
era in sì fatto pensiero di mutare lo stato della città. 

Ma essendo necessario di raffrenarlo con la pena , o 
guadagnarselo col beneficio , volle più tosto acquistare 
per sè , che avere tolto al nemico sì valente ed utile 
animo: e perciò avendolo chiamato a sè, gli cominciò 
benignamente a favellare, dicendogli: Com’egli aveva 
tra i suoi eguali molti invidiosi: e di qui massima- 
mente si poteva conoscere, che nessun cittadino No- 
lano gli aveva mai dato notizia di quegli egregii fatti 
militari , operati da lui. Ma che finalmente non si po- 
teva nascondere , nè rimanere oscura la virtù di coloro 
che militavano negli eserciti Romani: c perciocché molti, 
i quali avevano militato nel medesimo campo con Ini, 
gli riferivano, quale uomo ei fosse, e quanti pericoli 
avesse portalo per la dignità e salute del popolo Ro- '■<> 

mano, e che nella battaglia di Canne, non prima aveva \ M tv 
lasciato il combattere, che mezzo mòrto fosse restato 
quasi ricoperto dalla ruina dell’ armi , degli uomini, e 
cavalli morti, perciò, soggiunse, come uomo valoróso 
c pieno di virtù, sarai da me onorato e premiato, e 
quanto mi sarai più sempre appresso, tanto piùcono- 
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DELLA TERZA DECA 
scerai, che ciò ti sarà ed utile ed onore. Ed al giovano, 
fatto lieto per le gran promesse, donò Marcello uu 
bellissimo. cavallo, e fecegli contare dal Questore cin- 
quecento bigati : e comandò a’ ministri ed a’ littori, che 
ogni , volta eh’ ei volesse venire a lui, fosse messo den- 
tro. Per questa umanità e piacevolezza di Marcello , 
l’animo del giovane fu talmente mitigato ed addolcito, 
die niun altro de’ compagni poi difese più gagliarda- 
mente c fedelmente lo Stato de 1 Romani. Essendo Anni- 
baie su le porte di Nola ( perchè partitosi da Nuceria un’ al- 
tra volta vi era tornato a campo ) la plebe di Nola co- 
minciava di nuovo a pensare alla ribellione. Marcello si 
ritirò con l’esercito dentro alle mura, non perchè egli 
avesse paura di stare accampalo di fuori, ma per non 
dare occasione a’Nolani di dare la Terra, vedendosi gran 
parte esser a ciò disposta. Cominciarono poi da tutte c 
due le parli a mettersi gli eserciti in ordinanza: i Romani 
si schierarono davanti alle mura di Nolani Cartaginesi 
innanzi a’ loro alloggiamenti. Facevansi alcune picciole 
scaramucce tra la città ed il campo con varii succes- 
si: perchè i capitani non volevano negare a’ pochi, che 
arditamente chiedevano la fama , nè volevano venire 
alla battaglia generale. In questa domestica e quasi fa- 
miliare stanza de’ due eserciti , i Capi de’ Nolani rap- 
portarono a Marcello: la notte tenersi occulti ragiona- 
namenti tra la plebe ed i Cartaginesi , ed essersi dato 
ordine , che quando le schiere de’ Romani uscissero 
contra i nemici, la plebe saccheggiasse le robe loro e 
gl’ impedimenti : chiudesse poi le porte e s’ insignorisse 
delie mura, acciocché avendo la città ed ogni cosa in 
suo potere, mettesse poi dentro i Cartaginesi in luogo 
de’ Romani. Le quali cose essendo state narrate a Mar- 
cello , avendo lodalo e ringraziato i Senatori di Noia, 
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deliberò di voler tentare ia fortuna della battaglia , 
avanti che nascesse alcun movimento nella Terra. Or- 
dinò per tanto le sue genti in tre schiere, a tre porte 
che riguardavano verso il campo; c comandò , che gli 
impedimenti lo seguitassero , ed i sacco mani, ed i sol- 
dati più deboli portassero i pali dello steccato : nella 
parte di mezzo pose il nervo delle legioni, ed i cava- 
lieri Romani : ed alle due porte dal lato mise nuovi 
soldati , gli armati leggiermente , e la cavalleria de’ com- 
pagni , e fece comandamento a’ Nolani , che non si ac- 
costassero alle porte, nè alle mura. Intorno agl’impe- 
dimenti mise la guardia ordinata , acciocché , quando 
le legioni fossero occupale a combattere , non potes- 
sero essere assaltati. I Romani cosi schierati si stavano 
dentro alle porte, Annibale , essendo stato gran parte 
del dì ordinato per combattere, come già più giorni 
aveva fatto, primieramente si cominciò a maravigliare, 
che l’esercito Romano non uscisse fuora, e che sopra 
le mura non si vedesse alcun armato ; stimando poi che 
i trattali eh’ egli aveva tenuti fossero scoperti, e perciò 
fossero fatti i nemici così pigri e paurosi , ne rimandò 
agli alloggiamenti una parte de’ soldati , comandando, 
che in fretta conducessero nell’ antiguardia tutto il prov- 
vedimento dell’ artiglieria da combatterò la Terra : con- 
fidandosi , che assaltando la città , la plebe avesse a 
muovere dentro qualche tumulto. Poco di poi, essendo 
i soldati ciascun impacciato in diversi mestieri nella 
prima testa, cd accostandosi la schiera alle mura, Mar- 
cello aperta subitamente la porta , fece suonare all’ar- 
me , c levare le grida : e mandò prima le fanterie, e 
poi i cavalli , con quanto maggior furia poterono, cou- 
tra i nemici. E già avevano messo gran disordine e 
scompiglio nelle schiere del mezzo , quando dall’ altre 
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due porle dal lato Publio Valerio Fiacco e Caio Au- 
relio Legali, percossero da due bande i comi de’ ne- 
mici. Accrebbero le grida ed il roniore i saccomani e 
le cerne c l’altra turba posta alla guardia degl’impe- 
dimenti: in maniera che agli Africani, i quali si fa- 
cevano prima beffe del picciol numero , subito appar- 
vero un grande esercito. Appena ardirò di affermare 
quello che hanno scritto alcuni autori, de’ nemici es- 
sere stali morti duemila trecento , e de’ Romani non 
più che un uomo. Ma fosse sì grande , o minore la 
vittoria, certamente quel dì fu fatta una cosa grande, 
e non so se più tosto mi debbo dire , la massima di 
tutte le fatte in questa guerra : conciò sin che insino 
a quel giorno era stato più diffìcile a’ vincitori il non 
essere stati vinti da Annibaie, clic non fu |»oi il vin- 
cere. 

CAPITOLO III 


Annibale portasi ad Acerra — Respinto poi da Ca- 
silino va a Capota a governare ■ — • Casilino si ar - 
. rende per fama — I Petellini non ricevono soc- 
corso dai Romani — Jerone ed altri socii soccorrono 
alle flotte romane — Dittatura di Marco Fabio 
Buleone. 


V* w 


Essendosi partito Annibale, privato ormai di spe- 
ranza di pigliar Nola, ed andatone ad Acerra, Marcello 
subitamente chiuse le porte e mise le guardie , accioc- 
ché nessuno si partisse. Sedendo in gindicio su la piaz- 
za, fece diligente inquisizione di coloro che avevano 
tenuto occultamente pratica co’ nemici , c fece decapi- 
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tare più di settanta cittadini, condannati per traditori, 
ed i loro beni confiscare ; e lasciata tutta la cura del 
governo al Senato , partitosi con tutto l’ esercito , si 
accampò vicino a Suessula. Annibaie, avendosi pri- 
ma ingegnato d’ indurre la città di Acerra a darsegli 
volontariamente , poiché ìi vide ostinati, si mise in or- 
dine di assediargli , e poi di combatterli^ Ma gli Accr- 
rani avevano più animo che forze, c per tanto dispe- 
randosi della difesa della città, come si videro affos- 
sare d'intorno, innanzi che l’opera si compisse, di 
notte tempo, uscendo per gl’intervalli delle non finite 
e mai guardate munizioni, il meglio che poterono, si 
sparsero per le città di Campagna, ovunque il sapere, 
o la paura li portò, le quali essi sapevano non avere 
ancor mutato fede. Annibaie, saccheggiata ed arsa Acer- 
ra, poiché gli fu rapportato che Casilino riceverebbe 
il Dittatore e le legioni Romane , acciocché nessuno , 
ma nè ancora Capota , potesse avere ricorso a’ nemici, 
essendo alloggiati tanto vicini , condusse l’ esercito a 
Casilino. Il quale in quel tempo era tenuto da cinque- 
cento Prenestini, con pochi altri soldati Romani e del 
nome Latino; i quali vi si erano ridotti, udita la no- 
vella della sconfitta di Canne. Costoro, non avendo a 
tempo compiuta la scelta e descrizione in Preneste, 
partendosi troppo tardi da casa, ed essendo pervenuti 
a Casilino innanzi alla fama della rotta ricevuta, e con- 
giunti con altri amici de’ Romani , partiti da Casilino, 
camminando con assai buona compagnia di genti, udita 
l’infelice novella, si tornarono indietro a Casilino. Quivi 
tenendo in sospetto i Capovani, ed essi simigliante- 
mcnte temendo di loro, consumarono alquanti dì in 
porsi agguati, e cercare d’ ingannarsi e di guardarsi l’ uno 
dall’altro. E già avevano inteso, che Capova trattava 

i5 


vi l\ / 


iW~ 

; iS- CVV*AV(A 
/ 


C ii ncn 

A rliuC V 1 

! ’ . 1 " 
4 

k 

tv ^ 

* '»-v ' ^ 0 




M' V\W 




I ! 






Digitized by Google 


.’.'l.i'V* Wu/l» 1 ''* 

-, ...ti U».Ll 
* ' ' 




1% 

v.c \v- t». 



XvV'' V 


• 1 .» ' 


aa6 DELLA TERZA DECA 

di ribellarsi, e che per cosa certa metterebbe dentro 
Annibaie. Onde una notte avendo ucciso tutt’i terraz- 
zani, presero quella parie della città, la quale è di qua 
dal Volturno, perciocché quel fiume la divide pel mez- 
zo, e questa gente avevano i Romani in Casilino. Ag- 
giunscsi a costoro una banda di quattroccntosessanta 
Perugini, condotti in quel luogo dalla medesima novel- 
la, clic poco avanti i Prcncstini; tanto che già erano 
soldati abbastanza per difendere sì picciolo cerchio di 
mura, essendo dall’ altra parte circondati dal fiume. Ma 
la carestia del frumento faceva che i difenditori pa- 
revano pur troppi. Annibaie, non si trovando quindi 
mollo lontano, mandò innanzi i Getuli con un loro 
Capitano, chiamalo Isalca, commettendogli, che prima 
( essendogli prestato orecchie ) s’ ingegnasse di confor- 
tarli all’ aprire le porte e ricevere dentro la guardia 
de’ Cartaginesi ; e stando pertinaci , li combattesse , c 
vedesse se potesse da qualche parte assaltare la città. 
Poiché si accostarono alle mura, non sentendo alcun 
romorc , pensò Isalca , che il luogo fosse abbandonato, 
e che i Romani per paura si fossero fuggiti, e comin- 
ciava ad apparecchiarsi di rompere le porte, quando 
in un momento, aperte le porte, uscirono fuori con 
gran tumulto due squadre, ordinate prima dentro a tale 
effetto , e fecero gran danno a’ nemici. Così , essendo 
stati ributtati i primi, fu mandato Maarbale con mag- 
giore sforzo di gente, nè ancora egli sostenne l’assalto 
di quei di dentro. Tanto che ultimamente Annibale 
con tutto 1’ esercito si apparecchiò di combattere sì pic- 
ciola Terra, e sì pochi difenditori. E mentre che fa- 
ceva gran forza , avendo da ogni parte intorniato le 
mura a guisa di corona , vi lasciò morti alquanti sol- 
dati, ed i più valorosi cd arditi, per le saette c per- F- 
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cosse venute dalle mura : ed una volta essendo saltati 
fuora per se medesimi a combattere, con una banda di 
elefanti , eh’ ci fece interporre, quasi li chiuse fuori della 
città , e costrinsegli a ritirarsi in fuga con grande spa- 
vento, avendone ammazzati pure assai, in tanto poco 
numero di soldati; e molti più ne sarebbero mal ca- 
pitati, se la notte non avesse diviso la battaglia. L’ al- 
tro giorno gli animi di tutti si disposero con grande 
ardore a combattere, e poiché fu promessa e bandita 
una corona di oro, a chi primo saliva su le mura, il 
Capitano in persona riprendeva i soldati e rimprove- 
rava loro, che non sforzassero un debole Castello, po- 
sto nel piano, avendo espugnato e vinto Sagunto: ri- 
cordando a tutti cd a ciascuno le gran cose fatte a 
Trebbia, a Trasimeno cd a Canne. Di poi comincia- 
rono ad accostare le macchine alle mura, a fare pal- 
vesate c cave sotterra : nè lilialmente mancarono di 
forza o di arte alcuna contea i varii provvedimenti dei 
nemici. Ma i compagni de’ Romani contra le macchine 
facevano torri e ripari, e le cave e mine fatte da’ ne- 
mici , con altre mine traverse tagliavano, e così na- 
scosamente e palesemente si opponevano ad ogni loro 
forza , insino a tanto che ancora Annibaie per la ver- 
gogna si tolse dall’ impresa ; e fortificato eh’ egli ebbe 
il campo, e fornito di mezzana guardia di soldati, ac- 
ciocché l’ impresa non paresse interamente abbandonata, 
se n’andò a svernare a Capova. 

Quivi la maggior parte del verno alloggiò nelle case 
l’esercito, il quale aveva sopportato tutte le fatiche e 
disagi che son possibili agli uomini, non essendo punto 
avvezzo al bene, o ad alcuna comodità. Onde quelli 
che nessuna forza aveva potuto superare, vinse e di- 
sfece l’ abbondanza de’ troppi beni c de’ soverchi cd 





' f\ >s\ 

* K «V <*• f illV 


( 


Digitized by Googlc 



aa8 DELLA TERZA DECA 

immoderati piaceri, e tanto maggiormente, quanto con 
maggior desiderio ed ingordigia (per essere cosa a loro 
nuova), vi si erano dati ed immersi. Perciocché il 

sonno ed il vino, le vivande delicate, le meretrici e 
l’ozio, che per la consuetudine ogni di più dilettava, 
in tal modo avevano indebolito e fatto effcmminati i 
corpi e gli animi, che da quel tempo innanzi si di- 
fenderono molto più con la riputazione delle già acqui- 
state vittorie, che con la presente virtù e forze loro 5 
e molto più grave peccato ed errore di Capitano sa- 
rebbe giudicato , questo dagl’ intendenti dell’ arte mili- 
tare , che il non avere subitamente dopo la sconfitta 
di Canne menato l’esercito a Roma. Perchè quell’ in- 
dugio fatto allora potrebbe parere , che solo avesse 
differito la vittoria, ma questo errore gli tolse le forze 
«lei poter mai più vincere. Onde , poiché ei partì da 
Capova, come se ci ne fosse veramente uscito con un 
altro esercito , niente più ritenne della consueta inili— 
, tare disciplino. Imperocché i soldati in gran parte si 

tornavano indietro, intricati nella lascivia delle mere- 
trici : e cominciando poi ad alloggiar di nuovo sotto 
le tende, e trabacche di pelli, ed a fare cammini, 
a durare fatica e patire disagi ( come avviene a’ sol- 
dati ), mancavano delle forze del corpo e dell’animo, 
non altrimenti , che se fossero stati soldati novelli. Di 
poi tutto il tempo che si tennero alle stanze la se- 
guente stale, buona parte, senza domandare licenza, 
si partivano dalle bandiere; nè altrove più spesso si 
nascondevano questi disertori , che in Capova. Ma ora 
cominciando il verno ad addolcire, levati i soldati dalle 
n.vaVt c’n'.t 1 **onze, tornò a campo a Casilino: ove, bench’ei non 
si combattesse, l’assedio nondimeno continualo aveva 
condotto i terrazzani ed i soldati assediati ad una ul- 
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lima necessità e carestia. Tito Sempronio era rimaso 
Capo nell* esercito de’ Romani, essendo il Dittatore an- 
dato a Roma per rinnovare gli auspici : e Marcello, U 
quale ancora egli desiderava di soccorrere gli assedia- 
ti, era impedito dal fiume del Volturno molto grosso 
di acque : ed ancora i prieghi de’ Nolani e degli Acer- 
rani lo ritenevano 5 i quali temevano de’ Capovani, par- 
tendosi le genti Romane. Gracco , standosi non lon- 
tano da Casilino, non faceva movimento alcuno (essen- 
dogli stato comandato dal Dittatore, che in sua assenza 
non tentasse cosa alcuna ), bench* egli intendesse sì fatte 
cose di Casilino , da vincere ogni pazienza : sapendosi, 
che alcuni non polendo più sopportare la fame, si erano 
precipitati, ed altri essersi esposti disarmati su le mura 
a’ colpi del saettume. Le quali cose dispiacendo molto 
a Gracco, nè avendo ardimento di combattere senza 
licenza del Dittatore , e conoscendo , che volendo por- 
tarvi scopertamente frumenti , sarebbe necessario ve- 
nire a battaglia, nè avendo speranza di potere di 
nascoso ciò fare , fece empire occultamente molte botti 
di farro, raccolto da ogni parte del paese, e mandò 
un messo al magistrato in Casilino, a significargli che 
la notte ripigliassero le botti portate dal fiume. La 
notte seguente, per la speranza del ricevuto avviso 
stando tutti attenti , riceverono le botti portate dal 
fiume alla seconda , e così fu diviso egualmente il 
frumento fra tutti. Questo medesimo fu fatto il se- 
condo ed il terzo dì : perchè di notte erano gettate 
nell' acqua , e di notte pervenivano le botti , e perciò 
fallivano le guardie e le scolte de’ nemici. Avvenne 
poi che il fiume diventato per le pioggic più grosso 
e ruinoso, mandò a traverso alcuna delle botti alla 
ripa che tenevano i nemici : ove essendo stale ritenute 
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da’ salci ed arboscelli quivi nati, furon vedute , e rap- 
portato il fatto ad Annibaie. Onde con maggiore dili- 
genza si attese a guardare, che pel fiume non si po- 
tesse mandare cosa alcuna. Gettando di poi i Romani 
dal campo loro gran quantità di noci nel fiume, erano 
riprese c ritenute con certi graticci, da quei di Casi- 
lino. Finalmente vennero gli assediati a tanta carestia , 
che si provarono a mangiare le corregge ed i coiami 
levati dagli scudi e macerati con l’ acqua bollita. Nè 
ancora si astennero da’ topi , o da alcun animale , 
svellendo ogni erba e radice che potessero avere in- 
sino a piè degli argini delle mura, ed avendo i nemici 
raso ed arato tutto il terreno fuorà delle mura , che 
menasse erba, quel di dentro vi gettarono seme di 
rape. Onde diedero cagione ad Annibaie di gridare, 
e dire : Adunque debbo io soggiornare a Casilino tanto 
che queste rape nascano? Sicché colui, il quale insino 
allora non aveva voluto ascoltare alcuno ragionamento 
di convenzione , fu contento , che si trattasse di ri- 
comperare le teste libere: e così pattuirono, che il 
prezzo fosse sette once di oro per ciascuno, ed arren- 
deronsi sotto la fede; ma furon ritenuti prigioni, in- 
sino a tanto che fu pagato tutto l’ intero , e poi fu- 
ron rimandati fedelmente a Cuma. Questo è più vero, 
che quel che si dice, che, andandosene, fossero tagliati 
a pezzi da genti a cavallo mandale loro dietro. La 
maggior parte di cinquccentoseltanta, che si trovarono 
in quel luogo , furon Prenestini , de’ quali men che 
la metà furono consumati dal ferro , e dalla fimo : 
gli altri si tornarono sani c salvi a Prcncste, col Pre- 
tore loro Minuzio , il quale già aveva fatto P officio 
del Cancelliere: di questo fu testimonio lasua statua, 
la quale in onore di lui fu posta in piazza, armata di 
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corazza , e restila di toga , e con la testa coperta, ed 
appresso a quella tre figure, con un titolo intaglialo 
in una piastra di bronzo, contenente, Minuzio aver 
fatto quel roto per la salute di quei soldati eh’ erano 
alla guardia in Casilino : ed in quel medesimo titolo 
fu scritto a’ piedi di tre altre figure poste nel Tempio 
della Fortuna. 

La Terra di Casilino fu rcndula a’ Capovani , e 
guardata da settecento fanti delle genti di Annibaie , 
acciocché , dopo la partita de’ Cartaginesi , i Romani 
non la combattessero. II Senato concedette a quei 
soldati Prenestini paga doppia, e fccegli esenti per 
cinque anni dalla milizia , ed essendo donati per me- 
rito di loro virtù della civiltà Romana, non vollero 
mutare la patria. Del caso de’ Perugini , la fama è più 
oscura , perchè non fu da quei nobilitato di alcuno 
segnale di memoria , o deliberazione fatta da’ Romani. 
In quel medesimo tempo i Petellini, i quali soli dei 
Brusii avevano perseverato nella fede de’ Romani , 
non solamente erano combattuti da’ Cartaginesi , ma an- 
cora dagli altri popoli Bruzii , perchè si erano separati 
dalla comune volontà loro. Alla grandezza de quai 
mali , non potendo eglino resistere , mandarono a Roma 
Oratori, a chieder soccorso. I prieghi c le lagrime dei 
quali mossero a gran misericordia il Senato ed il po- 
polo, facendo essi pianti e lamenti grandissimi ; perchè 
essendo stato primieramente risposto loro, che per sè 
medesimi , secondo che meglio potessero , pensassero alla 
salute propria , si erano gettati , piangendo , in terra 
nell’entrata della Curia. Onde, proposta di nuovo la 
loro domanda in Senato da Marco Emilio Pretore, 
esaminato bene le forze e facoltà del presente stato 
loro , furono i Padri costretti a confessare , che non 
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potevano dare aiuto a così lontani amici; e perciò li 
confortarono a tornarsi a casa, e posciachè essi aves- 
sero soddisfatto alla fede , a pigliare nella presente * 
fortuna quel partito , che più fosse loro utile. Poiché 
tale ambasciata fu rapportata a’ Pelellini , il Senato fu 
subitamente preso da tanto dolore e spavento, che 
( , parte de’ Senatori consigliava , che ognuno pensasse di 

fuggirsi in que’ luoghi che più gli piacesse , e la città 
si dovesse abbandonare ; una parte diceva , che poiché 
essi erano così abbandonali dagli antichi amici, si con- 
giugnessero con gli altri Brunii , e mediante grazia e 
favore di quelli , si dessero ad Annibaie. Vinse non- 
dimeno quella parte, la quale consigliava , che non 
si dovesse così in fretta e con tanta temerità pigliar 
partito , ma si dovesse consigliare la cosa di nuovo. 

Fu differito il consiglio al giorno seguente, e consul- 
tando con meno spavento, il Senato deliberò, che 
tutte le robe del contado si portassero dentro, e si 
' attendesse a fortificare le mura e la Terra. Quasi nel 

medesimo tempo vennero a Roma lettere di Sicilia e 
di Sardegna. Le prime di Sicilia , di Ottacilio Vice- 
pretore , furono lette in Senato, le quali contenevano, 
v . .. Lucio F urio Pretore esser venuto d’ Africa con 1’ ar- 

mata a Lilibeo, e lui ferito gravemente, trovarsi ncl- 
P ultimo pericolo della vita; e che nè a’ soldati, nò 
alla ciurma delle navi , non eran date a’ tempi do- 
vuti , nè le paghe , nè il frumento da vivere , e non 
avere onde si possa provvedere; e perciò pregava gran- 
demente che dovessero mandargli il provvedimento, e 
che subitamente mandassero a lui il successore, uno 
de’ nuovi Pretori , parendo loro. Le medesime cose 
quasi , quanto alle paghe e quanto al frumento , fu- 
rono scritte di Sardegna da Aulo Cornelio Manunula 
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Viceprelore. All’ uno e P altro fa risposto , non avere 
il modo di provvedere; ma che essi per sè medesimi 
provvedessero a’ soldati ed all’ armale loro. Ottacilio , 
avendo mandato Ambasciadori a Jerone , unico rifogio 
del popolo Romano , ebbe danari , quanti bisognarono , 
per dare le paghe e frumenti per sei mesi. Ed in Sar- 
degna le città amiche largamente sovvennero a’ bisogni 
di Cornelio. Ed in Roma ancora , per carestia di da- 
nari , per vigore di una legge proposta da Minuzio 
Tribuno della plebe, fu creato il magistrato di Tre 
Uomini mensarii, i quali furono Lucio Emilio, ch’era 
stato Console e Censore, Marco Atilio Regolo , il 
quale era stato due volte Console, e Lucio Scrihoniò 
Libone, che allora era Tribuno della plebe. E furono 
ancora fatti Due Uomini Marco e Caio Atilii , i quali 
consagrarono il Tempio della Concordia , del quale 
Lucio Manlio Pretore aveva fatto voto. E così furono 
eletti tre Pontefici , Quinto Cecilio Metello , Quinto 
Fabio Massimo, e Quinto Fulvio Fiacco, in luogo di 
Publio Scantinio morto, e di Lucio Emilio Paulo Con- 
sole, e di Quinto Elio Peto, i quali erano morti nella 
sconfitta di Canne. 

Avendo per tanto i Padri supplito , quanto per umana 
prudenza si poteva provvedere, a quelle cose che la for- 
tuna con tanti continui danni aveva tolto, vennero ultima- 
mente alla considerazione di sè medesimi e della soli- 
tudine della Curia, e poco numero rimaso del pubblico 
Consiglio. Perciocché, dopo la Censura di Lucio Emilio e 
di Caio Flaminio, non si era mai fatta elezione di nuovi 
Senatori, avendone le sconfitte, ricevute in cinque anni, 
consumato già tanti , olirà le particolari avversità di 
ciascuno. Avendo Marco Emilio Pretore , a richiesta 
di ognuno, proposto la cosa (perchè dopo la perdita 
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di Casilino il Dittatore era già ritornato all’ esercito) , 
ed essendosi anche Spurio Carvi! io con una lunga Ora- 
zione lamentalo, non solamente della povertà del Se- 
' nato, ma del poco numero ancora de’ cittadini , onde 
i Senatori si avessero a creare per rifare il Corpo del 
Senato, soggiunse, ohe per obbligarsi maggiormente il 
popolo Latino voleva ricordare per una cosa grande e 
buona, che piacendo a’ Padri romani, si dovesse pi- 
gliare due Senatori di qualunque popolo de’ Latini , 
a’ quali si donasse la civiltà Romana , c fossero sosti- 
tuiti nel numero de’ Senatori , in luogo de’ morti. La 
quale proposta i Padri non udiron punto- più volen- 
tieri , che udissero già la domanda de’ detti Latini 5 ed 
essendo in tutta la Curia levato un romore , per lo 
, ^ sdegno di cotali parole , e dicendo specialmente Manlio, 

che ancora oggi si trovava al Mondo qualcuno della 
medesima stirpe di colui, il quale già in Campidoglio 
(essendo Console) minacciando, promise di uccidere 
di sua mano qualunque Latino ei vedesse nella Curia 
• 1 -o ,, tra’ Senatori, Quinto Fabio Massimo disse : Che mai più 

in tempo manco opportuno ei era fatta di colai cosa 
menzione, che al presente, in tanta sospensione di 
animi de’ compagni e poca certezza di fede : la qual 
cosa sapendosi che al presente fosse stata in Senato 
considerata, tutti quei popoli solleverebbe} e perciò 
^ si doveva con perpetuo silenzio di ognuno cesi matta 

parola di uomo spegnere- ecf annullare : e se mai in 
quella Curia si trattò cosa segreta, e santa, da do- 
versi tacere, quella massimamente era da coprire e 
^ nascondere, t da dimenticare, e riputare per non i % 

• detta. Così fu posto ^delizio al ragionamento di quella 

proposta , e dchberossi di creare un -Dittatore, il quale 
fosse stalo Censore, ed il più aulico di tulli quei che 
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stati Censori si trovassero ancora in vita , il quale 
eleggesse il Senato ; e deliberaron clic si facesse ve- 
nire Caio Terenzio Console, a nominare il Dittatore, 
il quale, essendo a gran giornate tornato di Puglia , 

lasciato il campo ben guardalo , la notte seguente 
( coni’ era usanza ) per deliberazione del Senato pro- 
nunziò Dittatore , senza Maestro de’ Cavalieri , Marco 
Fabio Buteone. Costui, poiché venuto in piazza coi •' 

suoi littori (u montato in ringhiera, disse, che non gli 
piaceva , che in un medesimo tempo fossero due Dit- 
tatori, il che mai più non si era fatto: nè che il Ditta- 
tore fosse senza Maestro de’ Cavalieri, c clic l’autorità j • 

Censoria non era mai stata data ad un solo , nè a 
quella persona medesima due volle. Soggiunse ancora, 
che a niuno Dittatore era stata mai data autorità per 
sei mesi , se ei non fosse crealo per far guerra : e per 
tanto eh’ egli porrebbe modo e misura a quelle cose 
che la fortuna , la condizione de’ tempi e la necessità 
aveva costretto a fare senza misura: perchè egli, non era 
per cassare e privare della dignità Senatoria alcun di 
quelli che fossero stati messi nel Senato da Caio Fla- 
minio e da Lucio Emilio Censori : ma che solamente 
li farebbe trascrivere e recitare, per non volere clic 
nell’ arbitrio di un solo fosse posto il giudizio della lama 
c costumi di un Senatore: e cosi che tcrreblie tale ma- 
niera nel sostituire i nuovi Senatori in luogo de’ morti, 
eh’ ci non si conoscerebbe che non fosse anteposto l’un 
uomo all’ altro; ma l’Ordine all’Ordine, secondo il grado 
fosse stato preferito. Fatto per tanto recitare il Senato 
vccch’o, elesse poscia, in luogo de’ morti, primiera- 
mente tutti coloro , i (piali dopo la Censura di Lucio 
Emilio c di Caio Flaminio, avessero esercitato magi- 1 ' 
strati Ctiruli. nè fossero ancora stati messi in Senato; e 
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così ciascuno di essi era pubblicato prima Senatore f 
secondo che prima arerà esercitato i detti magistrati. 
Dopo costoro elesse tutti quei eh’ erano stati Edili , 
Tribuni, Pretori, o Questori. Ultimamente, tutti coloro 
che aTessero in casa sospese spoglie acquistate de’ ne- 
mici , orvero fossero stati onorati e donati di corone 
civiche. In tal guisa avendo eletto in Senato centoset- 
santasette Senatori , con grandissima contentezza d’ o- 
gnuno , subitamente rinunziò alla Dittatura , e scese 
.V- privato di ringhiera : ed avendp comandato a’ littori , 
che se n’ andassero , come privato , si mescolò nella 
turba di quei che attendevano alle faccende private, 
consumando quivi il tempo in pruova , acciocché il po- 
polo non avesse a partirsi di piazza per accompagnarlo; 
non perciò diventarono negligenti gli uomini, nè si 
raffreddarono per tale indugio, ma con gran moltitu- 
dine 1’ accompagnarono a casa. Il Console si ritornò 
P altra notte all’ esercito , senza farne avvisato il Se- 
nato , per non essere ritenuto in Roma per fare gli 
Squittinì. Il dì seguente , il Senato ( avendo ciò pro- 
posto Marco Pomponio Pretore) deliberò, che si scri- 
vesse al Dittatore , che se ei giudicasse essere utile alla 
Repubblica , venisse a fare i nuovi Consoli , col Mae- 
*- atro de’ Cavalieri , e Marco Marcello Pretore, accioc- 
ché i Padri potessero conoscere da loro (essendo pre- 
senti ) in che stato si trovasse la Repubblica , e per 
consigliarsi poi secondo il bisogno. I richiesti vennero 
tutti , avendo lasciato i loro Legati al governo delle le- 
gioni. Il Dittatore, avendo poco, e modestamente par- 
lato di sé, attribuì la maggior parte della gloria a Tito 
Sempronio Gracco Maestro de’ Cavalieri , e propose il 
dì de’ futuri Comizii: per li quali furono fatti Consoli, 
Lucio Postumio la terìa volta , ed in quel tempo as- 
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sente nel governo della Gallia, e Tito Sempronio Gracco, {■ r/ i'" ’f' r * * 
allora Maestro de’ Cavalieri , che in fretta era venuto ,, , . 

a Roma. Crearonsi ancora i Pretori, e furono eletti / 

Marco Valerio Levino, Appio Claudio Pulcro, Quinto ' 

Fulvio Fiacco, e Quinto Muzio Scevola. Il Dittatore, » v 
creati i Magistrati, si tornò in campo a Teano (città ( , j Av 

di Puglia ), lasciato in Roma il Maestro de’ Cavalieri, 
il quale avendo iodi a pochi giorni a pigliare l’ uffizio, 
consultasse in tanto co’ Padri della descrizione ed ap- ’> '' ~ J 

parecchio degli eserciti per l’anno nuovo. t j" * • ~ 

CAPITOLO IV 

Il Console Lucio Postumio capita male coi Galli • — ■ 

Fatti di Asdrubale nella Spagna — Gneo e Pu- 
blio Scipioni lo vincono ad Ibero — Fatti dei Car- 
taginesi in Italia — Condotta di Gelone , figliuolo 
di Jerone. 


Trattandosi le predette cose, venne novella di una 
nuova mina , moltiplicando la mala fortuna quell’ anno 
l’un male sopra l’altro: ciò fu, che Lucio Postumio, 
nuovo Console disegnato , era capitato male in Gallia 
con tutto l’esercito. Era in quel paese una smisurata 
selva chiamata da’ Galli Litana , per la quale Postu- 
mio aveva a menare l’ esercito. I Galli avevano tagliato 
in tal maniera gli alberi da man destra e sinistra vicino 
alla via, eh’ essi restavano in piè fermamente, ma es- 
sendo sospinti punto per ogni leggier movimento pote- 
van cadere. Aveva Postumio due legioni Romane, ed 
aveva descritto sì gran numero de’ compagni e de’ col- 
legati delle maremme del mare di sopra, che aveva 
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condotto nel paese de’ nemici vcnticinquemila armati. 
I Galli avendo preso da ogni banda i Iati della selva, 
quando I’ esercito fu entrata dentro, sospinsero gli ultimi 
alberi tagliali della selva, i quali ruinando l’uno sopra al- 
l’ altro, e trovandoli deboli, in modo che quasi per 
se non si potevano sostenere , ed abbattendogli , op- 
pressero con grandissima ruma gli uomini , l’ arme ed 
i cavalli , che appena ne scamparono dieci uomini. 
Perciocché essendo stati la maggior parte infranti dal 
peso de’ ceppi e tronconi degli alberi , e fiaccamente» 
de’ rami, i nemici armati avendo intorniato tutta la selva, 
uccisero ancora tutta P altra moltitudine sbigottita del 
non pensato male, avendo fatti prigioni pochi di tanto 
numero , i quali andando alla volta del ponte del fiu- 
me, e trovatolo preso da’ nemici, rimasero rinchiusi. 
Postumio, facendo ogni forza di non essere preso, vi 
rimase morto. I Boi portarono la sopravveste del corpo 
e la testa del Capitano in un loro Tempio, il quale 
era appresso di loro in somma riverenza. Di poi avendo 
netto dentro, e purgato ben quel teschio, l’adornarono 
d’ oro , come è loro usanza . acciocché ei fosse poi 
il vaso sagro, col «piale nelle leste solenni celebrassero 
il sagrifizio, ed il medesimo servisse all’ uso del sacer- 
dote e de’ presidenti del Tempio. La preda ancora che 
guadagnarono i Galli , non fu minore che la vittoria : 
perchè quantunque gran parte degli animali lossc ri- 
masta morta dalla ruina della selva, nondimeno P altre 
cose, perchè niente si era dissipato nè perduto per la 
fuga, furono tutte trovate in terra , per ordine, secondo 
che l’esercito era in cammino. Venuta tal novella, es- 
sendo stata la città molti dì in tanta paura c sbigotti- 
mento, che, chiuse le botteghe , pareva ridotta ad una 
solitudine non raiuorc che se ei fosse stalo di notte , 
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il Senato impose agli Edili, che andassero attorno por 
la Terra , e facessero aprire le botteghe , e togliessero 
ria ogni segno di dolore e mestizia pubblica. Di poi 
Tito Sempronio Console ragunò il Senato, e consolando 
i Padri , li pregò e confortò: Che non si essendo sbi- 
gottiti per la sconfitta di Canne, non yolessero ora per- 
dere l’ animo per minori travagli : perchè essendo pure 
la fortuna ora prospera (com’egli sperava) quanto ad 
Annibuie ed a’ Cartaginesi , la guerra co’ Galli si po- 
teva lasciare , e differire sicuramente a suo piacimento, 
e che la vendetta di un tale inganno sarebbe in potere 
degl’ Iddii c del popolo Romano : e perciò si dovesse 
pensare e trattare del fatto de’ Cartaginesi, e con che 
eserciti si avesse a fare la guerra. Ed egli il primo 
diede conto , che somma di fanterie e cavalli , e che 
quantità di cittadini e de’ compagni fosse nell’ esercito 
del Dittatore. Allora Marcello raccontò il numero, e 
la qualità de’ suoi soldati; e da chi lo sapeva, si andò 
ricercando, che somma si trovasse in Puglia con Caio 
Terenzio Console. Andavasi poi esaminando, se i due 
eserciti de’ Consoli, sì gagliardi, fossero bastanti a tanta 
guerra. Deliberossi per tanto , che per quell’ anno la 
guerra co’ Galli si lasciasse indietro , ancora che fos- 
sero stimolati da giusto sdegno. L’ esercito del Dittatore 
fu dato al Console, e deliberossi, che dell’esercito di 
Marcello, quei eh’ erano stati de’ fuggitivi alla rotta di 
Canne , si mandassero in Sicilia , e quivi militassero 
insino a tanto che la guerra durasse in Italia; c che 
nel medesimo luogo si mandassero i più disutili soldati 
dell’ esercito del Dittatore , non determinando loro al- 
cun certo tempo di militare, se non secondo le leggi. 
Furono appresso consegnate due legioni di soldati della 
città all’altro Console, che sarebbe sostituito a Lucio 
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l’ostumio, il quale si ordinò che si dovesse creare, 
come più presto si potesse, salvi gli auspizii. Oltra questo 
fu deliberato di far venire due legioni, le quali erano 
in Sicilia , e che il Console a cui toccassero quelle due 
legioni di terrazzani, pigliasse quindi tanto supplimento 
di soldati , di quanto avesse bisogno 5 ed a Caio Te- 
renzio Console Tosse prolungato il governo un anno, nè 
gli fosse punto scemato l’esercito ch’egli aveva seco 
in Puglia. 

Mentre che queste cose si facevano e provvedevano 
in Italia, non si maneggiava punto più freddamente 
la guerra in Ispagna ; ina insino a quel dì la cosa an- 
dava più prospera a’ Romani. Publio e Gneo Scipioni 
avevano diviso tra loro le genti, ed ordinato che Gneo 
guerreggiasse per terra , e Publio con l’ armata per 
mare. Asdrubale , capitano de’ Cartaginesi , non con- 
fidando nelle proprie forze per acqua e per terra , 
teneva l’esercito in luoghi lontani e sicuri. Al quale, 
dopo molti c lunghi prieghi, finalmente furon mandati 
d’ Africa in soccorso quattromila fanti , e cinquecento 
cavalli. Allora, ripreso alquanto cuore, mosse il campo, ed 
accostossi più vicino a’ nemici, e fece ancora egli appa- 
recchiare e fornire l’ armata , per difendere le maremme 
e l’ Isole. Ed essendo così sul principio di muovere di 
nuovo la guerra , fu travagliato dall' improvvisa e non 
pensata ribellione de’ Capitani dell’armata. I quali, 
avendo già per paura abbandonato le navi alla foce 
del fiume Ibero, ed essendo stati da lui gravemente 
ripresi, non erano mai più stati molto fedeli, nè al 
Capitano , nè alle cose de’ Cartaginesi. Avevano fatto 
questi fuggitivi qualche sollevamento nella Nazione dei 
Carpesii , ed eransi ribellate alcune città , mosse da 
costoro ; essendone ancora da essi stata presa una per 


Digitized C^GoOgle 


LIBRO TERZO 2 j, 

forza. Asd rubale, Lisciali i Romani, rivoltò la guerra 
contra quella genie, ed entralo nel coniìne di quella 
nemichevolmenle con l’ esercito , ordinò d’assaltare 
j^nlbo, uomo nobile, capitano de’ Carpesii , il quale 
si stava con lo sue genti sotto le tende , accanto alle 
mura della città pochi giorni avanti presa. Mandando 
per tanto innanzi gli armati alla leggiera, per tirare con - 
quegli i nemici alla battaglia, mandò una parte dei 
fanti a piè, a saccheggiare il paese per tutto, per pi- 
gliarc quelli eh’ erano sdirsi per la campagna: sicché 
a un tratto s’ era levato il romore in campo , e pel 
contado si facevano grandi uccisioni e fughe, ed es- 
sendosi poi per diversi cammini . ritirata ogni gente in 
campo, intanto lasciarono ogni paura , che non sola- 
mente si rincorarono di difendere le munizioni , ma 
ebbero animo di ailrontare i nemici con l’armi. Usci- 
rono pertanto fuori con tinte le genti in battaglia, 
gridando , saltando e festeggiando secondo la "loro 
usanza ; e con questo repentino ardimento misero gran- 
dissimo terrore a quei nemici che poco ai unti erano 
andati animosamente a combattergli. In maniera che 
Asdjndvaje medesimo si ritrasse con le genti sopra un 
colle assai bene allo, ed ancora con un fiume in 
mezzo, c quivi raccolse gli armati alla leggiera, i 
quali aveva mandato innanzi, ed i cavalli sparsi pél 
paese: nè confidando abbastanza nella fortezza del 
fiume, si fortificò. In queste scambievoli paure si fe- 
cero alcune scaramucce, nelle quali i cavalieri di Nu- 
midia non furono eguali agli Spagnuoli: nè i lancia- 
tori di Mauritania pareggiarono il valore de’Cetrati, 
i quali non erano di minore velocità, ma di lorza e 
d’animo avanzavano ancora alquanto i Mauri. Ma 
laiche gli Spaglinoli, cavalcando ,i ll0 agli alloggiamenti 
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non potevano tirare a battaglia i Cartaginesi, ed il 
combattergli era cosa difficile, presero per forza la 
città di Ascna , ove Asdrubalc , entrando ne 1 confini 
loro , aveva raccolto i frumenti c 1 ’ altre vettovaglie , 
ed itisignorironsi di tutto il paese $ c già per la bal- 
danza non si potevano ritenere ordinati, nè in ischiera , 
nè in campo per alcuna autorità del Capitano. La 
qual negligenza poiché Asdrubale ebbe conosciuto es- 
sere nata (come avviene) dalla prosperità della pas- 
sala vittoria, confortò i soldati, che assaltassero i ne- 
mici così negligenti e disordinali : e sceso del poggio, 
ordinato in battaglia, andò alla volta del campo dei 
nemici. Della cui venuta , posciachè dalle vedette c 
dalle scolte, clic fuggendo si ritiravano, cbliero la 
novella , con gran tumulto gridarono all’ arme ] e se- 
condo che ciascuno prima aveva preso l’arme, me- 
scolatamente senza ordine o comandamento del Ca- 
pitano, corsero alla zuffa 5 e già i primi erano venuti 
alle mani, quando parte in frotta correvano e parte 
non erano fuori degli alloggiamenti: nondimeno da 
principio con 1 ’ ardire spaventarono i nemici ; ma poi- 
ché rari e sparsi, ebbero urtato nelle strette ed or- 
dinate schiere de’ nemici , potendo i pochi mal difen- 
dersi , ragguardavano l’aiuto l’uno dell’altro: tanto 
che essendo da ogni parte ributtati, si ristrinsero in 
cerchio, e così inviluppandosi insieme l’ ormi e le 
persone , si condussero in tanta strettezza , clic appena 
avevano spazio pure di muovere l’armi: onde, intor- 
niati, furono quasi tutti tagliati a pezzi, durando gran 
pezza del giorno. Dna piccola parte solamente, facen- 
dosi la via con 1 ’ armi , si ri fuggì alle montagne ed 
a’ ho chi. Per la medesima paura , furono abbando- 
nali gli altri alloggiamenti : e finalmente l’altro dì tutta 
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quella Nazione venne sotto 1’ imperio de’ Cartaginesi, 
benché non islesse molto tempo in pace; perchè poco ' 
di poi da’ Cartaginesi fu comandato ad Asdrubale, che 
{ come più presto potesse ) menasse 1’ esercito in Ita- 
lia. La qual cosa , essendo divulgata già per la Spa- 
gna, fece rivoltare quasi ognuno al favor de’ Romani ; 
e perciò Asdrubale subitamente scrisse a Cartagi ne » si- 
gniticando quanto danno avesse giù fatto la fama della 
sua partila. Onde, seguitando 1’ andata, affermava che 
appena avrebbe passato il fiume Ibcro , che tutta la 
Spagna sarebbe de’ Romani : perchè olirà al non aver 
genti , uè capitano da poter lasciare in suo luogo, di- 
ceva , i capitani Romani i quali erano in Ispagna essere 
tali , che appena con le forze eguali si poteva loro re- 
sistere ; e perciò , che gli mandassero un successore 
con gagliardo esercito s’ essi tenevano cura della con- 
servazione della Spagna , al quale, sebbene le cose suc- 
cedessero prospere , non però gli resterebbe poco da 
fare in quella provincia. Queste lettere, benché da 
principio movessero il Senato , nondimeno , perchè il 
pensiero delle cose d’ Italia, maggiormente impor- 
tava, nè di Asdrubale, nè del suo esercito, non mu- 
tarono sentenza. Ma fu mandato Imilcone con buo- 
no esercito , e con maggiore armata a difendere 
la Spagna. Il quale, condotto le genti di mare e di 
terra , fatti gli alloggiamenti , e tirate le navi a terra, 
e circondatele con gli steccati, esso con una banda 
scelta di gente a cavallo , con quanta maggior pre- 
stezza gli fu possibile, pel paese, parte nemico, e parte 
dubbio e poco fedele, si condusse ad Asdrubale ; e 
poiché gli ebbe esposto la volontà del Senato, ed egli 
da lui fu scambievolmente avvisato , in che maniera 
si dovesse in Ispagna governare la guerra, si tornò ad- 


Digitized by Google 


n 


344 DELLA TERZA DECA 

dietro agli alloggiamenti non per altra cagione salvo e 
sicuro , che per la presidia e velocità da lui usata j 
perchè avanti che i popoli potessero convenire insie- 
me, egli era già da loro allontanato. Asdrubale, avanti 
che si movesse col campo , impose tributi e fece pa- 
gare danari a tutte le città della sua giurisdizione: sa- 
pendo , Annibale avere comperato ed ottenuto per da- 
nari il passo da certe Nazioni, e non avere aiuti dai 
Galli, se non pagati e condotti per danari : conciò 
fosse cosa che, s’ ei si fosse messo a cammino senza 
danari, appena si sarebbe condotto all' Alpi. O.nde ri- 
^ scossi ch'egli ebbe freltolosameute i tributi, scese sul 
fiume Ibero. 

Poscia che le deliberazioni de' Cartaginesi, e la par- 
tita di Asdrubale, pervennero alle orecchie de’ Romani, 
lasciata da canto altra cosa, amendue i Capitani s’ap- 
parecchiarono di opporsi con tutte le genti a tale im- 
presa ; considerando, se Asdrubale e quell’esercito di 
Spagna si congiugnesse in Italia con Annibaie (il quale 
per sè stesso solo era quasi insopportabile ) che l’ Im- 
perio romano verrebbe all’ ultimo fine. Costretti adun- 
que da questo, ragunarono tutte le genti sul fiume Ibero t 
e passato il fiume, avendo lungamente consultato, se 
dovevano opporsi campeggiando all’ esercito di Asdru- 
bale, o più tosto facendo guerra a' sudditi de’ Cartaginesi, 
tenerlo a bada , sicch’ ei non seguisse il cammino di- 
segnato , finalmente s’ apparecchiarono a combattere 
una città , dal nome del fiume vicino chiamala Ibero, 
la più ricca e potente, in quel tempo , di quel paese. 
La qual cosa come Asdrubale ebbe udito , per dare aiuto 
agli amici , si mise ancora egli ad andare a combat- 
tere una città, che poco tempo innanzi s’era data a’ Ro- 
mani, Perciò lasciarono i Romani il cominciato assedio, 
«* * 
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e rollarono tolta la guerra verso A sdraiale ; e cosi conti- 
nuarono di stare affrontati insieme vicini a cinque miglia, 
alquanti pochi giorni, non senta alcune scaramucce , ma 
senza uscire d'accordo a battaglia. Finalmente in un 
giorno medesimo da ogni parte fu dato il segno, come 
se d’accordo si venisse alle mani, ed uscirono gli eser- 
citi in campagna. Le genti de’ Romani erano ordinai# 
in tre parti ; una parte delle fanterie era innanzi agli 
stendardi, 1 ’ altra dopo quegli, ed i corni erano circon- 
dati dalla cavalleria. Asdrubale aveva fornita la schiera 
di mezzo di Spagnuoli, c dalle bande nel destro corno 
posto i Cartaginesi , nel sinistro gli Africani e gli altri 
de’ cavalieri inerecnarii. e mise i Numidi con le fanterie 
Cartaginesi, e distribuì gli Africani nell’estremità delle 
bande. Nè furon perciò tutt’i Numidi posti nel corno de- 
stro , ma quei solamente , i quali hanno -per usanza, me- 
nando ciascun d’essi due cavalli, saltare armati dall’uno 
in su 1 ’ altro con destrezza, nel mezzo dell’ardore del 
fatto d’ arme , quando il cavallo fosse stracco , e 
così rinfrescare di nuovo la battaglia: tanto grande 
è la velocità di quelle genti , e tanto bene sono am- 
maestrati i loro cavalli. Stando ordinati in questa guisa, 
la speranza de’ Capitani d'ambe le parti non era quasi 
punto diversa 5 perchè nè questi nè .quegli erano su- 
periori per numero o generazione di genti. Ma gli a- 
nimi de’ soldati erano bene assai diversi e disuguali ; 
perchè i Capitani avevan fatto ben conoscere a’ Rema- 
to , che ancora che combattessero molto lontani da 
casa loro , nondimeno combattevano per la salute d’Ita- 
lia e di Roma: e perciò avevano fermo nell’animo, o 
vincere , o morire , come iu quel fatto d’ arme consi- 
stesse la facoltà del poter tornarsi salvi alla patria. L’ al- 
tro esercito aveva le persone manco pertinaci, percioc- 
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chò la maggior parte erano Spagnuoli , i quali volevano 
più tosto essere vinti in Ispagna che vincitori essere ti- 
rati in Italia. Per tanto nel primo alfrontamenlo, aren- 
ilo appena lanciato i dardi, la schiera del mezzo si co- 
minciò a ritirare; poi, facendo empito i Romani, voltò 
interamente le spalle. Non fu per questo men lenta 
la zuffa dalle bande; perchè quindi i Cartaginesi, e 
quindi gli Africani urtavano i Romani con grandis- 
sima forza, combattendoli fieramente come genti in- 
torniale. Ma poiché la gente de’ Romani si raccolse 
tutta nel mezzo , ebbe forza bastante ad allargare e far 
muovere del luogo loro i corni de’ nemici, sicch’ erano 
due battaglie in due diversi luoghi ; e nell’ uno e nel- 
1’ altro senza dubbio vinsero i Romani, come coloro i 
quali, avendo già rotto e messo in fuga quei del mezzo, 
di numero d’ uomini e di forze erano rimasi superiori. 
Fuvvi morta gran moltitudine d’ uomini, e se gli Spa- 
gnuoli non si fossero tanto strabocchevolmente messi 
in fuga nel primo assalto , pochissimi sarebbero scam- 
pati di lutto quell’ esercito. La battaglia delle genti a 
cavallo fu quasi nulla ; perchè come i Numidi ed i 
Mauri videro piegare la schiera di mezzo, subitamente 
fuggendo a briglia sciolta , lasciarono spogliale ambe le 
bande , cacciandosi ancora innanzi , e menando via gli v 
elefanti. Ed Asdrubale avendo perseverato, combat- 
tendo insino all’ ultimo , fuggì con pochi pel mezzo 
dell’ uccisione. I Romani presero e saccheggiarono il 
campo. Questo fatto d’arme fece volgere alla parte- 
de’ Romani , se alcuni popoli in Ispagna restavano so- 
spesi : e tolse ogni speranza ad Asdrubale , non sola- 
mente di poter passare con l’esercito in Italia, ma di 
poter restare molto sicuro in Ispagna. Le quali cose, 
poiché per lettere itegli Scipioni s’ intesero in Roma , 
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si rallegrarono tutti ; non tanto per la vittoria rice- 
vuta , quanto per essere stato ritenuto Asdrubale dal 
passare in Italia. 

Mentre che queste cose seguivano in Ispagna , Pe- 
tcllia , nelle terre de 1 Bruzii , alquanti mesi poiché 
ella era stata assediata , fu espugnata da Imilcone 
Prefetto di Annibaie, costando però tal vittoria ai 
Cartaginesi il sangue e le ferite di molli : nè fu- 
rono vinti gli assediati più da altra maggiore (or- 
za , che dalla fame ; conciò fosse che ( avendo con- 
sumato ogni alimento di biade ) delle carni d’ ogni 
generazione d’animali si nutrissero: ed ultimamente 
de’ coiami e delle pelli, d’erbe , di radici e di cor- 
tecce più tenere d’ arboscelli , e di cime di rovi di- 
brucati : nè furono sforzali prima che mancassero 
loro interamente le forze di potere stare in piedi in 
su le mura , e sostenere il peso dell’ armi. Avuta l’e- 
tellia , Annibaie condusse l’ esercito a Cosenzia, la quale | f <.« ) <\ 
essendo con poco animo difesa , tra pochi giorni ebbe • 

a patti. Quasi in questi medesimi dì l’ esercito de’ Bruzii 
pose 1’ assedio a Crotone , città anticamente edificata , . 

da’ Greci, abbondante già e copiosa d’uomini e rie- ' ' f ' ' ' 

chezze, ma allora afflitta da tante e cosi grandi ru ine , 
che il numero degli abitatori non giugneva a venti- 
mila. Onde essendo vota di cittadini, i nemici Pacqui- 
starono agevolmente: la Rocca sola si tenne, nella 
quale, nel mezzo del tumulto c travaglio della espu- 
gnazione della città, erano rifuggili alcuni. I Locrcnsi 
ancora s’ accostarono a’ Bruzii ed a’ Cartaginesi , es- 
sendo stata ingannata la moltitudine del popolo dai 
principali della città. Quei di Reggio solamente di tutta 
quella regione, perseverarono in fede col popolo Ro- iV'f/ • 
mano, ed in loro libertà insiuo all’ ultimo. La mede- 
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sima disposizione d’ animi si distese ancora insino in 
_ Sicilia/ Nè anco la Casa di Jerone tutta intera si con- 
tenne dal ribellarsi; perché Gelone, il maggiore della 
stirpe di quello, facendosi beffe della vecchiezza del 
padre, e dopo la rotta ricevuta a Canne, pariinento 
dell 1 amicizia de’ Romani , s’accostò a’ Cartaginesi , ed 
* avrebbe fatto movimento in Sicilia, se la morte non 
fosse sopravvenuta, mentre ch’egli armava la moltitu- 
dine, c sollevava gli amici; e tanto opportunamente 
che il padre medesimo ne venne in sospizionc. 

CAPITOLO V 

Giuochi Romani e Plebei — Nuovi Templi dedicali 
in Roma — Prodigii e toro espiazioni — • Filippo 
di Macedonia manda Senofane ad Annibaie per 
fare accordo con lui — JJ A mbasciadorc preso è 
mandato a Roma — Cose de liti Sardegna — Con- 
dotta del Console Sempronio Gracco vtrso i Ca- 
povani — Ubera Canne dall' assedio postole da 
Annibale. 

Tutte queste cose si fecero questo anno, e trava- 
gliarono con vari! avvenimenti in Italia, in Africa, in 
Sicilia ed in Ispagna. Nel line dell’ anno, Quinto Fabio 
. Massimo richiese il Senato, che si dovesse consagrare 
il Tempio di Venere Ericina , del quale aveva fatto 
voto, essendo Dittatore. Il Senato deliberò, che Tito 
Sempronio , il nuovo Console disegnato , subito che 
avesse preso il Magistrato, proponesse al popolo ch’egl 
creasse Fabio, del magistrato de’ due oiRziali , per (are 
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tale effetto; ed i tre figliuoli di Marco Lepido, il quale 
era stato due Tolte Console, ed Augure, cioè Lucio, 
Marco e Quinto, celebrarono i giuochi funebri in suo 
onore Ire giorni : e così fecero rappresentare in piazza 
uno spettacolo di ventidue coppie di gladiatori, tre dì 
continui. Gli Enfili curuli, Caio Lettorio e Tito Sem- 
pronio Gracco, Console disegnato (il quale nella sua 
Edilità era stalo Maestro de’ Cavalieri ) , fecero rappre- 
sentare i giuochi Romani, i quali per tre giorni furono 
rinnovati. 1 giuochi Plebei furono ancora rinnovati tre 
volte da Marco Aurelio Cotta e da .Marco Claudio Mar- 
cello. Compiuto P anno terzo del!;» guerra Cartaginese, 
Tito Sempronio Console prese il Magistrato a mezzo 
Marzo; e de’ Pretori Fulvio Fiacco, il quale innanzi 
era stato Console e Censore, ebbe la giurisdizione dei 
cittadini, e Marco Valerio Levino quella de’ forestieri, 
e ad Appio Claudio Pulcro venne in sorte la Pretura 
della Sicilia, ed a Quinto Muzio Scevola la Sardegna. 
11 popolo diede a Marco Marcello l’autorità del Pro- - 
consolato, perchè egli solo, dopo la sconfitta di Canne, 
aveva in Italia combattuto felicemente. Il Senato, in 
quel dì, nel quale la prima volta gli fu proposto in 
Campidoglio, deliberò che quell’ anno si ponesse doppio 
tributo al popolo , e che uno se ne pagasse di presente, 
del quale si dessero le paghe alla mano a tutt’i soldati, 
fuorché a quelli che si erano trovati a Canne. Di poi, 
quanto agli eserciti , fu presa deliberazione in colai 
guisa (i),che Tito Sempronio Console determinasse il 


(i) Nel Narci si legge : fu per deliberazione in colai guisa. 
Mi pare che il leggiero mutamento da me introdotto fosse 
richiesto dalla chiarezza e dalla fedeltà : de vxercilibns ita 
I detreverunt dice il lesto. 
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giorno che le due legioni scelte in Roma si dovessero 
trovare alla città di Cales, e poi si conducessero sei 
legioni nel campo di Claudio, sopra Suessola : e quelle 
che quivi fossero ( le quali erano gran parte dell’eser- 
cito stato a Canne), fossero condotte da Appio Pulcro 
Pretore in Sicilia; e quelle ch’orano in Sicilia, si ri- 
' . mandassero a Roma. Marco Marcello fu mandato al- 
1 esercito, il quale si aveva a ragunare a Cales: e com- 
messogli , che menasse le due legioni scritte in Roma 
nel campo di Claudio; ed a ricevere quivi il vecchio 
esercito e menarlo in Sicilia, fu mandato da Appio 
Claudio Tito Metillo Croto suo Legato. Avevano da 

• principio gli uomini aspettalo tacitamente, che il Con- 
sole radunasse il popolo per fare i Comizii del nuovo 
Console ; ma com’ essi videro Marco Marcello mandato 
lontano , come se pensatamente , ed in pruova fosse 
quasi conGnato colui che massimamente desideravano 
fosse fatto Console quell’ anno, per le cose da lui egre- 
giamente fatte nella' Pretura, si levò un romore nella 
Curia. La qual cosa poiché il Console ebbe sentito, 
disse: L’ una cosa e l’altra, o Padri Consentii, è stata 

« utile alla Repubblica , che Marco Claudio andasse in 

Campagna a scambiar gli eserciti , e che il giorno dei 
Comizii per fare il Console non si sia prima deputato, 
ch’egli sia tornato, eseguita la ricevuta commissione 
acciocché voi aveste un Console di quella sorta che 
ricerca la condizione de’ tempi per la Repubblica , e 

• come voi medesimi lo desiderate. Così non si parlò 
più oltra di fare gli Squiltini insino alla tornata di 
Marcello. In questo mezzo furono fatti due ufCziali , 
per consagrare i templi, Quinto Fabio Massimo, e Tito 
Ottacilio Crasso. Il Tempio della Mente consagrò Ot- 
tacilio, e Fabio quello di Venere Ericiua. Arabidue 
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questi sono in Campidoglio; l’uno dall’altro erano 
dirisi per Io spazio di un piccolo canale. Proposesi 
poi al popolo del fatto de’ trecento cavalieri Capovani, 
i quali avendo fedelmente compito il tempo della loro 
milizia in Sicilia, erano venuti a Roma: fecesi la pro- 
posta , eh’ essi fossero cittadini Romani , ed ancora 
riputali uomini del Municipio di Cuma, inaino al 
giorno dinanzi , che il popolo Capovano si ribellasse 
dal popolo Romano : ed a questo fare si mossero , 
perchè detti cavalieri dicevano non sapere essi mede- 
simi di qual generazione di uomini si fossero, avendo 
abbandonala la patria vecchia , e ^non essendo ancora 
stati eletti ed accettati in quella nella quale erano 
tornati. Poiché Marcello tornò dall’ esercito , si pub- 
blicò il Consiglio per sostituire un Console a Lucio 
Postumio , e fu creato Marcello con grandissimo con- 
sentimento di lutti per dover subitamente pigliare l’ uf- 
fizio. Il quale ( essendo tornato) mentre ch’ei pigliava 
1’ uffizio: ed essendo stali perciò chiamati i sacerdoti 
degli augurii , fu dichiarato essere stato viziosamente 
fatto; ed i Padri comunemente così esser vero divol- 
gavano , perchè quella era la prima volta che si erano 
fatti due Consoli plebei, il che non piaceva agl’ Iddìi. 
Avendo pertanto rinunziato Marcello , fu eletto in suo 
scambio Quinto Fabio Massimo, la terza volta. In 
quell’ anno il mare arse , ed a Sinuessa una vacca 
partorì un cavallo : nella città di Lanuvio , nel tem- 
pio di Giunone Sospita, alcune statue gettarono san- 
gue , ed intorno al medesimo Tempio venne una 
pioggia di f pietre, per la qual pioggia si fecero sagri- 
fizii per nove giorni, come si soleva; e gli altri pro- 
digo parimente furono accuratamente purgati. I Con- 
soli divisero tra loro gli eserciti: a Fabio venne u 
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sorte l’esercito, ch’era stato di Marco Giunio Ditta- 
tore : a Sempronio tutto il numero de’ soldati volon- 
tari! che vi fosse , e venticinquemila compagni c col- 
legati , ed a Marco Valerio Pretore furono consegnate 
quelle legioni, le quali fossero tornate di Sicilia. Marco 
Claudio Proconsole fu mandato a quell’ esercito , che 
era sopra Suessola , per guardar Nola. I Pretori an- 
darono in Sicilia e Sardegna. I Consoli fecero un 
editto, che ogni volta che chiamassero il Senato c i 
Senatori c tutti quei che avevano l’autorità di consi- 
gliare in Senato, si raguuasscro alla porta Capena. 1 
Pretori , a’ quali si apparteneva la giurisdizione della 
città , posero i loro tribunali e banchi della ragione 
alla piscina pubblica , con ordine, che ivi si citasse e 
comparisse chi avesse le cause , e quivi si tenne ra- 
gione quell’anno. 

In questo mezzo a Cartagine ( onde Magone fratello 
di Annibale era per |iartirsi, e condune in Italia do- 
dicimila pedoni e millecinquecento cavalli e venti ele- 
fanti, con mille talenti di argento, con una guardia 
di sessanta navi lunghe ) venne la novella , come in 
Ispagna le cose erano andate male, e che quasi tutti 
i popoli di quella provincia si erano dati a’ Romani ; 
onde erano alcuni, che volevano, che, lasciato 1’ an- 
dare in Italia, Magone se ne andasse con quell’armata 
in Ispagna ; quando vennero subitamente in i. speranza 
di racquislare la Sardegna , considerando , che ivi era 
molto picciolo esercito a guardia , e che Cornelio Pre- 
tore vecchio , pratico bene delle cose dell’ Isola si aveva 
a partire, ed aspeltavasi il nuovo: e che q 1 tra questo 
i Sardi erano già stanchi e sazi! dell’ Imperio romano, 
per la lunghezza del tempo: e che 1’ anno passalo era- 
no stati avaramente governali ed oppressati da gravi 
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tributi , c da uua ingiustissima contribuzione di fru- 
menti; sicché niente altro mancava a farvi inuovimento 
se non il Capo a chi essi si potessero accostare. Que- 
st 1 ambasciata era stata mandata nascosamente da’ prin- 
cipali } procurando massimamente questo Arsicora , il 
quale per autorità e ricchezza avanzava molto gli altri. 
Essendo quasi in un tratto smarriti , e ricreati da co- 
t ali novelle, mandarono Magone in Ispagna, con l’ar- 
mata e genti sue, e per la Sardegna elessero Capitano 
Asdrubale, cognominato Calvo, e consegnarongli quasi 
tanto esercito , quanto a Magone. Ed iu Roma i Con- 
soli, assettate le cose le quali si avevano a fare, già 
si muovevano per andare alla guerra. Tito Sempronio 
assegnò la giornata , nella quale i soldati si presentas- 
sero a Sinuessa ; e così fece Quinto Fabio Massimo , 
avendo consultato e risoluto prima in Senato, clic avanti 
il primo dì di Luglio tuli 1 i frumenti c le biade fossero 
raccolte c ridotte nelle città murale, altramente sac- 
cbcggcrebbc i poderi di coloro che non P avessero por- 
tale , venderebbe i servi all’ incanto , ed arderebbe loro 
le ville. Ed i Pretori ancora , creati per rendere ra- 
gione , non furono lasciati esenti dalla cura della guer- 
ra ; ma vollero , che Valerio Pretore andasse in Puglia 
a ricevere P esercito da Terenzio, quando le legioni 
fossero arrivate in Sicilia : e che quelle massimamente 
servissero alla difesa di quel paese: cche l’esercito di 
Terenzio si mandasse con qualcuno de’ Legati. Furo- 
no date ancora venticinque navi a Marco Valerio per 
difendere la riviera, tra Brnndusio e Tarento , cd al- 
tro tanto numero di navi fu assegnato a Quinto Fui-, 
vio Pretore della città, con le quali potesse difendere 
r liti e luoghi vicini a Roma. A Caio Terenzio Pro- 
console fu commesso, che facesse soldati nel paese Pi- 
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ceno, ed attendesse a guardare que’ luoghi; e Tito 
, ^ Ottacilio Crasso , poiché egli ebbe consagrato in Cam- 
pidoglio il tempio alla Dea della Mente, fu mandato 
con podestà in Sicilia per governare l’armata. 

Tuli’ i Re, e tutte le Nazioni erano volti con gli 
animi alla guerra di questi due potentissimi popoli ; 
tra’ quali era Filippo Re di Macedonia , ed egli tan- 
to più attentamente che gli altri, quanto esso era 
più vicino all’ Italia , e solamente da essa diviso dal 
mare Jonio. Costui , com’ egli intese da principio , 
• per fama , che Annibaie aveva passato le Alpi ; 
com’ ei si rallegrò assai della guerra nata tra’ Romaui 
e Cartaginesi, così era stato dubbio nell’ animo qual 
popolo ci -volesse più tosto che restasse vincitore; es- 
sendo ancora le forze dell’ uno e dell’ altro incerte. Ma 
poiché egli intese già la terza vittoria essere stata di 
Annibaie e de’ Cartaginesi , inclinò alla miglior for- 
tuna , e mandò Oratori ad Annibale, i quali schifando 
i porti di Brundusio e di Talento (perché erano guar- 
dati dalle navi de’ Romani), posero in terra al tempio 
di Giunone Lacinia: di poi andando a Capo va per la 
Puglia, capitarono alle roani alcune tenute e guardie 
de’ Romani , c furono menati a Marco Valerio Levino 
Prelore , eh’ era attendato vicino a Nuceria. Ivi Seno- 
lane, Capo della Legazione, animosamente disse: Ch’ era 
mandato dal re Filippo per fare amicizia col popolo 
Romano : e che aveva commissione a’Consoli ed al Se- 
nato e popolo Romano. Valerio, fatto lieto della nuova 
amicizia di un tanto e sì nobile Re , tra tante ribel- 
lioni degli amici vecchi , ricevette il nemico molto cor- 
tesemente in vece di amico, e feeelo accompagnare di- 
ligentemente, mandando chi mostrasse loro il cammino 
"per luti’ i passi c luoghi tenuti o da’ Romani o da’ ne- 
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mici. Senofane adunque , per mezzo delle guardie dei 
Romani, giunse in Campagna, e quindi per la più 
corta via che gli fu possibile , se ne andò al campo 
di Annibaie , e fece seco amicizia e confederazione con 
questi patti : Che il re Filippo passasse in Italia con 
una grandissima armala ( perchè ei si crederà che po- 
tesse mettere in acqua dugento navi ) , e desse il guasto 
a tutte le maremme , e dal cauto suo guerreggiasse 
per terra e per mare, e finita la guerra tutta l’ Italia 
con la città di Roma fosse di Annibale e de’Cartagi- 
nesi , e tutta la preda si appartenesse ad Annibale , 
e domata l’ Italia , si navigasse in Grecia , e facessero 
guerra con quei Principi che a Filippo piacesse , e le 
città di terra ferma , e le Isole volte verso la Mace- 
donia, si appartenessero allo Stato suo. Quasi con que- 
ste condizioni si conchiuse la Lega tra Annibale e gli 
Oratori di Macedonia , e con loro furono da Annibaie 
mandali Oratori al Re a confermare le convenzioni , 
Gisgone, Bostare e Magone, e si condussero insieme 
al medesimo luogo del Tempio di Giunone Lacinia , 
ove nascosamente aspettavano la nave : e quindi par- 
titi, essendo già in alto mare , furono scoperti dall’ ar- 
mata de’ Romani, che stava a guardare la costa di Ca- 
lavria. Onde avendo Quinto Fulvio Fiacco mandalo 
quei di Corcira a seguitare e ritenere la nave, da prin- 
cipio i Macedoni si sforzarono di fuggire, ma giunti dalla 
velocità delle navi, si arrenderono a 1 Romani: e menati 
al Prefetto, domandando egli chi essi fossero, onde venis- 
sero, e dove andassero , Senofane da principio cominciò 
astutamente ad ordinare unf bugia, essendogli succeduto 
già una volta assai felicemente, dicendo essere mandato 
da l' ilippo Oratore a’ Romani, ed essendo pervenuto 
a Marco Valerio, insino al quale aveva trovato il cam- 
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mino sicuro da’ nemici , non aver poi potuto passare 
per le terre della Campagna, per essere occupata tutta 
dalle guardie de’ nemici. Ma poiché la maniera del ve- 
stire africano , e l’ abito , fece sospetti gli Oratori di 
Annibaie, e la propria favella gli scoperse, allora es- 
sendo i fumigliari separati da loro, e spaventati dalle 
minacce, fecero tutta la cosa manifesta; trovandosi olirà 
di ciò le lettere mandate da Annibaie al Re, le quali 
contenevano le convenzioni della pace. Onde essen- 
do i Romani interamente certificali , giudicarono es- 
sere ben fatto mandare subitamente i detti Ambascia- 
dori ed i compagni, prigioni, a Roma al Senato, ov- 
^ v vero a 1 Consoli, ovunque essi si trovassero: ed a tale 
effetto furono elette cinque navi velocissime , sotto il 
governo di Lucio Valerio Alitiate, al quale fu coman- 
dato, che dividesse detti Ambasciadori prigioni, in tutte 
le navi, e tenesse diligente cura, che non potessero 
convenire o parlare di alcuna cosa insieme. Nel mede- 
simo tempo , essendosi partito di Sardegna Aulo Cor- 
nelio Mammula , ed avendo in Roma riferito , quale 
fosse lo stalo di quella provincia , e come tutta era 
volta alla ribellione ed alla guerra, c che Quinto Muzio 
suo successore, per la mala qualità dell’ aria e dell’ acque, 
subitamente nella sua venuta era incorso in una , non 
tanto pericolosa , quanto che lunga malattia , e perciò 
lungo tempo non sarebbe atto a maneggiare la guerra : 
ed ivi diceva essere riraaso un esercito, come assai 
bastante a guardare la provincia, stando in pace, cos 1 
jk>co sufficiente a sostenere la guerra, la quale si ve- 
deva essere per nascere, ^er la qual cosa il Senato 
deliberò, che Quinto Fulvio Fiacco descrivesse cinque- 
mila pedoni , quattrocento cavalli , e provvedesse, che 
quella legione, con più prestezza die si potesse, si 
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conducesse in Sardegna . e inandasse dii a lui piacesse 
a governar la guerra, insiuoq tanto, che Quinto Muzio 
fosse guarito. Tito Manlio Torquato fu mandato in quel 
governo, il quale era stalo due volle Console e Cen- 
sore e nel suo Consolalo avea soggiogato i Sardi. Quasi 
nel medesimo tempo l’armata, la quale era stala man- 
data da Cartagine in Sardegna con Asdrubale, cogno- 
minato il Calvo , assalita da una gran tempesta, molto 
travagliata e guasta si condusse all’ Isole Baleariche; 
e quivi consumarono qualche tempo , mentre che ti- 
randole in secco , si attese a ristorare , tanto erano 
guasti , e minali non solo tuli’ i fornimenti delie navi, 
ma aucora i gusd o corpi loro. -, n , i ; 

t Facendosi in Italia la guorra più lentamente, o eon 
'manco ardore, che pel passato , per essere molto in-. 

I J eliolite le forze di una parte , e molto diventali molli 
ed e ffein minati gli animi dell’altra, i Capovani jwr sé ■> 

medesimi, con le proprie forze, si misero a far guerra ...» 

a’Cumani, per sottoporsi quello Stato, avendoli prima 
sollevati e sollecitati, che si niellassero da’ Romani : 
ina veduto che questo non succedeva, ordinarono un. 
modo di ingannargli. I Capovani, avevano ogni anno, 

| in un giorno determinato , una certa festività in un 
luogo detto Ama: onde scrissero a’ Cumani, die quivi 
verrebbe il Senato di Capeva , e perciò mandassero i 
loro Senatori nel medesimo luogo a consultare delle 
faccende e cose comuni, acciocché l’uno e l’altro po- 
. polo avesse quei medesimi amici e nemici: e che 
! avrebbero quivi buona guardia di soldati, per nou 
correre pericolo alcuno da’ Romani. I Cumani .( ben- 
ché sospettassero dell’ inganno ) non contraddissero, 
alla domanda } pensando , che così meglio si potesse 
celare il loro discguo. lu quei mezzo, Tito Semprouio 
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I Console, ovendo rassegnato e purgato l’esercito a Si- 
nuessa, ove aveva prima ordinato che i soldati si 
rappresentassero, passato il fiume Volturno, alloggiò 
‘ a Linterno. Quivi tenendo le genti alle stanze in ozio 
quella state , esercitava i soldati spesse volte a cor- 
rere in ordinanza, acciocché i soldati novelli (i quali 
la maggior parte erano volontari! ) si avvezzassero a 
seguitare in ordinanza le loro bandiere, ed in batta- 
glia , a riconoscere gli ordini : tra le quali cose la 
principal cura del Capitano era di mantenergli uniti 
ed in concordia 5 e perciò aveva comandato a’ Legati, 
ed a’ Tribuni, che attendessero, che il rinfacciare e rim- 
proverare che faceano 1 ’ uno all’ altro i soldati della 
loro passata condizione, non generasse tra loro discor- 
dia ; e che confortassero , che i soldati antichi con- 
sentissero di essere pari a’ novelli; e quelli eh’ erano * 
liberi, medesimamente si lasciassero agguagliare a’ Volo- j 
ni , e giudicassero tutti quegli uomini essere abbastan- 
za nobili e generosi , a cui il popolo Romano avesse 
conceduto le armi e le insegne sue; conciò fosse cosa 
che la fortuna ne costringesse a mantener poi quella 
cosa che la medesima aveva prima fatto fare. Queste 
cose non furono con maggior cura comandate da’ Ca- 
pitani, che da’ soldati spontaneamente osservate; sic- 
ché in brieve tempo erano venuti in tale unione e 
concordia , che quasi ognuno generalmente si era di- 
menticato di qual grado o condizione si fossero stati 
i detti soldati. Attendendo Gracco a queste opere, gli 
. Ambasciadori cumani gli raccontarono la venuta degli 
I Oratori capovani, mandati a Cuma pochi giorni avanti, 

I e la risposta che si era fatta loro, e come dopo tre 
giorni era quella fèsta solenne, ove non solamente sa- 
rebbe il Senato capovano , ma lutto il campo ed esercito 
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idi Capova. Gracco commise a’ Cura ani, che facessero 
^sgombrare tutte le cose dal Contado nella città , ed 
i si stessero dentro alle mura , ed egli il giorno 
avanti al dì statuito della festività mosse le genti verso 
Cuma, dalla quale Ama è lontana tre miglia, ove già 
era venuto buon numero de’ Capovani ( secondo 1’ or- 
dine dato ), nè quindi molto discosto s’ era nascosa- 
mente accampato- Mario Alfiq., il quale teneva il som- 
mo Magistrato di Capova , con quatlprdicimila Capo- 
vani. Costui attese all’apparecchio del sagrifizio, e ad 
ordinare l’ inganno con maggior cura e diligenza, che 
a fortificare il campo o ad altra azione di guerra. Tre 
giorni continui si celebrò la festa del Sagrifizio. 11 quale 
si Iacea di notte , in tempo tale, eh’ era compiuto avanti 
mezza notte. Giudicando Gracco che quel fosse tempo 
atto all’ inganno, fatto guardare le porte acciocché di 
fuora non se ne potesse dare notizia , ragunati i sol- 
dati, comandò che dalla sesta alla decima ora del dì 
attendessero alla cura de’ corpi , ed a riposarsi : ac- 
ciocché al principio della notte fossero apparecchiati 
sotto le bandiere : e così , quasi su la prima vigilia fe- 
ce muovere gli stendardi , e camminando con gran si- 
lenzio, giunto che fu ad Ama, su la mezza notte, as- 
saltò ad un tratto da tutte le porte il campo de’ Ca- 
povani, essendo guardato negligentemente per la lunga 
veggia fatta 5 sicché molti dormendo n’ erano uccisi, e 
molti disarmati , tornati di poco dal Sagrifizio , tanto 
che in quel tumulto furono morti più di duemila uo- 
mini, insieme con Mario Alfio Capitano: e furono i \'*>*.**u 
acquistate trentaqualtro bandiere: e Gracco, avendo 
predate le tende de’ nemici, con poco danno, di me- 
no che cento soldati, si ritornò a Cuma prestamente 
temendo di Annibaie , il quale allora era alloggiato a 
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«Ti jukl Tifata, sopra Capova. Nè fu Gracco punto ingannato 
da tale opinione : perchè subito che tale sconfitta s in- 
tese a Capova, stimando Annibale d’avere a trovare 
ancora l’esercito ad Ama, divenuto insolente ed ani- 
moso per la prosperità della vittoria , come quello che 
la maggior parte era fatto di nuovi soldati e di serri , 

I e trovarlo occupato a spogliare i morti, e raccorre la 
preda, mosse l’esercito in fretta; e passando vicino 
a Capova, riscontrati quei che fuggivano, li fece accom- 
pagnare a Capova da due bande de’ soldati, ed i feriti por- 
re sopra le carra : ed egli giunto indarno ad Ama , vide 
il campo de’ nemici voto, nè vi ritrovò altro, che i se- , 
gni della uccisione fatta, ed i corpi degli amici morti, 
sparsi per la campagna. Confortavanlo alcuni, che su- 
bitamente me dovesse andare a campo a Curoa, e dar- 
I gli la battaglia : il che quantunque Annibaie desiderasse 
grandemente, come colui che non avendo potuto pi- 
gliare Napoli, avrebbe avuto piacere d’avere almeno 
Cuma, città posta in sul mare come Napoli, nondime- 
no, perchè i soldati non avevano in tanta fretta po- 
tuto portare seco altro , che l’ armi , si ritorno in- 
dietro sopra a Tifata. Dipoi, essendo stimolato dai 
; \.p..ssVvV^ prieghi de’ Capovani, il dì seguente ritornò con tutto 
il campo a Cuma, e con tutto l’apparecchio da com- 
v *m ' battere la Terra: ed avendo saccheggiato tutto quel 

contado, pose il campo un miglio vicino alla città. 
Gracco allora si fermò in Cuma; ritenuto dalla ver- 
gogna, e per non abbandonare gli amici, i quali si % 
raccomandavano, richiedendogli la sua fede e del po- 
polo Romano , più tosto che per sicurtà e fidanza ch’egli 
avesse nel suo esercito. Nè Fabio ancora, l’altro Con- 
sole, il quale era alloggiato a Cales, aveva ardimento 
di passare il Volturno, essendo stalo occupato, pri- 
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interamente a Roma , per rinnovare gli auspizii, di poi 
da’ prodigii, i quali molti ogni ora si diceTano essere 
appariti: e quando egli attendeva a sagrifìcare, per 
purgargli , i Sacerdoti ed Aruspici dicevano che secondo 
i sagrifizii fatti, non appariva essersi impetrato perdono 
dagl’iddìi, nè quegli' essere placati. Mentre che Fabio 
era ritentilo da queste cagioni , Sempronio si stava as- 
sediato, e già era combattuto con le macchine: onde 
contra una torre di legname fatta da’ nemici ed acco- 
stata alla città, fece detto Console fabbricare sopra alle 
mura un’altra torre alquanto più alta \ essendosi ser- 
vilo per fondamento d’essa, del muro il quale era alto 
per sè medesimo , ed avendola fortificata con travi gros- 
sissime: e quindi da principio quei di dentro difende- 
vano la Terra con sassi e pali ed altre armi da lan- 
ciare. Ma poich’ essi videro la torre accosta al muro, 
gettarono a un tratto sopra quella gran quantità di 
fuoco, lanciando fiaccole accese, per la quale arsione 
essendo spaventati i Barbari , e gettandosi in gran fretta 
dalla torre, saltando fuora i Romani ad un tratto da, 
due porte, ributtarono i nemici, ed in maniera li ri- 
spinsero insino dentro alle munizioni, che quel dì parve 
più tosto che i Cartaginesi fossero gli assediati, che 
quei che assediavano. Nel quale assalto furono am- 
mazzati mille e quattrocento Cartaginesi , e trentanove 
presi : perchè standosi intorno alle mura trascuratamente, 
nè altra cosa meno aspettando, che d’essere assaltati, 
furono non pensatamente oppressi. Gracco fece suo- 
nare a raccolta, avanti che i nemici, smarriti per la 
subita paura, ripigliassero l’ animo 5 e ritirò ognuno 
dentro alle porte. L’altro giorno, credendo Annibaie, 
che il Cousolc insuperbito per la vittoria avesse animo 
di venire a Giornata, mise 1’ esercito in battaglia tra 
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la città ed i tuoi alloggiamenti : ma poich’ ei vide die 
nessun si movea dalle consuete stanze e guardia dellu 
città, e che nessuna cosa si faceva disordinatamente, 
si ritornò sopra a Tifata, senza alcun profitto. 

CAPITOLO VI 


Nel territorio Lucano è vinto Armane Cartaginese — 
Apparecchiasi una fiotta per resistere a Filippo 
di Macedonia — Prosperi avvenimenti dei Romani 
in Italia, in Sardegna, e nella Spagna. 

Ne’ medesimi giorni, che Cuma fu liberata dall’as- 
sedio, fece in Lucania felicemente un fatto d’ arine Tito 
i * •'**’ *'■ Sempronio, cognominato il Luugo , presso a Grumento, 

tUl fi :• con Annone Cartaginese, nel quale uccise più di due- 

1 i . mila uomini , con perdita di duecento ottanta de’ suoi sol- 

■HtHi'-qr d a ii 5 e guadagnò quarantadue insegne militari. Annone, 

scacciato da’ confini de’ Lucani, si ritirò indietro nelle 
terre de’ Brusii, e nel paese degli Irpini. Furono racqui- 
etate per forza da Marco Valerio Pretore tre Castella , 
• che s’ erano ribellate da’ Romani: e Vercellio e Sicilio, 

stati Capi della ribellione, furono decollati: e più di 
mille prigioni si renderono all’ incanto: l’altra preda fu 
,, v . data a’ soldati, e l’esercito fu menato a Cuma. Mentre 

che queste cose si facevano nelle terre de’ Lucani e degli 
Irpini, e le cinque navi che portavano prigioni gli Ora- 
tori Cartaginesi e Macedoni a Roma, avendo quasi 
costeggiato tutta la riviera d’ Italia dal mare di sopra , 
a quello di sotto, passando a vela lungo la città di Cuma, 
nè si sapendo se quelle fossero navi d’amici, o di 
v f nemici , Gracco mandò a rincontrarle certe navi della sua 

AJ.Ua ó . *-*Hv armata: onde, domandando 1’ una l’altra, e saputosi 
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Gracco essere in Cuma , le navi presero porlo in quel 
luogo , e furongli date le lettere ed i prigioni. Il Con- 
sole, avendo lette le lettere del Re Filippo, e di An- 
nibaie, mandò ogni cosa con diligenza per la via di 
terra al Senato ; e comandò che i prigioni fossero con- 
dotti per mare. Onde essendo quasi il medesimo dì 
giunte le lettere a Roma, cd arrivati i prigioni $ c fatta 
di quelli diligente esamina , trovandosi riscontrare il te- 
nore delle lettere con le parole degli Ambasciadori , da 
principio entrarono i Padri in gran pensiero, conside- 
rando quanto pericolo soprastesse loro dalla grandezza 
della nuova guerra di Macedonia, non potendo essi ap- 
pena sostenere la guerra Cartaginese : nondimeno, non 
solamente non si sbigottirono, ma subitamente comin- 
ciarono a trattare, in che modo, movendo essi primie- 
ramente la guerra in Macedonia, divertissero il nemico 
dall’ impresa d’ Italia. Avendo per tanto fatto incarce- 
rare gli Ambasciadori , e venduti i loro compagni al- 
P incanto, alle venticinque navi di Quinto Fulvio n’ag- 
giunsero altre venti d’ ogni cosa ben fornite , le quali 
messe in acqua, cd aggiuntovi le cinque che avevano 
condotti i prigioni, dieder cinquanta navi. Partiti da 
Ostia, andarono a Tarento, e fu commesso a Quinto 
Fulvio, che imbarcati su le navi i soldati stati di Te- 
renzio Varrone, co’ quali si trovava alla guardia di Ta- 
rcnlo Lucio Apustio Legato , attendesse con la detta 
armata di cinquanta navi, non solamente a difendere 
i luoghi marittimi d’Italia, ma andasse spiando de’ fatti 
della guerra di Macedonia , e trovando i disegni di Fi- 
lippo essere conformi alle lettere, ed agl’ indizi! dei 
Legati presi , ne facesse avvisato Marco Valerio Pre- 
tore: e che detto Valerio lasciando Lucio Apustio Pre- 
fetto all’ esercito , andato a Tarento all’ armata , quan- 
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to più presto potesse, passasse in Macedonia, e quivi 
si sforzasse di ritenere Filippo a casa : e così per man- 
tenere P armata e per la guerra gli fu assegnata la pe- 
cunia , la quale era mandata ad Appio Claudio in Si- 
cilia per renderla al Re Jerone, c questa fu portala 
a Tarento , per opera del Legato Lucio Apustio : e 
con quella dal medesimo Jerone furono mandati du- 
gentomiìa inodii di grano, e cento d’orzo. 

Mentre che i Romani fanno questi provvedimenti, 
una nave di quelle prese, eh’ erano mandate a Ro- 
ma, separata dall’ altre, si fuggì a Filippo : dalla qua- 
le intese, come gli Oratori erano stati presi insieme 
con le lettere. Onde non sapendo che convenzione a- 
vessero fatto i suoi Legati con Annibale, nè quello che 
a lui avessero a riferire , mandò un’ altra ambasceria 
con le medesime commissioni. Gli Amhasciadori man- 
dati furono Eraclito, cognominato Scolino, Critone 
Bcroèo, e Sositeo di Magnesia. Costoro andando e 
tornando, fecero F ufficio, c portarono e riportarono 
felicemente le commissioni. Ma prima fu consumata la 
stale, che il Re si potesse muovere, o fare alcuna im- 
presa : di tanto momento fu la presa di quella nave 
con gli Oratori, a fare indugiare la soprastante guerra. 
Avendo finalmente Fabio passalo il Volturno, dopo 
jv.l\ : r | tvUuiwJ’ espiazione de’prodigii, anibidue i ■ Consoli guerreg- 
giavano intorno a Capova. Fabio aveva preso per forza 
il v/ .. i (,.<.{*. Combulteria , Trebula , e Saticula, le quali città s’era- 
i k no date ai Cartaginesi, ed in esse erano stati presi 
i soldati d’ Annibaie, c molti nobili Cnpovani. Ed iu 
Nola così ora, come 1’ anno passato i Senatori tene- 
vano con i Romani, e la plebe era tutta d’ Annibaie: 
e nascosamente si trattava della uccisione de’ nobili, e 
di dare la città a’ Cartaginesi. Per la qual cosa , accioc- 
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chè tali pensamenti non avessero effetto , Fabio passan- 
do sopra a Vesuvio si fermò còl campò , ove già avevi 
alloggiato Claudio, tra Capava ed fl campo di Anni- 
baie , eh’ era sopra Tifata : e quindi mandò Marco Mar- , , j Ij 

cello Proconsole alla guardia di Nola, con quelle tante 
genti eh’ egli aveva. Ed in Sardegna s’era comincialo 
per Tito Manlio Pretore a provvedere le cose , le quali 
erano state intralasciate dopo la grave infermità di 
Quinto Muzio Pretore 5 Manlio, avendo tirato in tèrra " ' ' "j 
le navi lunghe a Canile , ed armato la ciurma e gli 
nomini delle navi, per far la guerra per terra , e ri- 
cevuto l’altro esercito del Pretore, fece ventimila pe- 
doni, e mille dugento cavalieri. Con questo numero di 
gente a piede ed a cavallo entrò nel terreno de’ nemici, 
cd aceampossi non molto lontano dagli alloggiamenti 
di Arsicora, il quale per avventura in quel tempo era 
andato nel paese de’ Pellidi, popoli di Sardegna, per 
armare la gioventù in snpplimento dello esercito. Il fi- 
gliuolo, chiamato Iosto, era rimaso a guardia del campo. 

Costui, fiero per la giovanezza , appiccandosi inconsi- 
deratamente a battaglia co’ Romani , fu rotto e messo 
in fuga, tanto che in quel fatto d’arme furono morti 
intorno di trentamila Sardi, e vivi ne furono presi quasi 
mille trecento. L’altro esercito da principio si Spàrse, 
fuggendo , per la campagna e per le selve $ di poi si 
ridusse in una città nominata Corno, Capò di quel 
paese, ove si diceva essere rifuggito il Capitano j e già x 
si sarebbe finita la guerra in quel luogo, se 1 armata 
Cartaginese, capitanata da Asdrubale (la quale trava- 'i , 

gliatn dalla tempesta aveva soggiornato all’ Isole Balea- 
riche ), non fosse venuta a tempo , su la speranza di 
far ribellare l’Isola: onde Manlio, dopo la fama della 
venuta dell’ armata nemica, si ritirò a Curale. Quindi 
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ebl>c occasione Arsicora di congiugnersi con Asdrubale, 
il quale poste in terra le genti, e rimandata Tarmata 
a Cartagine, conducendolo Arsicora, andò a predare 
il paese degli amici de’ Romani, e sarebbe andato insino 
a Carale, se Manlio, rincontrandolo con l’esercito, non 
l’avesse raffrenalo dal predare così abbandonatamente : 
e prima s’ accamparono affrante, 1’ uno non molto dal- 
1’ altro lontano: di poi cominciarono a fare certe scor- 
rerie c leggiere scaramucce tra loro, con varii avveni- 
menti: ultimamente uscirono in campagna a bandiere 
«piegale, e combatterono lo spazio di quattro* ore: per- 
chè gli Africani tennero lungo tempo la battaglia so- 
spesa, essendosi oggimai avvezzi i Sardi ad essere age- 
volmente vinti. Alla fine , essendo piena tutta la cam- 
pagna della uccisione c fuga de’ Sardi, ancora essi vol- 
tarono le spalle: ma mentre che fuggivano, i Romani 
facendo dare la volta a quella banda che aveva scacciati i 
Sardi, li rinchiusero in mezzo; sicché poi s’attese più 
tosto ad uccidere, che a combattere. Furono ammaz- 
zali dodicimila uomini, tré Sardi e Cartaginesi , e presi 
quasi tremila settecento , e guadagnale ventisette inse- 
gne. Ma sopra tutte le cose fu degno e memorabile 
tal fatto d’ arme per la presa del capitano Asdrubale, 
c di Annone e Magone, nobili Cartaginesi. Magone era 
della Casa Barchina, congiunto strettamente per consan- 
guinità ad Annibaie. Annone era stato a’Sardi autore 
della ribellione, e senza dubbio, motore di quella guerra. 
Nè mancarono ancora i Capitani de’ Sardi, di rendere 
famosa quella Giornata, con le ruineloro: perciocché 
il figliuolo di Arsicora, Iosto , morì nella zuffa; ed 
Arsicora fuggendo con pochi cavalli, com’egli intese, 
sopra all’ altre mine, la morte del figliuolo, perchè il 
disegno non gli fosse impedito, uccise di notte sè stesso. 
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Agli altri fu ricetto dalla fuga la città di Corno, co- 
me era stata prima, la quale Manlio assaltando con 
l’esercito vincitore, prese tra pochi giorni. Di poi 
tutte I’ altre città, le quali s’ erano date ad Arsicora 
ed a 1 Cartaginesi, dati gli sfatichi, si renderono a’ Ro- 
mani. A ciascuna delle quali avendo fatto pagare da- 
nari , per dare a’ soldati , e frumenti secondo le forze 

0 il fallo di ciascuna, rimenò 1 ’ esercito a Carale. Quivi 
messe le navi lunghe in acqua , ed imbarcate le genti 
le quali aveva menato seco, se n’ andò a Roma , e rac- 
contando al Senato la vittoria di Sardegna, consegnò 

1 danari a’Questori, il frumento agli Edili, ed a Ful- 
vio Pretore diede i prigioni. 

Nel medesimo tempo Tito Oltacilio Pretore con una 
armata di cinquanta navi, partito da Lilibeo, e passato 
in Africo, avendo saccheggiato il territorio de’ Carta- 
ginesi, ed andando alla volta di Sardegna (ove era 
fama che Asdrubalc partito dall’ Isole Baleariche fosse 
poco avanti arrivato), si rincontrò con l’armata, la 
quale si tornava in Africa} ed appiccata in alto mare 
con quella una scaramuccia con gli armati alla leg- 
giera , prese sette navi , insieme con tutta la ciurma ; 
l’ altre furono sbaragliate dalla paura: non altramente, 
che da una tempesta. Ne’ giorni medesimi arrivò per 
avventura Bomilcare alla città di Locri , mandalo dai 
Cartaginesi con gente e quaranta elefanti , e vettova- 
glia al soccorso di Annibaie. II quale, credendo Appio 
Claudio potere opprimere sprovveduto , fingendo di 
visitare la provincia, avendo in fretta condotto l’eser- 
cito a Messana , aspettava la comodità della corrente, 
e alla seconda dell’ acqua passò a Locri. Ma Bomil- 
care quindi partito, se n’ era andato a trovare Anni- 
baie nel paese de’ Brusii ; ed i Locresi serrarono le 
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porte a’ Romani 5 sicché Appio, non avendo fatto con 
sì grande apparecchio cosa alcuna , se ne tornò a Mes- 
sana. Nella medesima state Marcello aveva fatto molle 
1,1 scorrerie nel contado degl’ Irpini e de’ Sanniti d’in- 
j torno alle forche Caudine, correndo ed assaltandogli 
spesse volte da Nola, ove egli era alla guardia, ed aveva 
in tal modo col ferro e col fuoco dato il guasto a 
tutto il paese , che aveva rinnovato a’ Sanniti la me- 
moria delle loro antiche ruine. Onde essendo mandati, 
dall’ una e l’altra Nazione, ad un tratto Ambasciadori 
ad Annibaie , gli parlarono in questa forma : Noi , o 
Annibale , siamo stali nemici de’ Romani , primiera- 
mente per noi medesimi, insino a tanto che le nostre 
armi e le nostre stesse forze furono bastevoli a po- 
terne difendere. Poscia che noi potemmo confidare 
poco in esse , noi ci accostammo al Re Pirro , dal 
quale essendo abbandonati , costretti dalla necessità , 
accettammo la pace, e perseverammo in essa, quasi 
cinquanta anni , insino al tempo che tu venisti in Italia. 
La virtù e fortuna tua , c non punto manco la tua 
unica mansuetudine e benignità usata verso i nostri 
cittadini, i quali essendo fatti tuoi prigioni ci riman- 
dasti liberi, in tal maniera ci fece a te obbligati e per 
,l benevolenza congiunti, che essendo tu amico nostro 
vivo e salvo , non solamente non temeremmo il popolo 
Romano, ma ( se lecito fosse così dire ) nè gl’ Iddii adi- 
rali. Ma certamente , non solamente essendo tu rivo 
e salvo, ma ancor vincitore, in tua presenza, potendo 
tu quasi udire il pianto delle nostre donne e de’ fi- 
gliuoli , e vedendo ardere le case nostre, noi siamo 
questa state sì grandemente stati battuti e malmenati , 
ch’egli è paruto, che Marco Marcello,. e non Anni- 
baie, sia quello che rimanesse vincitore a Canne. In ma- 
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nicra clie i Romani si vantano , dicendo che per un 

colpo solamente tu vali e puoi assai, a guisa di uno 
che lanci il dardo, e dato il colpo e lanciato il dardo, 
coinè stanco ed intormentito ti riposi. Noi abbiamo du- 
rato a far guerra col popolo Romano forse cento anni, 
senza aiuto di forestieri, nè di esercito nè di capi- 
tano , fuorché di Pirro, il quale però per ispazio di due 
anni accrebbe più tosto le forze sue con le nostre geni* 
eh’ ei difendesse noi col suo potere. Io non mi voglio 
già gloriare delle cose prospere, nè di aver mandato 
sotto il giogo due Consoli , e due eserciti Consolari , e 
se alcun’ altra cosa ci è accaduta o lieta e felice, ov- 
vero onesta e gloriosa; possiamo ben riferire con assai 
manco sdegno le cose avverse , ed aspre di quel tempo, 
che quelle, le quali oggi ne avvengono, perchè allora 
i nostri confini erano almeno assaltalLda grandi Dit- 
tatori, insieme co’ Maestri de’ Cavalieri, o vera ménte 
da due Consoli, con due eserciti Consolari, che en- 
trando nel paese con gli esploratori e cou le scolte, 
menavano le genti sotto le bandiere a predare, o con 
le guardie ordinatamente. Ora siamo diventati preda 
di una piccola banda di soldati, quasi non bastante 
a poter difendere Nola. I quali non ischierati , nè in 
ordinanza , ma a guisa di ladroni scorron per tati’ i 
nostri conGni, con maggior negligenza e sicurtà che se 
ne andassero a sollazzo per le terre di Roma. E la 
cagione di questi inali è, che tu non ci difendi; e la 
nostra gioventù ( la quale se fosse a casa ne difende- 
rebbe ) tutta milita sotto i tuoi stendardi. Io non co- 
noscerei bene nè te, nè il tuo esercito, se io non cre- 
dessi ( avendo rotti e cacciati tanti eserciti Romani ) 
eli’ ei fosse mollo facile a distruggere questi nostri sac- 
cheggiatori , i quali vanno vugaudo, e sparsi senza or- 
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dine e senza bandiere; ove tira ciascuno (benché vana- 
eia ) la speranza della preda. Se tu ci soccorrerai , essi 
diventeranno preda di pochi cavalieri di Numidia, ed 
avrai mandato aiuto a nói , e tolto il suo alla città di 
Nola : pure che quei che tu degnasti di ricevere 
per compagni, non giudichi al presente essere indegni 
di essere da tc difesi, avendogli una volta ricevuti sotto 
la protezione e lede tua. Rispose a questo Annibaie, 
che i Sanniti c gl’ Irpini facevano insieme tutte le cose 
ad un tratto, ciò era manifestare i danni loro, chiedere 
soccorso , e lamentarsi di essere abbandonati c disprez- 
zati da lui, ma ch'ossi dovevano primieramente avvi- 
sarlo del danno, poi domandare l'aiuto, e non l'im- 
petrando, finalmente dolersi di aver chiesto soccorso 
in vano. Soggiu»nendo che voleva menar 1’ esercito , 
non . ne’ contadi' degl’ Irpini 0 de' Sanniti , per non 
cssér loro dannoso « grave, ma ne’ paesi degli amici 
c compagni del popolo Romano, c che attendendo a 
metter quegli a sacco pascerebbe i suoi soldati, e con 
tale spavento leverebbe loro la guerra da dosso. Ma 
quanto al maneggio della guerra co’ Romani , disse , 
che se la vittoria del lago Trasimeno era stata più 
nobile che quella di Trebbia, e quella di Canne mag- 
giore di quella del Trasimeno, che così farebbe an- 
cora oscura la sconfitta di Canne, con qualche altra 
maggiore e più cara vittoria. Con tale risposta ne man- 
dò gli Oratori, cd egli lascialo un picciol presidio in 
Tifata, partitosi, s’inviò alla volta di Nola. Ed An- 


none lasciando le terre de’ Bruzii , andò a trovarlo in 
quel luògo , col supplimento condotto da’ Cartaginesi , 
e con gli elefanti. Quivi essendosi Annibaie accampato, 
trovò tutte le cose altramente fatte , e disposte eh’ ci 
uoi\ aveva udito dagli Ambasciadori degli amici; pcr- 
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che Marco Marcello non si portava in cosa alcuna 
punto in modo , che si potesse dire mettersi a discre- 
zione della fortuna o de’ nemici 5 perchè egli era sem- 
pre andato a predare con le spie e con le scolte, sco- 
prendo il paese con buona guardia , ed in modo da 
potersi ritirare sicuramente, ed aveva cautamente prov- 
veduto ogni cosa, come se propriamente avesse avuto 
a riscontrare Annibaie. Ma poich’ egli intese la venuta 
de’ nemici , tenne le genti dentro alle mura, e com- 
mise a’ Senatori nolani, che andassero attorno per le 
mura , ed investigassero con diligenza tutto quello, che 
facessero i nemici. Tra i quali Annone accostandosi 
alle mura fece chiamare a parlamento seco Erennio 
Basso, ed Erio Petrio, e con licenza di Marcello, es- 
sendo usciti fuora, parlò loro, mediante l’interprete, 
in questa sentenza. MagniGcò primieramente molto la 
virtù c fortuna di Annibaie, e diminuì ed abbassò 
assai la dignità del popolo Romano, la quale invec- 
chiava, ed insieme con le forze Teniva meno. Le quali 
cose (diceva egli) se ben fossero eguali, e di quella 
maniera, che già erano state, nondimeno avendo pro- 
vato i Nolani quanto fosse superbo e grave a’ sudditi 
il giogo dello Imperio romano, e quanto fosse stala 
grande la benignità ed amorevolezza di Annibaie, 
ancora verso i prigioni di tutta la Nazione italiana, si 
dovrebbe ragionevolmente anteporre l’amicizia e com- 
pagnia de’ Cartaginesi a’ quella de’ Romani. E che se 
ambidue i Consoli insieme fossero ora a Nola , non sa- 
rebbero altramente pari ad Annibaie che fossero stali 
a Canne; non che un Pretore solo fosse or bastante 
con pochi soldati e novelli a poter difendere Nola; 
e che a loro Nolani si apparteneva molto più che ad 
Annibaie il pensare, che la città si rendesse a patti, 
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o fosse per fatta presa: perciocché 1 ’ acquisterebbe ad 
ogni modo, come >aVeva acquistato e Capova , e N li- 
cerla. Ma qual fosse oggi ia differenza tra la fortuna e 
stato di Capova > et* di Nuce ria, essi Nolani mólto ben 
io sapevano , essendo quasi posti in mezzo dell’ una 
«dell’ altra: e che non voleva far male augurio a Nola, 
nominando quel che fosse per accadcrlc , se ella fosse 
presa: ma più tosto voleva prometterò, òhe dando Mar- 
cello ed i soldati Romani nelle mani di Annilrale, niuno 
altro, eh’ essi medesimi, formerebbe le. condizioni -del- 
l’accordo da farsi con lui. Rispose Erennio Basso a 
sì fatta proposta. L’amicizia tra il popolo: Romano, 
e quel di Nola essere dorata già molti anni , e che nè 
-l’ uno nè l’ altro ancora non se ne pentiva. Ma se i 
’ v ' Nolani avessero, avuto a mutar fede insieme con la for- 

" tòno, oggiraai cran tardi a mutarla : ed avendosi voluto 
dare ad Annibale, non bisognava loro chiamare l’aiuto 
de’ Romani 5 per tanto che avevan cón quegli accomu- 
nati? ogni loro cosa, ; e così durerebbero perseverando 
Mirine ab fine. • 1 <-< ■ •• < > se 

-< Questa? parlamento lolsd ogni speranza ad Annibale, 
di poter aver Nola per tradimento : e perciò intornò 
tutta la clltà coll’esercito, a guisa di corona, per 
fare dar da ogni' parte l’assòlto alle mura. Il qua- 
le , come Marcello 'i-ide Sotto le mura, avendo pri- 
I r ma schierate le genti dentro alla porta, con gran 

rotnore saltò fuori : sicché nel pómo scontrò furono 
abbattuti , -e ■ morti alquanti de’ nemici: ima poiché da 
ogni parte «i corse là battaglia , pareggiate le forze, 
si cominciò un asjicò fatto di arme; e sarebbe tra pi>. 
che altre zuffe stato memorabile ;■ se una repentina 
pioggia con grandissima tempesta non avesse diviso la 
battaglia. Aveudo in quel dì poco combattuto, ma es- 
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scudo mollo irritati ed instizziti gli animi , i Romani 
si tornarono dentro alla Terra, cd i Cartaginesi nel 
campo : nondimeno nel primo assalto , de' Cartaginesi 
non morirouo più che trenta , e de’ Romani ninno. 

La pioggia darò continuamente tutta la uotte, e ’I dì 
seguente insino a terza : l’ una e 1* altra parte era 
desiderosa di combattere , nientedimeno si tennero 
dentro alle munizioni. Il terzo dì poi Annibale mandò 
la terza parte delle sue genti a predare nel contado ti»' ■ 

di Nola. La qual cosa avvertendo Marcello, subita- 
mente mise fuora l’esercito in ordinanza, nè Annibaie 
rifiutò la battaglia. Tra il campo e la città era uuo ’ • 

intervallo di un miglio; in quello spazio si affrontarono 
gli eserciti , cd intorno a Nola ogui cosa è pianura. 

11 grido die si levò da ogni banda, fece tornare iu 
dietro alla battaglia quei eh’ erano manco lontani dalle 
squadre mandate a predare, cd i Nolani di loro me- 
desimi accrebbero le genti de’ Romani. I quali arendo 
Marcello assai commendato, volle che si fermassero 
nel retroguardo per dare soccorso al bisogno , ed ac- 
ciocché attendessero a trarre i feriti della battaglia , e 
comandò eh’ essi non entrassero nella zuffa , se da 
lui non era loro fatto il segno. La battaglia erti aspra 
e dubbia, e da ogni parte, con ogni loro forza i Ca- 
pitani confortavano, ed i soldati combattevano. Mar- 
cello comandava a’ suoi, che si spignessero contra co- 
loro , i quali tre dì innanzi aveva vinti , e pochi giorni 
avauti scacciali da Cuma, e che l’anno passato da lui 
medesimo Capitano erano stati fugati da Nola , benché 
con altro esercito e ricordava loro , che tutti i ne- 
mici non erano nella battaglia : ma molti n’ erano oc- 
cupati a predare, e sparsi pel contado, e che quegli, V ; 

i quali combattevano, erano ancora marci per la lus- 

18 
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«uria e delicatezze di Capova, pel vino, e per la con- 
tinua pratica delle meretrici , per le taverne ed alberghi 
di libidine, ove tutto il verno standosi in ozio erano 
diventati fievoli e neghittosi. Onde da loro si era par- 
tita quella forza e valore di prima, e quel vigore e 
fortezza di corpo e di animo , con che eglino avevano 
superalo l 1 asprezza de’ monti I'irenei e de’ gioghi deh» 
P Alpi , e che di quei valorosi uomini, questi, che ora 
combattevano, erano le reliquie, che appena potevano 
sostenere P armi e le membra proprie ; essendo stata 
Capova ad Annibaie tanto dannosa , quanto ad essi 
Romani la sconfitta di Canne; avendo i nemici quivi 
corrotta quella loro antica virtù di guerra, e quivi 
perduto la militare disciplina, e quivi essendo rimasa 
spenta quella fama grande del tempo passato , ed ogni 
buona sbronza del futuro. Mentre che Marcello ina- 
nimiva i soldati , rimproverando simili cose a’ nemici , 
Annibaie riprendeva i suoi con molto più aspre pa- 
role , gridando : Che riconosceva pure le medesime 
armi , e quelle medesime insegne , che già veduto 
aveva a Trebbia ed a Trasimeno, ed ultimamente a 
Canne : ma che aveva bene ( quando egli andò a sver- 
nare a Capova ) menatovi alle stanze altra generazione 
di soldati , ed un* altra ne aveva poi tratto alla par- 
tita : sicché , soggiungeva , appena ora potete resistere 
all’ empito di un solo Legato romano, e di una sola 
legione, e pochi cavalli; voi dico, al cui valore non 
poterono mai fare contrasto due eserciti Consolari; e 
Marcello con pochi soldati novelli, e con gli aiuti dei 
Nolani già la seconda volta ne assalta , senza vendetta 
e danno? Ove sono ora que’miei soldati, i quali tol- 
sero da cavallo il Console Caio Flaminio, e gli leva- 
rono la testa? Ove sono quei che a Canne uccisero 
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Lucio Paolo? Sono ora Panni spuntale, • sansa ta- 
glio ? o sono ora le braccia vostre intormentite ? o che 
altro nuovo prodigio è questo ? Voi , che quando siate 
pochi, solete vincere, ora essendo tanti, appena so- 
stenete la pugna di così pochi nemici ? Voi vi van- 
tavate (come gagliardi solamente in parole) eli’ era- 
vate per prendere Roma , se vi foste stati condotti , 
ecco che questa è ora molto minor cosa. Qui voglio 
io far pruova della forza e virtù vostra; voglio espu- 
gnare Nola , una città posta in piano, non intorniata 
da fiume , o da mare. Quinci carichi di preda da cosà 
ricca città, vi condurrò io poi, o seguirò ove vorrete 
voi stessi. Non giovarono punto i conforti , nè le sconce 
e villane parole , a confermare gli aniini di quelli , 
ma essendo cacciati da ogni parte , e crescendo ai 
Romaui Panimo, non solamente per le parole e con- 
forti del Capitano, ma per Jo grido grande che face- 
vano i Nolani, accendendo l’ardore de’ combattenti , 
col testimonio del favore loro , i Cartaginesi fiual- j f l 
mente voltarono le spalle, e rifuggirono dentro agli ^ C j' : 
steccati degli alloggiamenti ; a’ (piali desiderando i 
Romani dare la battaglia , furono da Marcello ricon- 
dotti in Nola, con grande allegrezza e congratula- 
zione dei Nolani, ed ancora della plebe, la quale in- 
nanzi era stata molto più inclinala al favore de’ Carta- 
ginesi. Furono uccisi quel dì de’ nemici più di mille, 
presi mille seicento , e guadagnate diciannove insegne 
militari , e presi due elefanti , e quattro uccisi nel fatto 
di arme. De’ Romani furono morti meno di mille ; l’al- 
tro dì ( facendo tricgua ) si consumò nel seppellire i 
morti da ogni parte. Marcello fece un fuoco delle spo- 
glie de* nemici, per voto che fattone aveva a Vulcauo. 
il terzo giorno di poi , aedo per qualche tdeguo , » 


' ' s-Digitized by Google 


v_ 

(' N uAs V 'avjAA 1 


f 


Jn 


V*AA 




V,nJ\^a 


vU N 


A 


\ . . „ 


a 7 6 DELLA TERZA DECA 

jier speranza di più utile, e liberale milizia, si fuggi- 
rono da Annibale, e vennero a Marcello mille e due- 
cento scltantadue Cavalieri, mescolati Numidi e Spa- 
gnuoli, della utile e fedele opera de’ quali si servirono 
poi spesse volte i Romani in quella guerra, dopo la 
quale, in premio della loro virtù, furono date loro 
ampie possessioni, in Ispagna agli Spagnuoli, ed ai 
Numidi in Àfrica. 

Annibaie rimandò Annone con le genti con le quali 
era venuto nelle terre de’ Bruzii , ed egli se n’ andò a 
svernare in Puglia , e pose gli alloggiamenti vicini ad 
Arpi. Poiché Quinto Fabio udì Aunibale essere andato 
in Puglia, fatto portare assai frumento da Nola e da 
Napoli in quegli alloggiamenti ch’egli aveva sopra a 
Suessola, ed avendogli bene fortificati di munizione o 
di soldati abbastanza per difenderli, si mosse in per- 
sona col campo verso Capova , e guastò tutto quel con- 
tado col ferro e col fuoco , insino a tanto che i Capo- 
vani , non confidando punto nelle proprie forze, furono 
costretti uscire fuori delle porle , e fortificare gli allog- 
giamenti alla campagna. Avevano seimila uomini armati ; 
le fanterie erauo genti inutili; le genti a cavallo erano 
assai migliori ; e perciò infestavano spesso i nemici 
con la cavalleria. Tra molti nobili Cavalieri capovani, 
Giubcilio , cognominalo Taurea, cittadino di Capova, 
era il più valoroso; in maniera, che quando ei militava 
co’ Romani, un solo Claudio Ascllio, cittadino Romano, 
lo pareggiava di glQria nel combattere a cavallo. Avendo 
Taurea, cavalcando intorno, riguardato le squadre dei 
cavalieri Romani, domaudò finalmente, ove fosse Clau- 
dio Asellio : e perchè , essendo consueto a contendere 
seco della prodezza con le parole , non venisse ora a 
diifinire la questione con l’armi, ed a lasciare ( essendo 
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Tinto) le spoglie < 5 pifne, o a guadagnarle, essendo 
vincitore? Le quali cose essendo dette in campo ad 
Asellio, soggiornò solamente tanto spazio di tempo, 
eh’ ei domandò al Console se gli piaceva, ch’ei com- 
battesse . provocalo dal nemico fuora d’ ordinanza ? ed 
ottenuta la licenza, prese subitamente l’armi, e cavalcan- 
do avanti alle poste de’ nemici, chiamò per nome Taurea, 
sfidandolo ( volendo egli ) a combattere. Già erano usciti 
i Romani in gran numero allo spettacolo di questa batta- 
glia, ed i Capovani, per vedere, non solo avevano ri- 
pieno tutti i ripari del campo , ma ancora le mura della 
città. Ora avendo prima ciascuno di loro, con parole 
feroci ed altiere, magnificato le cose sue, finalmente 
spronati i cavalli, si andarono a trovare con le lance 
arrestate , e di poi ridotti al largo , andavano schifando 
l’uno 1’ altro, prolungando la zuffa senza alcuna ferita. 
Disse allora il Capovano : Questa non sarà battaglia di 
Cavalieri, ma un combattimento di cavalli, se noi non 
ce ne andiamo a cavallo in questa via bassa e cupa 
e quivi non avendo spazio di giuocare largo , saremo 
costretti di venire alle mani. Non sì tosto ebbe Taurea 
finito il parlare, che Claudio si spinse col cavallo nella 
concavità di quella strada. Taurea allora, assai più fiero 
in parole, che in fatti, proverbiandolo e schernendo 
disse: Non sai il canterio essere nella fossa: qual pa- 
rola fu poi usata in proverbio da’ villani. Claudio, poi- 
ché ebbe assai cavalcato in giù , ed in su , fuor della 
via , senza riscontrare il nemico , di nuovo si ritqpnò 
sul piano, e dileggiando la viltà di quello , con grande 
allegrezza , e congratulazione de’ suoi , vincitore si ri- 
tornò in campo. Alcuni Autori di Cronache aggiungono 
a questo abbattimento una cosa veramente maravigliosa, 
la quale, secondo la comune opinione è riputata certa, 
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cioè, che seguitando Claudio Taurea , che (uggiva 
alla città, entrò ancora egli dentro per la porta aper- 
ta , ed uscì correndo per l’altra, senza ricevere al- 
cun danno, restando stupefatti i nemici, per la mara- 
viglia. 

Il restante della state fu assai quieto, c ’1 Console 
, si ritornò ancora indietro con 1’ esercito , acciocché i 
Capovani attendessero a fare la sementa. Nè danneg- 
giò prima punto il contado di Gapova, che essendo 
già le biade alte in erba , elle furono alte a pascerò 
i cavalli. Condusse pertanto quel fieno negli alloggia- 
menti stati di Claudio sopra Suessola , e ivi si forti- 
ficò per isvernare , ed a Marco Claudio Proconsole co- 
mandò, che ritenuti tanti soldati, che bastassero alla 
guardia di Nola, ne mandasse gli altri a Roma, per 
non essere grave agli amici, e per non dare spesa alla 
Repubblica. E Tito Gracco , avendo menato le sue le- 
gioni da Cuma a Luceria , mandò quindi Marco Va- 
lerio Pretore a Brundisio , insieme con quello esercito 
ch’egli aveva tenuto in Luceria , e commisegli, che 
difendesse la Riviera delle terre de’ Salentini , e prov- 
▼edesse con diligenza tutto quello, che appartenesse al 
Re Filippo, ed alla guerra di Macedonia. AI fine della 
state, nella quale furon fatte cose le quali abbiamo 
scritto , vennero a Roma lettere da Publio e Gneo Sci- 
pione, che davano notizia delle cose grandi magnifi- 
camente da loro , e prosperamente fatte in Ispagna ; 
ma che mancavan loro i danari per le paghe ed i 
"vestimenti , e le vettovaglie per le genti di terra e di 
mare. Tuttavia, quanto al provvedimento de’ danari per 
le paghe , se la Repubblica non potesse , che pigliereb- 
bero qualche modo di trarle di Spagna; l’altra cose 
era necessario che fossero mandate da Roma, perchè 
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altramente non si poteva ritenere nè 1’ esercito nè la 
provincia. Lette che furono le lettere , non era alcuno 
che non confessasse, che essi scrivessero la verità, e 
domandassero cose molto giuste, ma veniva loro in 
considerazione , quanti eserciti per terra e per mare si 
avevano a mantenere, e quanto grande armata fosse 
necessario di nuovo apparecchiare, se di Macedonia si 
movesse guerra : che la Sicilia e la Sardegna ( le quali 
aranti alla guerra pagavano i tributi ) erano tanto af- 
faticate, che ora appena pascevano gli eserciti che le 
guardarono , e che le spese si avevano a fare con le 
entrate de’ tributi , ed essendo scemato tanto il nu- 
mero de’ paganti, per le ricevute sconfitte al lago Tra- 
simeno , ed a Canne , se quei pochi che restavano fos- 
sero aggravati di tanti tributi , resterebbero interamente 
disfatti da questo altro male. Conchiudevano per tanto, 
se la Repubblica non si sostenesse con la fede e col 
credito , eh’ ella non potrebbe già sostenersi con le ric- 
chezze. Onde bisognava , che Fulvio Pretore chiamasse 
il popolo a parlamento , e gli notificasse le necessità 
della Repubblica , e confortasse, che coloro i quali pel 
passato, conducendo e comperando le gabelle e l’en- 
trate della città , erano arricchiti , ed avevano accre- 
sciuti i patrimonii , fossero ancora contenti, per qual- 
che tempo, di prestare alla Repubblica, per la quale 
erano fatti ricchi : perciò per vigore di legge condu- 
cessero, e sopra di sè togliessero l’ impresa di fornire 
l’esercito di Spagna di quanto si addomandava, con 
patto, che quando nella Camera pubblica lòssero danari, 
questi , che in tal modo prestassero, fossero i primi pagati. 
Il Pretore manifestò al popolo queste cose , e determinò 
il dì quando si avesse ad allogare all’ incanto le vesti ed 
11 frumento per l’esercito di Spagna, e le genti di mare. 
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Venuto il giorno dell’ incanto si presentarono tre com- 
pagnie di conduttori di diciannove uomini, i (piali do- 
mandarono due cose : la prima, clic fra lo spazio di 
tre anni prossimi non potessero essere altri conduttori 
c pubblicani y che loro: l’ altra, die di tutto quello che 
facessero caricare su le navi , corresse in rischio la 
Repubblica di ogni danno che avvenisse per violenza 
di tempo o de’ nemici. Ed avendo impetrato 1’ una e 
l’altra domanda, fecero tale impresa : e cosi la Re- 
pubblica fu aiutata e governata co’ danari privati. Co- 
tali erano i costumi di quei tempi , 'e sì fatta carità 
verso la patria si trovava in tutti i gradi e condizioni 
di persone. Come da’ conduttori fu fatta con grande 
animo la condotta , così furono date con somma fede 
interamente tutte le cose : nè mancò al bisogno cosa 
alcuna , come se i soldati fossero sostentati dalla Ca- 
mera pubblica, ricca ed abbondevole di danari, come 
già soleva. Quando qncste vettovaglie c fornimenti ar- 
rivarono in Ispagna , si combatteva una Terra detta II- 
liturgo, per Asdrubalec Magone ed Amilcare, figliuolo 
di Bomilcare , perchè ella si era ribellata da loro , o 
data a’ Romani. Essendo amendue gli Scipiooi entrati 
in questo luogo , e passati tra questi tre campi , con 
grande uccisione di coloro i quali fecero resistenza, vi 
condussero il frumento, del quale vi era carestia: ed 
avendo confortato i terrazzani a difendere le mura col 
medesimo animo, che avevano veduto combattere l’e- 
sercito Romano per la salute loro , andarono a com- 
battere le munizioni del campo maggiore , ove era la 
persona di Asdrubalc. Ma gli altri due Capitani ed 
eserciti Cartaginesi concorsero al medesimo luogo; ve- 
duto ivi consistere l’ importanza della loro salute. Fc- 
cesi per tanto la Giornata da tutti c tre gli eserciti : e 
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furono quel di in battaglia i nemici con quarantamila 
persone , ed i Romani ne avevano dintorno a sedi» 
cimila; nondimeno la vittoria rimase tanto chiara per 
la parte de’Romani, ch’eglino uccisero maggior quan- 
tità de’ nemici, che non erano essi in numero, c pre- 
sero più di tremila uomini , e poco meno che mille 
cavalli e cinquantanove insegne militari : avendo uc- 
ciso in battaglia cinque clcfauli : e cosi acquistarono 
quel giorno tutti e tre gli alloggiamenti. Liberata che 
fu dall'assedio la città d’HIilurgo, furon menali gli 
eserciti Cartaginesi alla espugnazione d' Ineibale : aven- 
do rifatto le genti de’ paesani della provincia: essendo 
quella Naaione sopra all’ altra cupida di guerra, pur- 
ché vi fosse speranza di preda o di pagamento : e tro- 
vandosi in quel tempo molto abbondevole di gioventù. 
Dove venendo un' altra volta alle mani a bandiere spie- 
gate , la battaglia fu fatta con la medesima fortuna del- 
l’ una parte e dell’ altra. Rimasero morti tredicimila 
nemici: più di tremila furono i presi, insieme con qua- 
rantadue insegne, e nove elefanti. Onde quasi tutti i 
popoli di Spagna si dierono a’ Romani : sicché quella 
state si fecero mollo maggiori fatti in Ispagna che in 
Italia. 
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I I Acre sì si danno ai Cartaginesi — Il Console Sem- 
pronio vince Annibaie in lievi zuffe — Jeronimo , 
re di Siracusa, stringe alleanza coi Cartaginesi — 
Sua morte. 


P osciachè Annone , partito di Campania , tornò gj 


nelle terre de’ Bruzii , guidato e favorito da quegli , 


andò tentando le città greche : le quali tanto più fa- 
cilmente e volentieri perseverarono nell* amicizia dei 
Romani, quanto ch’elle vedevano, che i Bruzii, molto ‘ * 

da loro odiati e temuti, seguitavano caldamente la parte 
de’ Cartaginesi. Reggio fu la prima città assaltata, e ^ p< . » o 
furativi consumati in vano alquanti giorni. In questo 
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mezzo, i Locresi attendevano a portar via del contado 
e condurre alla Terra biade e legne e lutto quello 
ch’era necessario all’uso della vita umana, acciocché 
niente restasse a’ nemici. Usciva per tanto ogni dì mag- 
giore moltitudine della città, per tale effetto ; tanto che 
dentro restavano solamente coloro, i quali erano de- 
putati alla fortificazione delle mura , cd a fornire di 
sassi ed armi le torri ed altri ripari. Contra questa 
così fatta turba, mescolata di persoue di ogni età, di 
ogni sesso, qualità e grado, sparsa per la campagna, 

r-e la maggior parte senza arme, mandò Amilcare Car- 

k ; . . V • 1 r j ■ .. 

■ tagmese 1 cavalieri. 1 quali avendo commissione di non 

V> V'-tA.» offendere alcuno, solamente si opposero loro con le 
squadre, tramezzandoli per schiuderli dalla città : ed 
il Capitano si era accampato in luogo rilevato; laonde 
poteva vedere tutta la città e ’l contado : e mandò una 
squadra de’ Bruzii sotto le mura , a chiamare i principali 
de’ Locresi a parlamento , ed a promettere l’ amicizia di 
Annibaie, ed a confortargli a dare la città. Da principio 
non furono punto prestate 1’ orecchie a’ conforti dei 
Bruzii: ma com’essi videro il campo de’ Cartaginesi sul 
poggio, ed intesero da quei pochi, che scampali fug- 
girono alla città , che tutta l’ altra moltitudine era ri- 
masa in potere de’ nemici, allora, vinti dalla paura, ri-, 
sposero , che si consiglierebbero col popolo. E così lo 
fecero chiamare subitamente a Consiglio, e conciò fosse 
che ognuno de’ più deboli e leggieri , appetisse cose 
nuove, e volesse nuova amicizia, c che quegli, i pa- 
renti de’ quali e congiunti erano rimasi esclusi fuori 
delia Terra, avessero gli animi in pegno (1) come se 
1 essi avessero dato gli slalichi , e pochi restassero in 

( 1 ) Pigncratos habercnt animai. 
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buona mente , che più tosto tacendo approvassero la 
costanza della fede, che parlando avessero ardire di 
difenderla , concordevolmente ( per quanto si vide in 
apparenza) s’arrenderono a’ Cartaginesi: avendo però ' ^ 

prima nascosamente fatto scendere al porto , ed im- 
barcato su le navi Lucio Atilio, capitano della guar- 
dia de’ Romani , con tutta la sua compagnia, che se 
n’andassero a Reggio: e così ricevettero dentro Amil- 
care e le sue genti, con patto che subitamente faces- 
sero lega insieme , con eguali leggi c condizioni. Della 
qual cosa, subito dopo ch’ossi furono arrenduti, non fu 
loro quasi osservata la fede : accusando Amilcare i Lo- 
cresi, che avessero ingannevolmente fatto scampare i 
Romani 5 ed i Locrcsi cscusandosi , e dicendo , che per 
sè medesimi erano fuggiti; e furono ancora persegui- 
tati da’ cavalli per terra , se per avventura ritenuti dalla 
corrente e flusso del mare fossero costretti a pigliar 
terra con le navi. Non trovarono i cavalieri que’ che 
seguitavano, ma videro certe altre navi, le quali passa- 
vano per lo stretto, per venire da Messana a Reggio. 

Erano costoro soldati Romani mandati da Claudio Pre- 
tore alla guardia della città : c perciò subitamente la- 
sciarono i cavalli andare più oltre , verso Reggio. Ai 
Locrcsi fu perdonato per comandamento di Annibale, c 
conceduta la pace , con patti , che potessero gover- 
narsi e vivere secondo le proprie leggi , e che la città 
ed il porto similmente si rimanesse in podestà de’Lo- 
cresi. La Lega stava con tal condizione, che i Carta- 
ginesi difendessero ed aiutassero i Locresi in pace ed 
in guerra, c così scambievolmente facessero essi verso 
i Cartaginesi. 

isì si ritirarono i Cartaginesi dallo stretto, sde- 
gnandosi molto i Bruzii , e facendo romorc, che Anni- 
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V-* v ' baie non avesse punto danneggialo, «è Reggio, nè 
Locri; le quali città essi si avevano proposto nell’a- 
nimo di mettere a sacco. Onde avendo con le proprie 
forze armato quindicimila de’ loro medesimi giovani , 
andarono a combattere Crotone (la qnal medesimamente 
v \ era città greca, e posta in sul mare), pensando miglio- 

\SWvu O" rare mo |, 0 e j accr escere lo Stato loro, se possedessero 

CtoAJtìsrVJ'w un porto ed una città cosi forte di mura. Questo solo 

dava loro da pensare, che non ardivano far l’impresa 
senza chiamare i Cartaginesi in aiuto; dubitando , che 
paresse (non li chiamando), che la guerra non si fa- 
cesse a comune utilità de’ collegati : e dall’altra parte, 
venendovi il Capitano cartaginese , temevano , eh’ egli 
non avesse ad essere piu tosto arbitro della pace, che 
aiutatore della guerra , e cosi venissero a combattere 
in vano conira la libertà di Crotone , come si era 
fatto avanti contra la città di Locri. E per tanto giudi- 
carono essere il meglio mandare Oratori ad Annibaie, 
ed assicurarsi con lui che la città di Crotone , piglian- 
dosi, fosse sottoposta a’Bruzii. Annibaie avendo risposto 
loro, che tale deliberazione si apparteneva a chi si 
trovava in su’l luogo, li rimise ad Annone, dal quale 
essi non ebbero alcuna certa risposta ; perchè ei non 
voleva, che tanto nobile e ricca città fosse saccheggiala, 
e combattendo i Bruzii quella città, e non apparendo 
chi gli aiutasse o approvasse quella impresa, sperava, 
che i Crotoniati avessero tanto più presto e volentieri 

» a darai a’ Cartaginesi. In Crotone non erano i citta- 
dini, massimamente i plebei, tutti di un animo e di 
una volontà. Una medesima malattia , quasi come una 
certa pestilenza, aveva occupato tulle le città d’ 
chele plebi fossero discordanti dagli Ottimati, e clic i 
Senato fosse volto a’ Romani , e la plebe al favore dei 
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Cartaginesi. Un certo fuggitivo fece sapere a’ Bruzii 
tale divisione; e che Arislomaco era Capo della plebe, 
e sarebbe autore di dare la città : e narrava , come 
essendo la città molto grande, ed in gran parte deso- 
lata con troppo gran cerchio , le poste delle guardie 
erano sparse, e mollo l’ una dall’ altra lontane, e di- ‘ 
viso tra le guardie de’ Seuatori c della plebe : per tanto ' 
che l’entrata sarebbe aperta da tutte quelle parti ove i 
guardassero uomini della plebe. Secondo le parole ed 
il consiglio del fuggitivo, i Bruzii intorniarono la Terra 
da ogni parte; e messi dentro dalla plebe, nel primo 
empito s’ insignorirono di tuli’ i luoghi della città fuori 
clic della Rocca, la quale tenevano gli Ottimati , es- 
sendosi provveduti innanzi per tal caso di quel rifugio. 

Nel medesimo luogo ancora si fuggì Arislomaco, quasi 
come se fosse stato autore di dare la città a’ Cartagi- 
nesi , e non a’ Bruzii^ La città di Crotone, avanti alla 
venula di Pirro in Italia, era intorniata di mura, il 
cui cerchio abbracciava Io spazio di dodici miglia : ma 
poich’ ella fu guasta per quella guerra, appena era 
abitata mezza. Il fiume, il quale soleva passare pel 
mezzo, correva allora fuora de’ luoghi frequentati da- 
gli edifìzii vicino alle mura. Lontano a questi luoghi 
abitati , c fuori delle mura sei miglia , era un Tem- 
pio nobilissimo di Giunone Lacinia , molto più note- ~ - 
v 

tuli 

condata di bosco, o di spessi abeti : nel mezzo di que- 
sto erano ainpii ed abbundevoli paschi, ove si pasceva 
il pecuglio d’ ogni generazione consagrato alla Dea , 
senza alcun pastore; ma uscendo ogni mattina per sè 
stesse separatamente le greggi di qualunque generazio- 
ne, la notte si tornavano alle stalle, non essendo inai 
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pio iiomnasimo ai uiunonc lacinia. mono |>iu noie- ~ - 

vole che la città , santo , e di grandissima Religione a ® S 

luti’ i popoli circostanti. Ivi era una selva sagra , cir- 
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▼iolate da inganni di fiere , o da fraude d’ uomini. Sic- 
ché di (al pecuglio si traeva grandissimo frutto-, on- 
de n’ era stata fatta una colonna tutta d’ oro massic- 
cia , o cousagrata in quel luogo. Per la qual cosa il 
Tempio non solamente per la Religione , ma ancora 
le ricchezze, era nominato e famoso; ed il più delle 
volte a così fatti luoghi tanto notabili s’attribuisce qual- 
* che miracolo. È fama comune essere nel vestibolo del 
Tempio un certo altare, le ceneri del quale non sie- 
no mai mosso per alcuna forza di vento. E la Rocca 
di Crotone , da una parte soprastava al mare , dal- 
l’ altra riguardava la terra, fortificata prima solamente 
per la natura del sito, e poi era anche stata fasciata 
di mura da quella parte di dietro scoscesa , e diru- 
pata : onde ella fu presa ingannevolmente da Dionisio 
tiranno di Sicilia. Questa Rocca adunque tenevano gli 
•Ottimati, assai ( come pareva ) sjcura , tenendola asse- 
diata ancora la plebe di Crotone, insieme con le genti 
- • de’ Bnizii. Ultimamente vedendo i Bruzii, che la Rocca 
era inespugnabile, quanto alle forze loro, costretti da 
necessità richiesero l’ aiuto di Annone. Questi inge- 
gnandosi di condurre i Crotoniati a darsi a patti, pre- 
gandoli , proponeva queste condizioni : eh’ essi fossero 
contenti, che vi si mandasse ad abitare una colonia di 
Bruzii , e che quella città , guasta e diserta , tornasse 
all’ antica frequenza di popolo. Nientcdimeuo le sue pa- 
role non mossero alcun altro, se non solo Aristomaco: 
affermando tutti gli altri , che più tosto acconsentireb- 
bero di morire , che mescolandosi co’ Bruzii avessero 
a stare sottoposti alle altrui leggi, e mutare vita e 
costumi, ed ancora poco poi la propria lingua. Ari- 
stomaco , poiché vide non li potere indurre al darsi 
a’ nemici, e non avere modo di poter tradire la Rocca 
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(come aveva latto la città) si fuggì ad Anuoue. Poco 
poi essendo entrati gli Ambasciadori locrensi, con li- 
cenza di Annone nella Rocca , persuasero finalmente 
loro, che fossero contenti di lasciarsi condurre a Lo- 
cri , e non volessero aspettare 1* ultimo esterminio : 
e già per loro Ambasciadori avevano auchc impetrato 
da Annibale, che ciò fare fosse loro lecito. In tal ma- 
niera lasciarono Crotone , e condotti al porto i Cro- 
toniati s’imbarcarono, e per mare popolarmente tutta 
la moltitudine se n’ andò a Locri. 

Anche quel verno non furono le cose quiete in Puglia 
tra’ Romani ed Annibaie. Era*Sempronio Console in 
Luceri , ed Annibaie era alle stanze non molto lontano 
da Arpi, e tra loro nascevano spesso certe leggiere 
scaramucce, secondo 1’ occasione, che nasceva dalia op- 
portunità di questa parte o di quella. Per la quale eser- 
citazione i Romani ogni di più miglioravano, e di venta-' 
vano più cauli e sicuri dagl’ inganni de’ nemici ^In Si- 
cilia le cose de’ Romani avevano travagliato, e fatto 
assai mutazione per la morte del re Jerone , e per la 
successione di Jevonimo suo nipote nel regno, ancora 
fanciullo: c tale, che appena era per usare moderata- 
mente la sua libertà, non che la licenza del signoreg- 
giare. I tutori e gli amici lietamente riceverono quella 
sua natura, atta a farlo precipitare in ogni vizio. Le 
quali cose Jerone negli ultimi tempi della sua vecchiezza 
considerando, e prevedendo quel che poi aveva a se- 
guire, si dice, che volle lasciare libera la città di Si- 
racusa; acciocché un tale regno acquistato e stabilito 
con le buone arti, non minasse vituperevolmente sotto 
la siguoria d’ un fanciullo. Ma a questo suo pensiero 
con ogni forza s’ opposero le figliuole , sperando che il 
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nome del Re avesse ad essere del fanciullo, ma il reg- 
gimento e governo d’ ogni cosa avesse a restare in fatto 
appresso di loro; ed Andranodoro e Zoippo, loro mariti, 
essendo essi i principali tra gli altri tutori lasciati. Era 
molto difficile ad un vecchio, che aveva già novanta 
anni , intornialo giorno e notte dalle donnesche carezze 
e prieghi delle figliuole, potersi difendere, e volgere 
l’animo, lihero dalla privata curo, alla pubblica uti- 
lità. Lasciò per tanto al fanciullo quindici tutori, i quali 
morendo egli, pregò strettamente, che volessero man- 
tenere inviolata verso il popolo Romano quelja fede 
ch’egli aveva conservata per Io spazio di cinquanta anni 
tanto religiosamente} e che s’ ingegnassero d’indirizzare 
sopra tutto il giovane a seguitare i suoi vestigi, e quella 
disciplina, nella quale da sè era stato nutrito ed am- 
maestrato. Dopo questi comandamenti, essendo spirato, 
i tutori tratto fuori e pubblicalo il testamento, c po- 
slo~iT\anciulIo nel cospetto del popolo, il quale era 
allora di quindici anni, confermando ed approvando a 
voce viva il testamento alcuni pochi, i quali erano stati 
sparsi a studio tra il popolo, ed ordinati ad eccitare 
i favori, e far levare le grida da quello, e stando gli 
altri sospesi e dolenti, come se avessero perduto il pro- 
prio padre, e temendo di tutte le cose, che possono 
accadere in una città privata del governatore, fecesi il 
mortoro del Re; il quale fu magnificamente celebrato, più 
tosto per l’ amore che gli avevano portato i cittadini , che 
per cura o diligenza de’ suoi. Dopo questo Andra- 
nodoro rimosso dalla cura del fanciullo i tutori, di- 
cendo che Jeronimo era ora mai fuora di fanciullo, ed 
alto ' a governare lo Stalo : e così rinunziando egli la 
tutela, che con molti gli era comune, venne a con- 
vertire in sè solo 1’ autorità e la potenza di tulli! Ap- 
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pena sarebbe stalo facile ad alcun buono e consumato 
Re, di trovare grazia appresso a’ Siracusani , succedendo 
a Jerone per l’ affezione grande, che gli avevano por- 
tato. Ma Jeronimo, come s’ ei volesse co’ suoi vizii fare, 
che l’avolo fosse desiderato, subito eh’ ei venne in pub- 
blico dimostrò a tutti, quanto in ogni cosa da quello 
avesse ad essere diverso} conciò fosse cosa eh’ essi fos- 
sero avvezzi a vedere Jerone, ed il figliuolo suo Ge- 
lone vestire non punto ahrimente che gli altri cittadini, 
c negli altri ornamenti non essere da quegli in cosa al- 
cuna differente, ed ora vedevano la porpora, e la co- 
rona e la guardia de’ satelliti armati} ed ancora lo vi- 
dero qualche volta uscire della Corte reale sopra un 
carro tirato da quattro bianchi cavalli, come già faceva 
Dionisio tiranno. Questa pompa ed abito superbo era 
accompagnato da convenienti costumi , dispregiando 
egli, e facendosi beffe d’ognuno, e mostrandosi su- 
perbo e duro nel dare udienza, e contumelioso e vil- 
lano nelle risposte ; sicché il potergli parlare , non so- 
lamente era faticoso e difficile agli strani, ma ancora 
a’ suoi medesirry tutori : ed in lui finalmente erano 
nuove libidini e crudeltà inumane. Onde era nato in 
tutti tanto spavento, che alcuni de’ tutori, con la morte 
volontaria , o con la fuga schifarono il pericolo degli 
aspri tormenti. Tre di costoro, Àndranodoro e Zoippo, 
generi di Jerone, ed un certo Trasone, avevano in 
Corte del Re l’entrata più facile che gli altri} dell’al- 
tre cose, non erano molto uditi da lui. Ma essendo 
due di loro inclinati al favore de’ Cartaginesi; e Tra- 
sone all’amicizia de’ Romani (sicché in tali consulta- 
zioni , contendendo e disputando ei tirava alle volte nel 
suo parere l’animo del giovane), avvenne, che si scr- 
perse una congiura fatta coutra la vita del tiranuo : la 
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quale fu manifestata da un certo Catone , compagno di 
Jeronimo, avvezzo seco con ogni familiare domestichezza 
insino da fanciullo. A costui non fu possibile manife- 
stare altri de’ congiurati che Teodoto, da cui egli era 
a tale opera stato richiesto. II quale subitamente preso, 
e dato in mano di And ranodoro, acciocché lo tormen- 
tasse, di sè stesso confessò ogni cosa senza alcuno in- 
dugio, ma teneva segreti i compagni. Ultimamente es- 
sendo lacerato e guasto , da tutte le pene insopporta- 
bili alla pazienza umana , fingendo d’ esser vinto da’ tor- 
menti , tacendo i consapevoli del fatto , cominciò ad 
accusare gl’innocenti, e disse falsamente, che Trasone 
era 1’ autore di tutta la congiura : perchè gli altri cer- 
tamente non avrebbero avuto animo a tanta impresa , 
se non confidandosi nel potere di così fatto Capo : dì 
poi nominò molti altri de’ più familiari del tiranno 
secondo che, tra le pene ed i dolori de’ suoi tormenti, 
gli occorrevano ( fingendo ) alla mente i nomi di coloro» 
della cui salute ei tenea minor cura. Essendo nominato 
Trasone, parve al tiranno grandemente credibile l’ in- 
dizio, e perciò subitamente fii mandata alla morte, a 
così gli altri nominati , come lui, egualmente innocenti. 
Ma di quegli , i quali veramente erano consapevoli del 
fatto, benché il compagno loro fosse sì lungamente 
ed aspramente tormentato, niuno si nascose o fuggì , 
tanto grande fu la fiducia e sicurtà che essi ebbero 
nella fede e costanza di Teodoto; e tanta fu la forza, 
la virtù di quello, a tenere occulti i suoi segretiìsMorto 
Trasone , la cosa cominciò manifestamente ad inclinare 
alla ribellione : e furono mandati Oratori ad Anni- ’ 
baie : e da lui furono rimandati iudietro insieme con 
Annibaie, nobile giovanetto, Ippocrate, ed Epicide, 
nati in Cartagine, ma originali da Siracusa, onde l’avolo 
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rra dato mandato in esilio: ed essi per istirpe mater- 
na erano Cartaginesi. Mediante l’opera di costoro, si 
fece la Lega tra Annibale ed il tiranno di Siracusa: e 
poi, non sema consentimento d’ Annibaie, si rimasero 
in Siracusa appresso di lui. Appio Claudio Pretore, di 
cui era il governo di Sicilia, come egli ciò intese, su- 
bitamente mandò Ambasciadori a Jcronimo. I quali di- 
cendo essere venuti a rinnovare l’amicizia, che i Ro- 
mani avevano tenuto col suo avolo, furono da lui uditi 
e licenziati con ischcrno , domandandoli Jeronimo mot- 
teggiando, e per giuoco, come fossero andate le cose 
de’ Romani nella Giornata di Canne , perchè gli Am- 
basciadori d’ Annibaie dicevano si fatte cose, che ap- 
pena erano credibili : e perciò , che desiderava di sa- 
perne il vero , per polerC esaminare seco stesso quel 
ch’egli avesse a deliberare. I Romani dicendo, che 
tornerebbero a lui , quando egli avesse cominciato ad 
udire le Legazioni con gravità e da vero, e non per 
giuoco, si partirono, ovendolo più tosto ammonito, 
che richiesto o pregato , eh’ ei non volesse temeraria- 
mente mutare la fede. Jeronimo mandò gli Oratori a 
Cartagine a fermare la Lega secondo 1’ amicizia (atta 
con Annibaie j e così fecero i patti , che poiché aves- 
sero scacciati i Romani dell’ Isola ( il che tosto avver- 
rebbe, mandando i Cartaginesi navi ed esercito ), il 
confine degli Stati Cartaginese e Siracusano fosse il fiu- 
- me Imcra , il quale quasi divide l’ Isola pel mezzo. 
Di poi, gonfiato dalle adulazioni di coloro, i quali li 
riducevano alla mente, che non solamente si doveva 
ricordare di Jerone , ma del Re Pirro ancora , suo a- 
▼olo materno , mandò un’ altra ambasceria, per la quale 
esponeva che gli pareva esser cosa giusta , che gli fosse 
conceduta tutta la Sicilia , poiché l’ Imperio d’ Italia 
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s’ acquistava al popolo Cartaginese. Non si maraviglia- 
vano i Cartaginesi di questa tanta leggerezza in un gio- 
vane stolto, nè anche la riprendevano , purché 1’ alie- 
nassero dall’amistà de’ Romauj/Ma in lui era ogni 
^--rmtrT'lie losse atta a cundurlo precipitosamente alla sua 
ruma : conciò sia che avendo mandato Ippocrate ed 
Epicide a tentare le città , le quali erano guardate 
da’ Romani con duemila armati, ed egli essendo andato 
nelle terre de’ Leoniini con tutto il rimanente dell’ e- 
sercito ( il quale era di quindicimila persone tra a piede, 
ed a cavallo), i congiurati, i quali per avventura tutti 
erano suoi soldati , presero una certa casa vota d’ al- 
tri abitatori, posta sopra una via molto stretta, onde 
il Re soleva scendere alla piazza } nella qual casa stan- 
do gli altri armati , ed apparecchiati aspettando la sua 
venuta, fu commesso ad uno de’ congiurati, chiamato 
Dinomene , perch’ egli era uno de’ soldati deputati alla 
guardia della persona del Re , che quando esso s’ ac- 
costava alla porta di quella casa, si fermasse in quella 
strettezza della strada per qualche cagione , e ferman- 
dosi ritardasse , e sostenesse lo stuolo degli altri che lo 
seguitavano: e così, secondo s’ erano convenuti, fu 
fatto , perchè Dinomene alzò il piede , come se voles- 
se allentare il nodo troppo stretto del calzamento, e 
sostenendo la turba che veniva , fu cagione , che il Re 
camminando, si dilungò dalla guardia , per tanto spa- 
zio , che i congiurati ( passando egli oltre senza al- 
cuna compagnia d 1 armati ) 1’ assaltarono , e prima 
fu d’ alquanti colpi ferito , eh’ ei non potesse essere 
soccorso. Udito il grido ed il romore , i satelliti si 
voltarono con 1’ armi a Dinomene , il quale oramai a- 
perlamente s’ opponeva all’ empito loro; nondimeno, 
ricevute due sole ferite, si salvò. La guardia, veduto 
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in terra morto il Re , si mise in fuga 5 gli uccisori n’ an- 
darono una parte alla piazza , alla moltitudine giù lieta 
per la ricuperata libertà, ed una parte alla volta di 
Siracusa , a prevenire i disegni , che facessero Andra- 
nodoro , e gli altri seguaci del Re. 

CAPITOLO li 


Quinto Fabio non permette che ti creino Consoli Tito 
Otacilio e Marco Emilio Regillo — Egli medesi- 
mo è creato per la quarta volta — • Annibaie tenta 
indarno Puteoli e Nola — Il Proconsole Tito Sem- • 
pronto Gracco supera Annone a Benevento. 


In questi travagli di Stato, vedendo Appio Claudio 
la guerra nascere d’ appresso, diede avviso al Senato, 
che la Sicilia s’ inclinava ad Annibaie ed alla parte 
de’ Cartaginesi , ed egli mise tutte le sue genti verso 
i confini della sua provincia, per impedire i disegni 
siracusani. Nel fine di detto anno, Q. Fabio, di volontà 
del Senato, fortificò Puteoli, il qual luogo s’era co- 
minciato ad abitare e frequentare, con farvi il mer- 
cato, e posevi la guardia. Di poi venendo a Roma 
per fare lo Squittinio, determinò a ciò quel giorno, che 
prima fu atto a ragunare il Consiglio , e passando 
lungo la città se ne venne in Campo Marzio. Quel 
giorno, essendo venuta la sorte della prerogativa delj 
precedere a’ giovani , c nominando quelli per nuovi 
Consoli Tito Otacilio, e Marco Emilio Regillo (1), 
Quinto Fabio, fatto far silenzio, fece al popolo que- 


fllt v -J v '* 


l 


(1) Nei Nardi legge*' Regolo. 
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•la Orazione ) Se l’ Italia fosse in pace , o noi almeno 
avessimo a maneggiare la guerra eoa tale condizione 
di nemici , che la negligenza o l’ errore avesse con 
quei luogo , senza pericolo certissimo e capitale , co- 
lui che si volesse opporre a’ vostri giudizii . ed a quei 
vostri favori , co’ quali venite io Consiglio per dare 
gli onori a chi vi piace, costui, dico, che ciò facesse, 
opponendosi al vostro arbitrio, mi parrebbe certa- 
mente , che poco si ricordasse della vostra libertà. Ma 
conciò sia che in questa guerra, e con tale genera- 
zione di nemici , non si sia mai da alcuno de’ nostri 
Capitani fatto un errore, senza una nostra grandissima 
ruina , voi dovete venire a creare cd eleggere i Con- 
soli con la medesima cura e diligenza , con la quale 
armati andate a fare un fatto d’arme: e debbe cia- 
scuno di voi ricordare, e dire a sè medesimo: Io vo- 
glio nominare un Console, che sia pari al Capitano 
Annibaie. Quest’ anno intorno a Capova , quando Giu- 
bcllio Taurea, valorosissimo Cavaliere di tutt’i Capo- 
vani, provocava ognuno de’ nostri a singolare battaglia, 
gli fu opposto Asellio Claudio , valorosissimo Cava- 
liere romano; cd i nostri maggiori mandarono già 
Manlio, robustissimo di corpo e di animo, contra quel 
Gallo , «1 quale sopri al ponte di Aniene chiamava i 
Romani a combattere. Per la medesima cagione credo, 
non molti anni poi , che i nostri non diffidassero della 
virtù di Marco Valerio, il quale simigliantemente fu 
* chiamato a combattere da uno della medesima Nazione. 
E così , come noi desideriamo di avere uomini da piè 
e da cavallo, più gagliardi, e valenti (se possibile 
fosse ),o almeno eguali a’ nemici nostri, così è da ri- 
cercare di avere tal Capitano , che sia eguale al Ca- 
pitano loro. Per tanto, quando noi avremo fatto ele- 
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rione del primo e sommo Capitano della nostra città, 
allora subito cosi eletto e creato, sarà per un anno 
posto a petto a quell' antico e perpetuo Capitano , 
senza ristringerlo con alcuna limitazione di tempo, di 
ragione, o di autorità ; onde ei possa liberamente 
governare ogni cosa , secondo che richiederanno i 
tempi, e gli accidenti della guerra. Atteso che a noi 
se ne va 1’ anno nello stesso apparecchio della guerra, 
e mentre che si comincia a fare una impresa. Ma per- 
chè egli è detto abbastanza, quali si conviene essere i 
Consoli , che avete a creare , mi resta a dire alcuna 
cosa di coloro, verso i quali si vede essere inclinato 
il favore di quei che hanno la prerogativa. Marco 
Emilio Regillo è sacerdote Quirinale, il quale non 
possiamo levare da celebrare le cose sagre, nè lo pos- 
siamo ancora ritenere, in modo che noi non abbando- 
niamo la cura, o degl’iddi!, o della guerra. Otacilio 
ha per donna la figliuola della mia sirocchia, e di lei 
ha figliuoli ; ma non perciò sono tali i vostri meriti 
verso di me e de’ miei antenati, che io non abbia 
maggior cura , e faccia più stima della Repubblica , che 
delle parentele private. Ogni governatore ed ogni noc- 
chiere può governare, quaudo il mare è tranquillo; 
ma quando egli è turbato, e che la nave è combattuta 
da’ venti , allora bisogna uno , che sia valoroso uomo , 
e governatore peritissimo. Noi non navighiamo ora pel 
mare tranquillo, ma quasi siamo sommersi da più di 
una tempesta: e per tanto è necessario antivedere, e 
provvedere con somma cura e diligenza di chi abbia 
a sedere in poppa , al timone della nave, ed al suo go- 
verno. Noi abbiamo, o Tito Otacilio, fatto esperienza 
dell’ opera tua in cosa minore , e certo tu non hai 
dgto alcun saggio di te , onde noi ti possiamo com- 
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mettere cosa maggiore. Noi facemmo quest’anno l’ap- 
parecchio dell’ armata , che tu governasti , per tre ca- 
gioni primieramente, perchè ella saccheggiasse la ri- 
viera dell’ Africa 5 poi per tenere guardati c sicuri i liti 
d’ Italia ; ma sopra tutto, acciocché non si potesse man- 
dare supplimento, danari e vettovaglie ad Annibale, 
da Cartagine in Italia. Create Console Tito Otacilio, 
non dico s’ egli ha fatto tutte queste cose, ma se pure 
ei ne ha fati» una sola in benefizio della Repubblica. 

1,1 Ma se mentre che sei stato Capitano dell’ armata, sono 
venute da casa tutte le cose sicuramente ad Annibaie, 
* e salve ed intere, come se fosse tempo di pace: e se 
la costa e riviera d’Italia è stata più travagliata dalla 
guerra che quella di Africa , che puoi tu dire , o al- 
legare,,, onde noi abbiamo specialm^ite ad eleggere te 
Capitano, ed opporti quest’anno a petto il nostro ne- 
mico Annibaie? Se tu fossi Console noi giudicherem- 
mo , che si dovesse nominare un Dittatore , secondo 
l’ esempio, de’ nostri maggiori ; nè tu potresti sdegnarti , 
che nella città di Roma si .trovasse qualcuno più atto 
alla guerra di te 5 e certo a nessuno si appartiene mag- 
giormente che a te, il ricusare che ti, -sia posto sopra 
le spalle un peso tale, chejtu vi' rovini sotto. Con- 
fortovì per tanto grandemente , clip cqn quel medesimo 
animo, che voi fareste, se yf trovaste nell’ esercito ar- 
mati, ed aveste subitamente ad eleggere due Capitani, 
sotto la cui condotta ed..auspizii aveste a combattere, 
eleggiate anche oggi i Consoli , a cui i nostri figliuoli 
prestino il giuramento della milizia, cd^ al comanda- 
mento di cui si ragunino, e spttoyHt cui .qura e tutela 
-' •militino. II lago Trasimeno, e Canne sono dolorosi 
ed infelici csempii a ridurvegli alla memoria : ma sono 
t molto bene utili a farri accòrti , acciocché per tale 
esempio ve nc guardiate.. 
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Fu per tanto richiamata la prerogativ a de’ giovani 
a rendere un’ altra volta t suffragi!. Ma gridando fe- 
rocemente Tito Otacilio, e dicendo, che Fabio voleva 
continuare un’altra volta il Consolato, e così romoreg- 
giando , comandò il Console , che i littori andassero 
verso di lui per prenderlo 5 ricordandogli , che i lit- 
tori gli portavano ancora davanti i fasci delle verghe 
e le accette, perchè ei non era ancora entrato nella 
città, ma tornando di fuori, senza soggiorno, subita- 
mente n’era venuto in Campo Marzio. In questo mezzo, 
la Tribù della prerogativa di nuovo diede le voci, e 
furono nominati da essa Consoli , Quinto Fabio Mas- 
simo la quarta volta, c Marco Marcello la terza $ le 
altre Centurie senz’ alcuna discordia nominarono i me- 
desimi, e fu rifatto un Pretore medesimo, cioè Quinto 
Fulvio Fiacco la nona volta. Così furono creali gli al- 
tri Pretori , Tito Otacilio Crasso la seconda volta , c 
Quinto Fabio figliuolo del Console, il quale allora era 
Edile Curale, e Publio Cornelio Lenitilo. Avendo fi- 
niti gli Squitlini de’ Pretori , si fece in Senato una de- 
liberazione : Che la Pretura della città, fuori di sorte, 
fosse di Quinto Fulvio, e ch’egli particolarmente fosse 
presidente in Roma , quando i Consoli fossero andati 
fuora alla guerra. Quell’ anno furono pioggie e nevi 
grandi, in maniera che il Tevere si sparse nel paese 
con grandissima ruina degli edifizii e danno grande di 
bestie e di uomini. In questo quinto anno della se- 
conda guerra de’ Cartaginesi , Quinto Fabio Massimo 
Console la quarta volta, e Marco Marcello la terza, 
pigliando il magistrato, avevan, fuori dell’ usato, rivolto 
a loro gli animi e le menti degli uomini , perchè già 
molti anni innanzi, non era stata una tal coppia di Con- 
soli : c narravano i vecchi , così essere già stati fatti 
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Consoli Massimo Rullo con Publio Decio nella guerra 

Gallica, così poi Papirio e Carvilio contra i Sanniti 
e Bruzii, e contra il popolo Lucano e Tarcntino. Mar- 
cello fu creato Console, essendo assente nell’esercito} 
a Fabio fu continuato il magistrato essendo presente, 
e lui medesimo presidente a’ Comizii. La condizione 
de’ tempi , la necessità della guerra , ed il pericolo del 
tutto, facevano ch’ei non si biasimasse cotale esempio, 
nè che si sospettasse dell’ambizione di Fabio} anzi più 
tosto lodavano le genti la grandezza dell’ animo , che 
sapendo che la Repubblica avesse allora bisogno di un 
eccellentissimo Capitano , e conoscendo senza dubbio 
sè stesso essere quello, avesse stimalo meno l’invidia 
ed il carico ( se alcuno di ciò avvenire gli potesse ) , 
che 1’ utilità della Repubblicani giorno che i Consoli 
presero 1’ ufiìcTò , Il Sénaló si ragunò in Campidoglio, 
e la prima cosa che si facesse , fu il decreto , che i 
Consoli sortissero tra loro le province, e si accordas- 
sero insieme qual di essi dovesse trovarsi a’ Comizii , 
per creare i Censori , avanti che si partissero per an- 
dare agli eserciti. Di poi fu prolungata l’ autorità a 
tulli coloro i quali erano con gli eserciti, e fu com- 
messo loro , che stessero nelle province, e seguitassero 
v le imprese loro. Tito Gracco si rimanesse in Luceria, 

ove era con l’esercito de’ volontarii. Caio Terenzio 
Varrone nel Piceno. Marco Pomponio nella Gallia Ci- 
salpina } e del numero de’ Pretori dell’ anno passato , 
Quinto Muzio si restasse in Sardegna Vicepretore, Marco 
Valerio a Brindisi, ed in quella riviera, ed attendesse 
a’ movimenti del Re Filippo di Macedonia. La Sicilia 
fu data al Pretore Publio Cornelio Lentulo. A Tito 
Olacilio fu assegnata la medesima armata , che egli 
aveva avuto l’ altro anno contra i Cartaginesi. Molti 
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prodigii furono riferiti quell’ anno, i quali quanto più 
erano creduti dagli uomini semplici e religiosi , tanto 
in maggior numero erano raccontati. Dicevasi, i corvi 
aver fatto il nido nel Tempio di Giunone Sospita nella 
città a» Lanuvio. In Puglia essere arso un albero di 
palma verde. A Mantova lo stagno eh’ esce del Mincio 
era paruto rosso , come sangue ; ed a’ Galli era piovuto 
terra; ed in Roma sangue nella piazza del Mercato 
de’ buoi: e nel borgo Istrico un fonte, eh’ era sotto 
terra , aver gettato subitamente tant’ abbondanza di 
acqua , die aveva mandato sotto sopra c portato via 
n guisa di un fiume i dogli e vasi, eh’ erano in quel 
luogo ; furono fulminati e percossi dal Cielo la log- 
gia pubblica in Campidoglio, ed il Tempio nella piazza 
di Vulcano; una noce nel paese de’ Sabini, e la strada 
pubblica , il muro , e la porta nella città di Cabio ; 
e simigliantemcntc si erano divolgati molti altri mira- 
coli. Che nella città di Preneste l’asta di Marte si era 
per sè medesima mossa. Un bue in Sicilia aveva fa- 
vellalo. Nel paese de’Marracini un infante nel ventre 
della madre aver con allegrezza gridato , oh trionfo ! 
In Spoleto una femmina essersi convertita in maschio. 
Intorno ad Adria essersi veduto in Cielo un altare, 
e d’ intorno a quello figure di uomini vestiti di bianco. 
Ed in Roma ancora in piazza (u veduto la seconda 
volta uno sciame di pecchie; il che è mirabile, per- 
chè è cosa rara ( 1 ). Alcuni affermando di vedere le- 
gioni armate sul colle Gianicolo , mossero la città al- 
l’armi; ma coloro che giunsero sul poggio (a),ncga- 

(i) Queste ultime parole corrispondono alle seguenti del 
testo : quod mirabili ut quia rerum : le quali per altro non 
si trovano nel Drakenborch. 

(?) Cosi traduce il Nardi seguitando P antica lesione: qui 
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rono avervi trovato altri , che i consueti abitatori. Que- 
sti prodigii furono procurati con sagrifizii di Ostie ed 
amali maggiori, secondo la risposta degli Aruspici ; e cosi 
fu comandato, che si facesse la supplicazione a tulli gli 
I ddìi , a’ quali incorna erano consagrati pul vinar u^Così 
avendo finto con oittgénza le cose appartenenti per 
impetrare la pace degl’iddìi, si attese a consultare in Se- 
nato dell’ amministrazione della guerra, e proposero i Con- 
soli, che numero di genti, ed in quali luoghi, e che som- 
ma ne dovesse essere in ciascun luogo. Parve per tanto 
al Senato , che quell’ anno si facesse la guerra con di- 
, , i ciotto legioni: due so ne pigliasse ciascuno de’ Consoli; 

c che la Gallia, la Sicilia, e la Sardegna fossero guar- 
date ciascuna con due legioni. Quinto Fabio Pretore 
ne tenesse due in Puglia, due de’ volontà rii militassero 
con Tito Gracco a Luceria; Caio Terenzio Proconsole 
nel Piceno, c Marco Valerio con l’armata a Brindisi, 
ne tenessero una per ciascuno , e due ne rimanessero 
alla guardia di Roma. Volendo per tanto empire tal 
numero, era necessario descrivere di nuovo sei legioni ; 
onde a’ Consoli fu commesso, che quanto più presto 
potevano le dovessero fare, e provvedere all’ armala 
quell’ unno insiuo alla somma di centocinquanta navi 
lunghe , contando quelle eh’ erano alla guardia della 
spiaggia di Calabria. Fatta la scelta de’ nuovi soldati, 
e messe in acqua le navi. Quinto Fabio fece ragunare 
il popolo per creare i Censori, e furono creati Marco 
» ; . Alilio Regolo, e Publio Furio Filo. Crescendo la fama, 

che la Sicilia era in arme , fu comandato a Tito Ota- 
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rum in Janiculo i visse nt. Ma nel Dralcuborch si legge : qui 
tum in Janiculo cssenl : quelli che allora trovavansi nel 
Cianicolo. 
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cilio, che andasse con l’ armala a quella volta: e man- 
cando la ciurma per le navi, i Consoli comandarono 
per deliberazione del Senato: Che qualunque cittadino, 
il valsente di cui, o del padre, al tempo della Cen- 
sura di Lucio Emilio, e di Caio Flaminio, fosse stato 
stimato dalle cinquanta alle centomila assi, ovvero citi 
poi losse cresciuto di patrimonio insino a detta somma, 
fosse tenuto a dare un marinaro pagato per sei mesi ; 
e quelli da cento a treccntomilu ne avessero a dare 
tre per ciascuno con le paghe di un anno : e chi avesse 
avuto di valsente da trecentomila insino diecicento- 
mila assi , fosse tenuto a dare cinque marinari ; e quelli, 
che da indi in là trapassassero detta somma, ne des- 
sero sette per ciascuno, e così ognuno de’ Senatori 
mettesse in nave otto marinari con le paghe di un anno. 
Per tal comandamento furono dati gli uomini, i quali, 
armati e forniti da coloro che li davano di cibi cotti 
per lo vivere di trenta giorni , montarono su le navi. 
Questa fu la prima volta , che 1’ aringa Romana lu 
costretta fornirsi dell* ciurme alle spese de’ cittadini 


Questo apparecchio, maggiore dell’ usato, fece mas- 
simamente paura a’ Capovani , che i Romani non vo- 
lessero quell’anno cominciar la guerra dall’ assedio di ' V,, 
Capo va: onde mandarono Oratori ad Annibaie, a pre- 
garlo, che accostasse 1’ esercito a Capota, perchè in 
Roma si faceva apparecchio grande di gente per asse- 
diarla 5 ricordandogli, che i Romani non erano mag- 
giormente adirati per la ribellione contra ad alcun al- 
tro, che contra loro. Il che vedendo Annibaie essergli ìuti*. ► 


^ _ 




riferito cou tanto spavento, giudicò, ch’ei fosse di af- 
frettarsi , acciocché i Romani non anticipassero l’ im- 
presa. Partito da Arpi, si fermò a Tifata ne’ suoi vec- 
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chi alloggiamenti sopra a Capova : e quindi , avendo 
lasciato alla guardia del campo parimente e di Capova 
le genti di Numidia e di Spagna, se ne andò con l’al- 
tro esercito sul lago Averno, soli’ ombra di volere ivi 
fare sagrifizio, ma in fatto per tentare la Terra di Puteoli, 
c quei che la guardavano. Fabio Massimo, poiché gli 
iu detto che Annibale era partito da Àrpi , c tornava 
in Campania senza punto posarsi giorno e notte, tornò 
all’ esercito , e scrisse a Tito Gracco , che partendosi 
da Luceria , si accostasse con le genti a Benevento , 
ed a Quinto Fabio Pretore ( questi era figliuolo del 
, , Console ) comandò che succedesse a Gracco in Luce- 
ria. Nel medesimo tempo andarono due Pretori in Si- 
cilia : Publio Cornelio per comandare l’ esercito , ed 
Otacilio l’armata alla guardia de’ luoghi marittimi: e 
simigliantemente tutti gli altri Rettori andarono cia- 
scuno alle loro province; e coloro a’ quali era stata 
prolungata la podestà, ebbero i medesimi luoghi , che 
l’anno d in Mentri» che Annibale era intorno al lago 

Averno, vennero a lui da Tarento cinque giovani no- 
bili, parte de’ quali essendo presi a*Trasimeno, e parte 
a Canne, erano stati rimandati a casa con la mede- 
sima amorevolezza, che Annibale aveva usato verso 
tutt’i compagni de’ Romani. Costoro gli contarono, come, 
presi dalla memoria de’ suoi benefizii , gli avevano con- 
ciliato e fatto amica una gran parte della gioventù Ta~ 
reniina, ed indottala a volere più tosto la sua amicizia, 
che del popolo Romano : e perciò erano mandati Ora- 
tori a pregarlo, che accostasse più vicino l’esercito a 
Tarento, perciocché , subito veduti i suoi stendardi e 
le sue genti, la città, senz’ alcun indugio, gli sarebbe 
data in suo potere ; conciò fosse che la plebe era alla 
voglia de’ giovani, ed in mano della plebe era lo Stato 
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di Tarato. Annibaie, avendogli assai lodati, e fatto 
molte promesse, li rimandò a casa, con ordine di • 

condurre con prestezza, la cosa ad effetto. Con tale 
speranza, licenziati i Tarentini, era entrato in gran 
desiderio di acquistare quella città, vedendola essere 
potente e nobile, e posta in sn la marina, e molto 
comoda alla Macedonia 5 atteso che il Re Filippo, vo- 
lendo passare in Italia ( tenendo i Romani Brindisi ) 
potrebbe venire a quel porto. Avendo poi fatto il sa- 
gri Tizio, per chè egli era venuto, c mentre che ivi sog- 
giornava , avendo dato il guasto al contado di Cuma , 
insino al promontorio Miseno, in un tempo volse l’escr- 0 , ^ J L { f 
cito a Puteoli , per disfare quelle genti de’ Romani , 
che lo guardavano. Erano costoro seimila, ed il luogo 
era forte, non solo per arte, ma ancora per natura. 

Annibale vi si fermò ire giorni, avendo da ogni parte 
tentato la Torta; ma poiché l’ iippresg non gli riusciva, 
se ne andò a saccheggiare il territorio di Napoli, più Ivt uUl* 
tosto per ira , che per* speranza eh’ egli avesse di pi- 
gliare la città. Per la cui venuta nel paese vicino, la 
plebe di Nola tutta fu sollevata, essendo già lungo tempo 
fa aliena da' Romani, e nemica al suo Senato; onde 
vennero da Nola Ambasciadori ad Annibaie, con cer- ! ! <• * 

tissima promessa di dargli la città. Ma il Console Mar- 

cello prevenne il disegno della plebe, essendo stato 
chiamato da' Nobili :■ ed era venuto in un dì da Sucs- 
sola a Calli , avendo avuto a badare nel passare il fiume 
Volturno: e quindi mandò la notte vegnente in Nola 
seimila fanti e trecento cavalli, per difesa del Senato. 

E come dal Console fu fatta ogni cosa sollecitamente, 
cd in tempo , per anticipare i disegni de' Nolani , e così 
Annibaie andò consumando il tempo, come colui, che 
avendo innanzi già due volte tentato la cosa indarno, 
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era divent alo | »iti l ento a prestar loro fcde.^Nc’ me— 
(Jestrni 'giorni , Qunrìò~^alTirr Con^t^ òra'Vcuuto a ten- 
tare Casilino, il quale era in potere de 1 Cartaginesi, 
e da una parte (quasi per accordo) Annone, partito 
dalle terre de’ Bruzii, venne a Benevento con una mol- 
titudine grande a piede ed a cavallo: e dall’altra, 
da Luceria venne Tito Gracco : il quale giugnendo pi ima 
entrò nella Terra, ed udendo poi, Annone essersi ac- 
campato quasi tre miglia vicino sul liume Calore, c che 
(póndi mandava a saccheggiare il paese, uscendo an- 
cora egli luor delle mura, pose gli alloggiamenti vicini 
a’ nemici quasi un miglio, e quivi chiamò i soldati a 
parlamento. Aveva costui le legioni in gran parte latte 
di soldati volontarii, i «piali, già due anni, avevan più 
tosto voluto tacitamente meritare la libertà , che doman- 
darla apertamente: aveva nondimeno sentilo le querele 
loro, quando si partiva dalle stanze del verno, e clic 
tra loro lamentandosi, dicevano: Quando sarà mai , che 
noi possiamo liberi esercitare la milizia? ed aveva per 
ciò scritto al Senato, non tanto ciò eh’ essi desideras- 
sero, quanto quello che ragionevolmente essi merita- 
vano.; e che invino a quel giorno si era servito util- 
mente c bene dell’ opera e Iranchezza loro : e che 
quanto all’opera ed all’esempio di veri soldati, non 
mancava loro altro che la libertà. Di questo era stato 
rimesso in podestà di lui , che facesse quanto giudicava 
essere utile alla Repubblica. Per tanto avanti ch’ei si 
affrontasse co’ nemici parlò a’ soldati , dicendo: Essere 
venuto il tempo di godersi quella libertà , la quale tanto 
avevano desideralo, e che 1’ altro giorno voleva com- 
battere a bandiere spiegale nella piauura aperta , ove 
seni’ alcun sosjietto d’ imboscate, potrebbe ognuno com- 
battere , aiulaudosi con la propria vistò; e che colui 
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che gli portasse una testa de’ nemici, subito sarebbe 
dichiarato esser libero, e qualunque si muovesse del 
luogo suo, sarebbe gastigato da lui di quella genera- 
zione di pena, che si conviene a’ servi, sicché si ri- 
cordassero, che ciascuno di essi areva la sua slessa 
sorte nelle sue proprie mani, e che non solo egli, ma 
ancora il Console Marco Marcello sarebbe autore della 
loro iil>ertà. Dopo queste parole fece pubblicare le lel- 
9 tere del Console, e’I decreto de! Senato; per la qual 
cosa con grande consentimento, levando le grida, chie- 
devano la battaglia , c baldanzosamente contendevano, 
eli? ei desse subitamente il segno. Gracco, avendo poli- 
ticalo la Giornata pel dì seguente, licenziò il parla- 
mento. I soldati tutti lieti, c specialmente coloro, a 
cui la libertà doveva essere il guiderdone di una sola 
bene spesa giornata, attesero a consumarejLuiuaJiailC 
di quel dì nell’ apparecchiare delle armi/T.’ altro gior- 
no, subito che le trombette cominciarono a suonare, i 
primi di tutti si ragunnrono intorno al Pretore. Grac- 
co , levato che fu il Sole, mise fuori le genti in or- 
dinanza. Nè anche i nemici fuggirono la battaglia , i 
quali erano diciassettemila persone : e la maggior parte 
Bruzii e Lucani. I cavalieri erano millediigento, tra 
quali pochi erano della nazione Italiana, gli altri era- 
no quasi tutti di Numidia e Mauritania. Combattessi 
«la ogni parte fieramente, e lungo tempo; sicché per. 
lo spazio di quattr’ ore la cosa dall’ una parte e dal- 
l’ altra era pareggiata. i\Ia ninna cosa era, che più im- 
pacciasse i Romani, che le leste de’ nemici , pubblicate 
dover essere il prezzo della loro libertà: perciocché, 
come qualunque aveva ucciso francamente uno de’ ne- 
mici , attendendo con gran fatica tra la turba a moz- 
zargli il capa, perdeva tempo : di poi avendo irnpne- 
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ciato la man destra , per tenere la testa guadagnata , 
qualunque de’ più valorosi soldati, restava di combat- 
tere. La qual cosa posciachè i ' Tribuni riferirono a 
Gracco , che già non erano ammazzati i nemici vivi , 
ma straziati i morti , e che i soldati in cambio delle 
armi tenevano in mano capi di morti, comandò subi- 
tamente, che si mandasse una Grida, comandando a 
tutti, che gettassero via le leste , ed attendessero fran- 
camente a combattere , perchè la loro virtù era chiara 
abbastanza , e la libertà non aveva ad essere punto' 
dubbia a così valorosi uomini. Allora si ricominciò più 
aspra la battaglia , ed ancora la cavalleria assaltò i 
nemici , con la quale i Numidi s’ incontrarono gagliar- 
damente, in maniera che non essendo men gagliarda 
la battaglia de’ cavalieri, che de’ pedoni, la cosa si era 
ridotta un’ altra volta in dubbio. Onde i Capitani da 
ogni parte , confortando ciascuno i suoi , con le pa- 
role svilivano il nemico, dicendo Gracco, ch’eglino 
avevano a fare co’ Brusii e co’ Lucani, popoli tante 
volte vinti da’ loro maggiori. Ed Annone rimproverava 
che i soldati de’ nemici non erano altri , che servi 
de’ Romani, usciti pur dianzi de’ ceppi e delle ca- 
tene. Ultimamente Gracco fece mettere un bando , 
c gridare a’ suoi , che non sperassero punto la pro- 
messa della libertà , se quel giorno non rompessero 
^caccia sser o^ i^nejah^ Quella voce accese gli animi 
0 * sì rattamente , che rinnovando le grida, come se 

essi fossero in un momento diventati altri uomini , 
urtarono con tanta forza i nemici , eh’ essi non pote- 
rono più fare a tanto empito resistenza. Primieramente 
cominciarono a scompigliarsi quei della prima fronte 
de’ Cartaginesi , poi d’ intorno agli stendardi , e dopo 
ciò a piegare tutto l’esercito, e finalmente voltarono 
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le spalle , rifuggendosi con tanta fretta , c spavento nel 
campo , che non ebbero animo di fermarsi a difendere 
le porte nè gli steccati 5 tanto che i Romani , seguitan- 
doli , quasi ad un tratto con loro entrarono dentro, e 
quivi rinchiusi con essi , fecero di nuovo quasi un al- 
tro fatto d’ arme ; ove , come la battaglia fu più im- 
pedita , ed avviluppata , per la strettezza del luogo , 
così fu la uccisione più crudele , ed i prigioni , i quali 
erano tra’ nemici, stringendosi insieme, prese le armi 
in quel romore, aiutarono la vittoria, ed assaltando 
alle spalle i Cartaginesi , ne ammazzarono assai , c tol- 
sero loro la comodità del fuggire. Sicché di tanto eser- 
cito scamparono meno che duemila persone, e la mag- 
gior parte uomini a cavallo, che si fuggirono insieme col 
Capitano ; gli altri tutti furono morti , o presi , e fu- 
rono prese trentotto insegne. De 1 vincitori , morirono 
intorno a. duemila. Tutta la preda fu conceduta a’ sol- 
dati , fuorché i prigioni 5 c così ne fu eccettuato tutto 
il bestiame, il quale tra lo spazio di trenta giorni fos- 
se riconosciuto da’ padroni. Essendo tornati in campo 
carichi di preda quattromila soldati voloni, perchè si 
erano portati pigramente nel combattere , nè insieme 
con gli altri erano entrati nel campo de’ nemici, per 
paura della pena presero un certo colle non lontano 
dal campo: ma l’altro giorno, essendo stati condotti 
a basso da’ Tribuni sopravvennero in campo, che Gracco 
avea chiamato l’ esercito a parlamento. Ivi avendo il 
Proconsole primieramente donato a’ soldati antichi doni 
militari , secondo l’ opera e la virtù di ciascuno in 
quella Giornata : quanto poi atteneva a’ voloni , cioè 
ai volontari, disse: Che voleva più tosto quel giorno 
lodare i degni e gl’ indegni , che correggerli 5 e per- 
ciò pronunziava, che tutti quel giorno fossero liberi, 
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con bene e (••licita loro e della Repubblica. Alle quali 
parole , essendosi levalo ( per 1 ’ allegrezza ) un gran 
grido* tulli lei arano ora le mani al cielo, ora si ab- 
bracciavano insieme, congratulandosi l’uno coll’altro, 
e chiedendo dagl’ Iddìi ogni bene e prosperità al po- 
polo Romano ed a Gracco. Allora soggiunse Gracco : 
Io non bo voluto segnare alcuno di voi . come ardito 
e forte, o come timido e vile, avanti ebe io vi avessi 
fatto luti’ insieme eguali , col privilegio della libertà 5 
ora che io già bo soddisfatto alla lede pubblica , accioc- 
ché non si perda ogni differenza di prodezza e dappo- 
caggine , io mi farò dare in nota i nomi di coloro, i 
quali ricordandosi dell’ avere schifato i pericoli della bat- 
taglia, poco f» ebbero animo di separarsi da noi , c ci- 
tandoli tutti ad uno ad uno, gli obbligherò con giura- 
mento a non pigliar mai il cibo, se non stando ritti 
in piede, mentre che dureranno in questa milizia, se 
'già non fossero costretti da qualche infermità di fare 
altramente: voi sopporterete questa pena pazientemente, 
se considererete bene, che io non vi polca segnare più 
leggiermente d’ infamia , della vostra viltà e dappocag- 
gine. Diede poi il segno del dileggiare di quel luogo, 
ed i soldati portandone la preda, allegri, così giocando 
e scherzando . se ne tornarono a Benevento, come se 
ne tornassero da’solenni conviti di qualche giorno festivo, 
e non dalla battaglia. Tuli’ i Beneventani popolarmente 
andarono a rincontrarli fnor delle porte , ed abbraccian- 
dogli, e congratulandosi con essi, gl’ invitarono alle lo- 
ro case, ne’ vestiboli delle quali allo scoperto, ed in 
pubblico erano apparecchiati conviti a tutti, a’ quali in- 
vitandogli pregavano Gracco, che volesse concedere, 
«•he tutti lietamente si pascessero: ed egli così concesse, 
purché tutti mangiassero in pubblico, e perciò da cia- 
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scuno de’ terrazzani furono poste tutte le rose aranti 
alle loro case. I volontari, i quali erano stati liberati, 
mangiavano , tenendo i cappelli in testa , o col capo 
velato di lana bianca , alcuni di loro sedendo, ed al- 
cuni stando in piedi. Il quale spettacolo fu bello, e 
cosa degna di volere ; talmente che Gracco, poirliè 
tornò a Roma , fece dipingere la rappresentazione di 
quel giorno solenne nel Tempio della libertà, il quale 
suo padre aveva edificato co’danari tratti delle condan- 
nagioni, e consagrato nel monte Aventino. 


L' < •' > t> 


CAPITOLO III 


littoria di Marcello sopra Annibale a JVola 
dotta dei Censori in Roma. 


Cnn- 


IVIentre che queste cose si facevano a Benevento, An- 
nibaie, avendo saccheggiato il contado di Napoli .inosse^ 
il campo verso Nola. La cui venuta sentendo il Console, 
fatto venire Pomponio Viceprelore con quell’esercito, 
ch’egli aveva seco alloggiato sopra a Suessola, si apparec- 
chiava di andare contro il nemico , con animo di venire 
seco a Giornata. E nel profondo della notte, mandò 
Claudio Nerone, col nervo della cavalleria, fuora di No- 
la, per quella {torta , la quale era più diversa , e lontana 
dal campo de’ nemici , con ordine, che dando la volta, 
e venendo occultamente alle spaile loro, li seguitasse a 
poco a poco, e com’ ei vedesse appiccata la battaglia 
si scoprisse loro addosso. Non è cosa certa, se a Ne- 
rone non fu possibile mettere tale ordine ad effetto , 
o per la brevità del tempo, o per errore delle strade; 
venendosi per tanto alle inani in sua assenza , i Ro- 
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mani senza dubbio erano superiori ; ma perché i ca- 
valieri non sopravvennero a tempo, l’ ordine della cosa 
* , fu guasto. Non ebbe ardire Marcello di seguitare i ne- 
mici, i quali si ritiravano; ma benché i suoi vinces- 
sero , fece suonare a raccolta. Nondimeno si dice, che 
quel giorno furono uccisi più di duemila Cartaginesi , 
e de’ Romaqi meno che quattrocento. Quasi al tramon- 
i 'v tar del Sole, tornando Nerone, avendo la notte ed il 

dì affaticalo in vano gli uomini ed i cavalli , senza ve- 
dere, non che altro, il nemico, fu ripreso dal Con- 
sole, in modo gravemente, che gli rimproverava ; che 
per lui era restato , che quel dì non si fosse renduto 
a’ nemici il cambio del danno ricevuto a Canne. Il dì 


seguente i Romani uscirono in battaglia; ma Annibaie 
si tenne dentro agli steccati , come se tacitamente con- 
fessasse egli medesimo di esser vinto. Il terzo dì su la 
mezza notte, perduta ogni speranza di pigliare Nola, 
come cosa non mai tentata felicemente , se n' andò 
^ verso JT arento. con più certa speranza di tradimento. 
Non con minore animo si trattavano i fatti de' Romani 
a casa , che in campo. I Censori , essendo oziosi e li- 
beri dalla cura di allogare le opere, per la povertà 
delia Camera pubblica , voltarono l’ animo a correggere 
i costumi degli uomini ed a gastigare i vizii , i quali 
erano nati per le guerre , come si sogliono ne’ corpi 
infermi per le lunghe malattie per sé medesimi inge- 
nerare. Onde primieramente fecero citare tutti coloro, 
i quali si dicevano, dopo la sconfitta di Canne, avere 
abbandonalo la Repubblica, ed aver voluto partirsi 
d'Italia. Il Capo loro fu Lucio Cecilio Metello, il quale 
per ventura allora era Questore. Fu "per tanto co- 
mandato a lui, ed agli altri colpevoli del medesimo 
errore , che difendessero le cause loro ; i quali non 
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si polendo giustificare, i Censori pronunciarono e di- 
chiararono, eli’ essi avevano tenuto ragionamenti ed 
arringato contra la Repubblica , acciocché si conchiu- 
dessc la congiura dell’ abbandonare l’ Italia. Dopo que- 
sti furono citati alcuni , i quali erano stati troppo sot- 
tili c astuti interpretatori di risolvere i giuramenti 
fatti , come quei prigioni , che essendo del cominciato 
cammino ritornati nascosamente indietro , nel campo 
di Annibaie, giudicavano avere adempiuto il giura- 
mento , perché erano ritornati , come avevano giurato 
di ritornare. Costoro , ed i nominati di sopra furono 
tulli privati de’ cavalli (quei che avevano cavalli pub- 
blici) c cassi della propria Tribù, c condannati. Nè 
ebbero solamente cura di correggere il Senato, e l’Or- 
dine de’ Cavalieri; ma cancellarono nelle scritture pub- 
bliche dal numero de’ giovani i nomi di tutti coloro, 
die non avessero militato almeno per i spazio di quat- 
tro anni , non avendo avuta cagione giusta di vaca- 
zione ; o qualche impedimento d’infermità; e per tal 
cagione furono condannati ben duemila Romani, e tutti 
privati della loro tribù: e fu aggiunto alla vergognosa 
condannagionc fatta loro da’ Censori un doloroso de- 
creto del Senato , cioè , clic tutti questi , così notali , 
fossero obbligati a militare a piede , c fossero mandati 
in Sicilia a congiugnersi con le reliquie dell’ esercito 
superato a Canne', per la quale generazione Tlè^sol- 
dati non s’ intendeva finito il tempo della milizia , in- 
aino a tanto clic i nemici non fossero cacciati d’Italia. 
Astenendosi ( coni’ è detto ) i Censori da fare 1’ alle- 
gagioni della rinnovazione, c mantenimento degli edi- 
fizii sagri , per la povertà della Camera , c di dare i 
cavalli curali, ed altre cose simili, vennero al loro 
uffizio molti , i quali erano consueti di pigliare sopra 
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di sè all’incanto tali generazioni di cose, confortando 
i Censori , che allogassero e facessero tutte le cose , 
come se la Repubblica avesse danari : imperciocché 
niuno di loro chiederebbe di esser pagato dalla Ca- 
mera , prima che fosse finita la guerra. Vennero an- 
cora a’ Censori i padroni già di quei servi , i quali 
Tito Sempronio Gracco arca latti liberi a Benevento, 
dicendo che 1’ uffizio de’ Triumviri mcnsarii gli aveva 
fatti chiamare per pagare loro la valuta de’ servi libe- 
rati; ma che non erano per volere accettare pagamenti 
tali, avanti che fosse finita la guerra. Trovandosi la 
medesima disposizione nella plebe di sopportare con 
pazienza ]a povertà della Camera , si cominciò prima 
a mettere in comune i depositi de* pupilli , di poi > da- 
nari delle vedove . credendo coloro che gli offerivano, 
non poterli depositare in luogo alcuno, nè più sicura- 
mente , nè più santamente , che nella Comunità , sotto 
la pubblica fede: e se fosse avvenuto, che i pupilli, 
•'•e le vedove avessero di tali capitali comperato alcune 
cose, il Questore permutava i nomi de’ detti crediti. 
Questa amorevolezza de’ privati verso la patria , dalla 
città pervenne ancora in campo : in maniera che ninn 
privato Cavaliere, uè Centurione voleva pigliare le, 
sue paghe -, ma schernendo, e riprendendo qualunque 
le pigliav a^, lo chiamavano mercenario^ Quinto Fabio 
Console avea il campo a Casalino," il quale era te- 
nuto da una guardia di duemila Capovani , e sette- 
cento soldati di Annibaie. Era loro Capo Stazio Me- 
zio . mandato da Gneo Magio Atellano, il quale era 
quell’anno Medistutico (i), ed armava mescolatamente 
la plcifo ed i servi, per assaltare il campo de’ Ro- 
. 7 •vu ir. tu ,»/»>;• 

(i) Medistutico era nome del magistrato di Capov». 
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mani, essendo lutto attento il Console a combattere 
Casilino. Ma niente fu nascoso a Fabio di tale appa- 
recchio ; e perciò inandò a dire n Nola al suo collega, 
essere di bisogno del suo esercito , per opporsi a’ Ca- 
povani mentre che si dava 1’ assalto a Casilino : per 
tanto, o che , lasciata Nola ben guardata , venisse in 
persona, o veramente, se non potesse lasciarla, per 
temenza di Annibale , che chiamerebbe da Benevento 
il Proconsole Sempronio Gracco. Avuta Marcello tale 
àmbasciata , lasciati alla guardia di Nola duemila sol- 
dati, col rimanente se ne venne a Casilino. Per la /'» .« 

cui venuta, i Capovani, i quali già erano per muo- o 

versi, si fermarono: onde Casilino era combattuto da 
due Consoli insieme. Ove, ricevendo i Romani molte 
ferite e danno, nell’ andare alle mura troppo baldan- 
zosamente, e succedendo poco la cosa, Fabio giu- 
dicava doversi lasciar stare quell’ impresa, piceiola per 
sè, e non meno difficile e pericolosa , che le grandi, 
e perciò cli’ei fosse da partirsi quindi, soprastando loro 
le cose di maggior momento. Marcello dall’ altra parte 
dicendo, che siccome di molte cose non dovrebbero i 
gran Capitani fare impresa, cosi essendo una volta fat- 
ta . non dovean lasciarla , perché era cosa di gran 
momento ( quanto alla fama ) nell’ una parte e nell’al- 
tra , fu eagion che l’impresa non si abbandonasse. Ac- 
costando per tanto 1 Romani alle mura i mnntellettì, 
ed ogni generazione di macchine ed ordigni da com- 
battere, ed avendo i Capovani pregato Fabio che fosse 
contento, che salvi se ne tornassero a Capo va essen- 
done aurora pochi Usciti fuori, Marcello prese la porta, 
onde essi uscivano, e da principio si cominciò ‘T uc- 
cisione intorno alla porta mescolatamente, poscia es- 
sendo entrato dentro, si cominciò ancora a fare il me- 
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desiino per tutta la città. Intorno di cinquanta Capo- 
vani, i quali erano usciti i primi, essendo rifuggiti a 
Fabio, con una guardia di soldati avuta da lui si con- 
dussero salvi a Capova 5 e Casilino sul badare a far gli 
accordi e domandare la fede , nel mezro de 1 ragiona- 
menti fu preso. I prigioni , o Capovani , o soldati di 
Annibale che fossero, furon mandati a Roma, c qui 
imprigionati ; la turba de’ terrazzani fu data in guar- 
dia ( dividendola ) a’ popoli vicini. 

Ne’ medesimi giorni che i Consoli con vittoria si 
partiron da Casilino , Gracco , essendo nelle terre dei 
Lucani, mandò alcune squadre de’ soldati, ch’egli aveva 
descritto in quel paese , insieme col Prefetto loro , a 
predare i luoghi de’ nemici, i quali, avendo Annone 
assaltato, c trovandoli disordinali e sparsi, diede al 
nemico non molto minore danno, ch’egli avesse ri- 
cevuto a Benevento, e poi si ritirò con prestezza nel 
paese de’ Brusii , acciocché Gracco non lo sopraggiu- 
gnesse. I Consoli tornarono indietro, Marcello a Nola, 
onde era venuto, e Fabio in Sannio a saccheggiare il 
paese nemico, ed a racquistare con l’ armi i luoghi che 
si erano ribellati. I Sanniti d’ intorno alle forche cau- 
dine furon più aspramente danneggiali ; il contado fu 
arso e guasto per tutto, e fatte prede grandi d’ uomini 
e di bestie , prese per forza di orme Compulteria. Te- 
lesia, Cossa, Mela, Fulfola, ed Orhitanio, e de’ Lucani 
Blanda, e di Puglia fu combattuta la città di Anca, 
e di questi luoghi furono presi , o morti venticinque- 
roila nemici, e riavuti trecentosettanla fuggitivi de’ Ro- 
mani. 1 quali, avendo il Console immediatamente man- 
dati a Roma, tutti furono battuti con le verghe nel 
luogo del Comizio, e poi gettati a terra dal sasso Tar- 
peo. Queste cosa furono fatte da Fabio in ispazio di 
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pochi giorni. Marcello fu impedito da fare fatti di arme 
e tenuto (i) in Nola dall’infermità: ed un Castello 
chiamato Acua, in quei medesimi giorni fu preso per 
forza da Quinto Fabio Pretore, la cui giurisdizione era 
intorno a Luceria : gli alloggiamenti delle stanze per la 
stale furono da lui posti presso ad Ardonea. Mentre 
i Romani facevano queste cose in diversi luoghi, già 
Annibaie era giunto a Tarento, con grandissimo danno 
del paese ovunque ei passava 5 ma arrivato nel Taren- 
tino, cominciò 1’ esercito a camminare amichevolmente 
non facendo alcun danuo, nè punto uscendo di strada; 
e vedevasi che ciò si faceva, non per modestia alcuna 
delle genti o del Capitano, ma per guadagnare 0 farsi 
benevoli i Tarentini. Ma essendo già pervenuto vicino 
alle mura, non avendo veduto fare movimento alcbno 
all’ apparire delle sue prime schiere, secondo ch’ei pen- 
sava, si accampò intorno a un miglio vicino alla cit- 
tà. Tre giorni avanti che Annibaie arrivasse, era stato 
mandato a Tarento Tito Valerio Legato da Marco Va-T’*" ' i.q.-.U'- 

lerio Vicepretore, il quale era presidente all’armata di l / U-~'. 

Brindisi. Costui avendo fatta una descrizione della gio- 
ventù de’ nobili, e posto le guardie alle porte ed alle 
mura, secondo che richiedeva il bisogno, stando il 
giorno c la notte molto attento, non diede punto oc- 
casione nè a’ nemici, nè a’ dubbii amici di tentare cosa 
alcuna. Così avendo Annibaie consumato indarno al- 
quanti dì, e non venendo a lui , nè mandando lettere 
o ambasciata, alcun di coloro i quali gli avevano par- 
lato al lago Averno, vedendo di essere stoltamente vc- 


! 1 1 r 1/ 


(1) Tutte le edizioni , non esclusa quella dei Giunti, leggono 
ricevuto, contro il senso, e contro il testo che dice: Mar- 
ccllum .... valetudo ativersa Nolac tenui t. 
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nulo dietro a vane promesse, si partì col campo, 
senza fare anche allora alcun danno al contado di 
Tarento, benché la sua simulala mansuetudine non 
gli aveva ancor giovato: nondimeno, non mancando 
di speranza di corrompere la ferie, se ne andò a Sa- 
lapio , c quivi fece portare i frumenti dal contado Mc- 
ta pontino, e di Eraclea, essendo già passata mezza 
la state, c piacendogli il luogo |>er vernare. Mandò 
poi i Numidi e Mauri a predare nelle terre de’ Salcn- 
tini, e per selve vicine della Puglia onde trassero inolio 
dell’ altre prede, ma ne menarono gran mandro di 
cavalli, de’ quali divise a’ cavalieri intorno a quattromila 
per farli domare. 



CAPITOLO IV 


Affari della Sicilia e specialmente di Siracusa — - 
Prevale la fazione inclinata ai Romani — Mar- 
cello assedia Siracusa — Mirabile difesa fatta da 
Archimede. 


Nascendo in Sicilia una guerra da non tenere a 
vile, ed avendo la morte del tiranno dato a’ Siracu- 
sani piuttosto buoni capitani, che mutato gli animi o 
la causa, i Romani assegnarono quella provincia a 
Marco. Marcello uno de’ Consoli. Dopo la morte di 
w — ■ co '"«ui u. w< J er0 nimo, uella città de’ Leontini si era romoreggiato 
appresso i soldati, ed avevano gridato ferocemente, 
che si doveva far sagrifizio al morto Re , col sangue 
de’ congiurati. Dipoi sentito il dolce nome della libertà, 
ed uditolo spesso celebrare , cominciarono a venire in 
isperanza di avere qualche donativo de’ tesori del Ite, 
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e di mere ad essere comandati da migliori Principi; 
cd udendo raccontare le crudeli e laide scelleratezze 
del tiranno, e le libidini ancora più sozze, si mutarono 
in maniera di animo, ebe sopportarono, che si gia- 
cesse in terra senza sepoltura il corpo di quel Re, il 
quale poco avanti tanto desideravano. Ed essendo gli 
altri congiurali rimasi quivi per insignorirsi dell’eser- 
cito, Teodoro e Sosio co’ cavalli della Corte reale con 
quanta maggiore prestezza fu possibile, andaron verso 
Siracusa, per opprimere improvvisamente i seguaci del 
Re. Ma non solamente vi era venula già la fama (di che 
niente c più veloce in cotali accidenti), ma ancora un 
mandato de’ familiari dei Re, per la qual cosa Andrano- 
doro aveva preso, e fornito di buone guardie la Rocca, 
e quella parte che si chiama l’ isola , c gli altri luoghi 
opportuni. Teodoro e Sosio, dopo il tramontar del 
Sole, essendo già 1’ aria oscura entrarono per lo Exa- 
pilo, mostrando la veste del Re sanguinosa, c gli or- 
namenti del capo, e medesimamente passando per quella 
parte delta fica , chiamando a un tratto il popolo alla 
libertà, ed all’arme, comandavano, che si ragunassero 
nell’ Acradina. La moltitudine, una parte correva nelle 
strade, una parte si stava ne’ vestiboli delle case, e parte 
ragguardava e dalle fipestre e da’ tetti, domandando, 
che cosa accaduta fosse. Ogni luogo luceva di lumi, 
ed era pieno di varii rumori , gli armati si ragunavano 
ne’ luoghi larghi, i disarmati spiccavano l’armi del Tem- 
pio di Giove Olimpio, e quelle spoglie de’ Galli, e 
degli Illirici, le quali erano state donate a Jerone dal 
popolo Romano, pregando Giove, che benignamente 
e volentieri concedesse quelle sagre armi, a chi si 
armava per difendere la patria, i Templi degl’ Iddìi, 
e la libertà. E questa moltitudine ancora fu distribuita 
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da’ Capi dello contrado o vicinanze alle poste destinale 
alla guardia de 1 luoghi opportuni. Andranodoro , tra 
1’ altre cose eh’ egli aveva fortificato nell’ isola , mise 
ancora in guardia i granai pubblici. Il luogo era edi- 
ficato di pietre quadre, e fortificato intorno a guisa di 
Rocca. Questo fu preso da’ giovani medesimi , che lo 
guardavano , e mandarono nell’ Acradina a dire , che 
il frumento e i granai erano a posta del Senato. Sul 
fare del giorno, tutto il popolo armato e disarmato, 
si ragunò nell’ Acradina intorno alla Curia. Ivi ap- 
presso 1’ altare della Concordia , un de’ principali cit- 
tadini, chiamato Polineo , fece un’ Orazione assai libera 
e moderala, dicendo: Gli uomini, avendo fatto pruova 
della servitù e tante altre indegnità, essersi sdegnati, 
c diventati nemici del conosciuto male : ma di quanti 
gravi mali fosse cagione la discordia civile , i Siracu- 
sani , insino a quel tempo 1’ avevano da’ padri loro 
più tosto udito , che veduto. Lodava , che fossero stati 
presti a pigliare l’armi, ma diceva, che molto più li 
loderebbe s’ essi non le adoperassero , se non costretti 
da una estrema necessità ; e consigliava , che al pre- 
sente si mandassero Ambasciadori ad Andranodoro, a 
fargli intendere , che si rimettesse in podestà del Se- 
nato e del popolo , ed aprisse le porle dell’ isola , e 
rendesse la Rocca 5 ma quando ci perseverasse di vo- 
ler fare della tutela dell’ altrui Regno sua possessione, 
giudicava, che si dovesse cercare con più forza e virtù 
di riavere la sua libertà da Andranodoro , eh’ ei non 
si era fatto da Jeronimo. Dopo il parlamento, gli Am- 
kasciadori furon mandati , ed il Senato si cominciò a 
ragunare ; perchè siccome al tempo dello Stato di Je- 
rone , sempre era durato il consiglio pubblico , così, 
dopo la sua morte , avanti a quel dì non erano stati 
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chiamali i Senatori , nè domandati di cosa alcuna. 
Esposta che fu l’ambasciata ad Andrauodoro, veduto 
il consentimento de’ Cittadini , e le altre parti della 
città occupate da loro, c la più minuta parte dell’ isola 
essere da lui ribellata , si veniva a muovere. Ma De- 
marata, sua donna, figliuola di Jcrone, piena ancora 
del fasto c superbia reale, c di vanità femminile, chia- 
matolo in disparte dagli Oratori, gli ridusse alla mente 
quella parola spesse volte usata da Dionisio tiranno, 
per la quale aveva significato, che a lasciare la tiran- 
nide, non si voleva andare a cavallo, ma aspettar di 
essere strascinato per i piedi : e soggiunse essere molto 
facil cosa in qualunque momento che 1’ uomo si vo- 
glia , cedere al grado dell’ alta fortuna : ma il (aria , c 
1’ acquistarla essere cosa grande e difficile : e perciò 
che pigliasse un poco di tempo dagli Ambasciadori a 
consultare , ed in quel mezzo facesse venire i soldati 
dalla città de’ Leontini , a’ quali se ei promettesse di 
dare i tesori del Re, ridurrebbe ogni cosa in suo po- 
tere. Questi consigli di donna , Andranodoro non gli 
accettò tutti, nè di tutti si fece beffe, giudicando es- 
ser via più sicura a farsi grande, se per allora ce- 
desse alla condizione del tempo : perciò rispose agli 
Ambasciadori , che farebbe quel che volesse il Senato, 
ed il popolo. L 1 altro giorno sul fare del dì , aperte 
le porle dell’ Isola , se ne venne nell’ Acradina , in su 
la piazza : e quivi appresso all’ altare della Concordia, 
ove il dì avanti aveva parlato Polineo , cominciò sì 
fatta Orazione, che nel principio ei venne a chiedere 
perdono del suo avere indugiato, dicendo: che aveva 
serrate le porte non per separare i latti proprii dalle 
cose pubbliche: ma perchè temeva, non sapendo (es- 
sendosi tratte fuori l’arme) che fine l’uccisione avere 
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si dovesse, o se gli nccidilori avessero a restare con- 
tenti della sola morte del tiranno, il che (quanto alla 
libertà ) doveva loro bastare : ovvero s’ essi pensassero 
ammazzare lutti i propinqui e parenti del Re, e con- 
giunti alla Corte per qualunque cagione, come colpe- 
voli degli altrui peccati. Ma poiché chi aveva liberato 
la patria, le voleva ancora conservare la libertà , e 
che da ogni parte si consigliava per la salute comune, 
non aveva più punto dubitato di dare la sua persona, 
e tutto quel che fosse stato commesso alla sua fede o 
tutela , restituire alla patria , posciachè colui , che ciò 
gli aveva commesso , per la sua stessa pazzia era mal 
capitato. Rivolto poi agli ucciditori del tiranno, chia- 
mando per nome Teodoro e Sosio, disse: Voi certa- 
mente avete fatto una cosa memorevole ; ma credete- 
mi, la gloria vostra è cominciata, ftia non ha ancora 
la sua perfezione , e vi soprasta un grandissimo peri- 
colo , se voi non provvedete alla concordia , sicché que- 
sta libertà non diventi insolenza. Dopo questa Orazio- 
ne, pose avanti a’ lor piedi le chiavi delle porte, e 
de’ tesori de’ Re. 'Così licenziato il popolo, per quel 
giorno , si attese con le mogli e figliuoli a fare sup- 
plicazioni agl’ Iddìi in tutt’ i Templi. L’altro giorno si 
raglino il Consiglio per fare i Pretori , ed il primo fu 
creato Andranodoro, e gli altri poi in gran parte de- 
gli ucciditori del tiranno; ed olirà gli altri, due an- 
cora assenti , Sopatro, e Tcomone. I quali , udito quello 
che st faceva a Siracusa , pigliando i tesori del Re, i 
quali erano appresso a’Lcontini, li portarono a Sira- 
enra, consegnandoli a’ Questori , stati a tale effetto 
creati ; c così fur lor dati quei danari , eh’ eran nel- 
l’ Isola, e nell’ Aerodina , e di comune volontà di ognu- 
no fu abbattuta quella parte del muro , la quale di- 
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rideva l’Isola dall’altra parte della città, con troppo 
forti munizioni. C dopo questo si fecero tulle quelle 
cose, che seguitavano questa comune inclinazione degli 
animi alla libertà. 

Ippocrate , ed Epicide, avendo udita la morte del 
tiranno , la quale Ippocrate , con la morte del messo 
ancora', aveva voluto nascondere, abbandonati da’ sol- 
dati , si tornarono a Siracusa , stimando , che quello 
di tutt’ i presenti fosse il più sicuro partito. Ove per 
non essere osservati come sospetti, ed acciodfchè non 
si credesse , eh’ essi cercassero qualche occasione di 
far novità, si rappresentarono prima a’ Pretori , e me- 
diante quelli andarono al Senato. Quivi dissero essere 
stali mandati da Annibaie Oratori a Jeroniino, cerne 
ad amico e compagno , ed avere ubbidito all’ imperio 
di chi aveva voluto il padron loro. Al presente desi- 
deravano tornarsi ad Annibaie : ma non essendo si- 
curo il cammino , vagando per tutta Sicilia l’ armi Ro- 
mane , li pregavano , che fosse dato loro qualche poco 
di guardia da potersi condurre in Italia alla città di 
Locri : di che con poca fatica ed opera acquistereb- 
bero molto grado appresso di Annibale. La cosa fu im- 
petrata agevolmente: perciocché desideravano, che sì 
fatti Capi stati Capitani del Re, e nella milizia eser- 
citati , ma allora poveri ed animosi , se n’ andassero : 
ma non espedivano sollecitamente quello di’ essi vo- 
levano come sarebbe bisognato, In questo mezzo molli 
giovani alti a militare, ed avvezzi co’ soldati, ora tra 
loro medesimi, ora appresso i forestieri fuggitivi (dei 
quali gran parte era delle genti di mare de’ Romani ), 
ora appresso agli uomini più bassi della plebe, ondavano 
seminando sospetti , ed incaricando i Senatori e gli Ot- 
timati , dicendo che sotto ombra di pacificare insieme 
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i Siracusani , non cercavano , nè macchinavano altro , 
che sottoporre Siracusa all’ Imperio romano , per esser 
poi signori degli altri quei pochi con la setta loro, che 
fossero stati cagione di rifar compagnia co’ Romani. 
Ogni dì concorreva a Siracusa maggior moltitudine , 
molto atta a dare orecchie , ed a credere simiglianti co- 
se : la quale non solamente dava speranza di fare novità 
ad Ippocrate ed Epicide , ma ancora ad Andranodoro , 
il quale stracco finalmente dalle parole della moglie ( che 
gli ricordava ora essere il tempo di occupare lo Stato, 
mentre che ogni cosa era scompigliata in quella nuova, 
e non conosciuta libertà; mentre che si potesse trattar 
le cose co’ soldati, usati a pascersi de’ danari reali, e 
che i Capitani mandati da Annibaie , e domestici con 
quei soldati in tale impresa , lo potessero favorire ), 
avendo comunicato la cosa con Temistio, il quale 
aveva per donna la figliuola di Gelone, manifestò an- 
che pochi dì poi la cosa poco accortamente ad un 
certo Aristone, recitatore di tragedie, a cui egli era 
consueto commettere ancora degli altri suoi segreti. 
Costui , il quale era di buona stirpe e grado , nè co- 
tale arte faceva punto men belle le altre sue qualità 
( non essendo appresso i Greci tale esercizio biasime- 
vole), e perciò stimando, la fede dovuta alla patria 
doversi anteporre alla privata amistà, riferì tutta la 
cosa a’ Pretori ; i quali , come trovarono per certissimi 
indizii , la cosa non essere vana , avendo consultato 
tutto co’ più vecchi , con autorità loro posero alla 
porta della Curia armata la guardia ; ed essendo en- 
trati dentro Andranodoro, e Temistio, arabidue li 
ammazzarono. Onde essendo nato grande scompiglio e 
remore per l’atrocità che pareva avesse la cosa, non 
sapendo la più parte la cagione, fatto finalmente si- 
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lenzio, misero dentro colui che ciò aveva rivelato. Il 
quale avendo narrato per ordine, e mostro il prin- 
cipio della congiura esser nato dal matrimonio di Ar- 
monia figliuola di Gelone, maritata a Temistio 5 e 
coni 1 essi erano stati ordinati alcuni aiuti di Africani 
e Spagnuoli , per ammazzare i Pretori cd altri prin- 
cipali nella Repubblica , cbe i loro beni avevano da 
essere dati agli ucciditori, ed oltra ciò, che già una 
banda di soldati merccnarii , consueta ubbidire a 1 co- 
mandamenti di Audranodoro , era stata ordinata per 
insignorirsi un 1 altra volta deR 1 isola ; e così avendo po- 
sto loro chiaramente davanti agli occhi chi, e come 
avesse a fare queste cose, e tutto l’ordine, persone, 
e forze della congiura, pareva al Senato, che fossero 
stati uccisi giustamente, come Jeronimo. Ma davanti 
alla Curia erano le grida grandi , e diverse della mol- 
titudine non certificata del fatto} la quale minacciante 
ferocemente nel vestibolo di quella raffrenarono i Se- 
natori, gettando fuori della Curia i corpi de’ congiu- 
rali : in modo, che ognuno seguitò chetamente P altra 
plebe al parlamento. Fu commesso per tanto a Sopa- 
tro da’ suoi compagni e dal Senato, che parlasse alla 
plebe. Costai orando , com’ ei fosse P accusatore degli 
uccisi, cominciando dalla loro passata vita, mostrava 
tutte le cose crudeli e scellerate seguite dopo la morte 
di Jerone, essere state fatte da Temistio e d’ Andra- 
nodoro: perchè esso Jeronimo essendo un fanciullo, 
ed appena nella prima età dell’ adolescenza, che avreb- 
be egli potato fare per sè medesimo, se gli officiali, e 
tutori suoi erano quelli che si avevano goduto il Regno , 
con l’invidia ed odio d’altri? e perciò era cosa con- 
venevole, eh’ essi fossero innanzi a Jeronimo, o almeno 
insieme con Jeronimo capitati male. Ma quelli , che già 


3*6 DELLA TERZA DECA 

lante volle avevano meritalo la morie, ora di nuovo, 
doj>o la morte del tiranno , avevano macchinato nuove 
s celi crai ozze : prima apertamente , quando Andranodoro 
serrate le porte dell’isola, come se ne dovesse essere 
crede dello Stato, s’era fatto grande, ed aveva pos- 
seduto come signore, quello che teneva come procu- 
ratore: ma essendo poi stato ingannato da coloro, che 
guardavano l'isola, ed assediato da tuttala città, che 
s’ era insignorita dell’ Aerodina , essendo stato costretto 
a cedere, aveva poi cercato d’occupare nascosamente, 
e con gli ingauni quel regno, il quale aveva tentato 
in vano, di pigliare apertamente e con le forze i 
nè essere stato possibile vincerlo co’ benefizii , e con 
gli onori, essendo anco stato creato Pretore tra i 
liberatori della patria, il traditore della libertà. Ma 
le mogli, le quali avevano di stirpe Reale, erano quelle» 
che avevano loro fatto avere animo di Re, all’uno la 
figliuola di Jerone, all’ altro quella di Gelone. A que- 
sta parola si levò il romore da ogni parte del parla- 
mento, gridando ognuno, che niuna di quelle meritava 
punto più di stare in vita 5 e conveniva, che della stirpe 
del tiranno non restasse più alcuna reliquia. Tale è 
la natura della moltitudine o ella serve umilmente, 
ovvero signoreggia superbamente. La libertà , clic è cosa 
media , non la sanno i popoli sprezzare moderatamente, 
nè moderatamente possederla : c quasi mai non mancano 
uomini, che sieno istrumenli e cortesi ministri dell’ ira 3 
i quali gli aniini de’ plebei, per sè medesimi cupidi c 
leggieri , infiammino al sangue ed all’ uccisione. Sic- 
come allora , che avendo i Pretori proposto una deli- 
berazione, ella fu quasi prima approvata e vinta, che 
pubblica e proposta, disponente, che la schiatta Reale 
fosse uccisa. Così i mandali da’ Pretori ammazzarono 
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Dcmarata, figliuola di Jcrone , Armonia di Gelone, e 
mogli di Àndranodoro e Temistio. Erari Eraclea, fi- 
gliuola di Jerone , e moglie di Sosippo , il quale es- 
sendo stato mandato Oratore da Jeronimo a Tolomeo , 
s’aveva poi eletto l’esilio volontario. Costei avendo 
inteso, che ancora a lei venivano gli ucciditori, si ri- 
fuggì nella sua cappella degl’Iddii Penati, con due fi- 
gliuole vergini, co’ capelli sciolti giù per le spalle, c 
con ogni altro abito degno di misericordia: ed aggiu- 
gnendo a questo i prieglii , si raccomandava , pregando 
quegli per la memoria di Jerone su» padre, di Gelone 
suo fratello: Che non volessero ch’ella innocentissima 
capitasse male per 1’ odio che si portava a Jeronimo; 
conciò fosse cosa ch’ella non avesse guadagnato mai 
alcun’ altra cosa della felicità del suo Regno, che l’e- 
silio del suo marito ; e che vivente Jeronimo ella 
non avesse avuto la medesima buona fortuna , die la 
sorella, nè morto lui, essere medesimamente la causa 
eguale. Che più? se il pensiero di Àndranodoro avesse 
avuto effetto, che la sorella avrebbe regnato insieme 
col marito , ed ella con gli altri avrebbe avuto a ser- 
vire. Se alcuno rapportasse a Sosippo , Jeronimo es- 
sere morto, e Siracusa tornata in libertà, chi potrebbe 
dubitare punto , che Sosippo subitamente non mon- 
tasse in nave, c tornasse alla patria ? Ma quanto s’in- 
ganna la speranza umana, eh’ essendo la patria d’esso 
diventata libera , la sua donna , ed i figliuoli abbiano 
ora a combatter della vita ? cd in che cosa , arcano 
elleno contrastato alla libertà , ovvero alle leggi ? o 
che pericolo porta alcuno per lei ? la quale era sola , 
e quasi vedova , con le figliuole prive di loro padre. 
Ma s’ essi dicessero , che da lei non si temeva alcun 
pericolo : ma solamente essere odiata la stirpe del Re, 
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se ciò fosse, la mandino in esilio lontano da Siracusa 
e dalla Sicilia, c la facciano portar via in Alessandria; 
la moglie al marito , c le figliuole al padre. Vedendo 
poi gli orecchi e gli animi essere in contrario disposti, 
per non consumare senza fruito il tempo ( perciocché 
ella vedeva già alcuni trar fuora l’arme), lasciato il 
pregare per sè stessa, attese a pregare per le fanciulle: 
chiedendo che volessero perdonare a quelle, dalla cui 
età ancora i nemici ( quantunque gravemente adirati ) 
sosterrebbero, acciocché (mentre eh 1 essi volessero vendi- 
carsi de’ tiranni) non imitassero quelle scelleratezze, le 
quali essi avevano in odio ne’ tiranni. Tra queste parole , 
i mandati da’ Pretori, tirandola fuora de’ luoghi sagri, 
la scannarono , e fecero empito contro le figliuole mac- 
chiate del sangue materno , le quali quasi fuor di sè 
stesse , per lo pianto c per la paura , c come infuriate 
fuggirono del Tempio , e se fosse loro stata data 
la via, uscendo in pubblico, avrebbero ripieno la città 
di tumulto: così nondimeno in quella picciola larghezza 
della casa uscendo tra tanti armati, e per casa cor- 
rendo per buono spazio, scamparono alcune volte senza 
ferite dalle mani di coloro che le ritenevano, se bene 
erano molti; finalmente avendo ripieno ogni cosa di 
sangue, ricevute molte ferite, caddero morte, e tanto 
miserabile uccisione fu falla dal caso molto più mise- 
rabile; perciocché poco dappoi sopraggiunse un co- 
mandamento, che le pulcelic non fossero morte, essen- 
dosi subitamente rivolti gli animi degli uomini a mise- 
ricordia : onde nacque poi l’ ira dalla misericordia, che 
la pena fosse stata tanto affrettata , chi.’ 1 non si fosse 
dato tempo al potersi pentire o mutare. Romoreggiava 
per tanto la moltitudine, e chiedeva che si ragunasse 
il popolo per fare gli scambii di Temistio od Andra- 


LIBRO QUARTO 3ag 

nodoro, perchè ambitine erano stati Pretori: la quale 
nuova elezione si mostrava non avere punto ad essere 
secondo la voglia de’ Pretori. 

F a per tanto statuito il dì dello Squittinio, ove Cuora 
dell’opinione di tutti, uno dell’ultima turba nominò 
Epicide, allora un altro nominò Ippocrate, e comin- 
ciarono poi a spesseggiare le medesime voci, con uno 
nou punto dubbio consentimento della moltitudine, la 
quale era nel luogo del consiglio , mescolata non so- 
lamente con la turba del popolo , ma de’ soldati , ed 
in gran parte ancora de’ fuggitivi, i quali desideravano 
di scompigliare cd alterare ogni cosa. I Pretori da 
principio dissimulavano, e giudicavano che la cosa si 
dovesse indugiare: ultimamente vinti dal comune loro 
consentimento, e temendo di qualche sedizione, li pub- 
blicarono essi ambidue Pretori , ed eglino come prima 
furono creati, non scopersero quello che volessero, 
benché dispiacesse loro l’ andata degli Ambasciadori 
mandati ad Appio Claudio a domandar la tregua per 
dieci giorni, e quella impetrata, Tessersi poi mandali 
ancora gli altri Oratori per trattare del rinnovare la 
Lega co’ Romani. I quali avevano allora l’ armata di 
cento navi a Murganza, stando aspettare ove riuscis- 
sero i movimenti nati in Siracusa dopo la morte del 
tiranno , ed ove gli avesse a sospignere questa loro 
nuova e non consueta libertà. Ne’ medesimi giorni es- 
sendo gli Ambasciadori siracusani da Appio stati ri- 
messi a Marcello, che veniva in Sicilia, ed essi avendo 
udite le condizioni della pace, e stimando che la con- 
venzione si potesse fare, mandò ancora egli Ambascia- 
dori a Siracusa; i quali alla presenza de’ Pretori trat- 
tassero di rinnovare la Lega, e già quivi non era più 
la medesima quiete c tranquillità di cose: imperocché, 


33o DELLA TERZA DECA 

tosto eh’ ci venne novella, l’armala de’ Cartaginesi essere 
arrivata a Pachino, Ippocrale ed Epicide, posato ogni ti- 
more, ora appresso i soldati mercenarii, ed ora appresso 
ai fuggilivi incolpando i compagni , dicevano che Si- 
racusa si dava in -potere de’ Romani. Ma Appio co- 
minciò a tenere la sua armata su 1’ entrala del porto, 
attendendo, che partito pigliasse la parte contraria. Gran- 
demente era perciò cresciuta la fede, che si dava alle 
false calunnie per quanto si vedeva: e giù da princi- 
pio la moltitudine era corsa con gran rpmore a vie- 
tare loro la scesa, se i Romani avessero voluto smon- 
tare in terra. In così fatta confusione di cose , parve 
fosse bene chiamare il popolo a parlamento : ove ten- 
dendo questo ad un fine, e quello ad un altro, nè es- 
sendo la cosa mollo lontana dalla sedizione, Apollonidc, 
uno de’ principali , ebbe ( secondo la condizione del 
tempo ) una salutifera Orazione, dicendo : Che mai [>er 
altro tempo a niun’ altra città era stata più vicina una 
certissima speranza di salute, nè una manifesta mina, 
come allora era a Siracusa: perciocché se tutti di un 
animo concordcvol mente inclinassero all’ amicizia de » 
Romani, o a quella de’ Cartaginesi , lo stato di niuna 
Città sarebbe più felice o più grato, che di quella. 
Ma governandosi in altro modo mostrava, che tra’ Ro- 
mani e Cartaginesi non sarebbe così crudele ed atroce 
guerra, quanto tra loro medesimi Siracusani. Percioc- 
ché 1’ una parte e P altra dentro al cerchio delle me- 
desime mura, era per avere ciascuna i suoi eserciti, 
le sue armi, e i suoi propri! Capitani. Perciò era da 
fare ogni forza, che tutti concordcvol meni e fossero di 
una medesima opinione. Ma quale compagnia delle due 
fosse più utile, essere consultata di molto minore mo- 
mento tuttavia nella elezione degli amici, essere da 
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seguitare più tosto l’autorità di Jerone, che di Jero- 
nimo, ad esser da preporre un’amicizia, della quale 
cinquanta anni s’era felicemente fatta esperienza, ad 
una ora non conosciuta, e già per lo passato non fe- 
dele. Soggi ugne va essere ancora di qualche momento 
a far loro pigliare buon partito, che a’ Cartaginesi si 
poteva in tal modo negare la pace, che ora non si 
avesse incontanente a fare la guerra : co’ Romani con- 
veniva aver subito la pace, o subito far la guerra. 
Quanto questa Orazione parve meno cupida, e meno 
ad alcuna delle parti favorevole , tanto fu di maggiore 
autorità. Aggiunsesi a’ Pretori, ed agli scelti dal Se- 
nato, ancora il parere de’ soldati, e furono i Capitani, 
ed i Caporali di tutti gli Ordini e gradi militari, e de- 
gli amici insieme richiesti, che volessero consigliare. 
Essendosi lungamente trattato la cosa con molte con- 
tese, ultimamente non apparendo alcuna ragione , per- 
chè si dovesse pigliare la guerra co’ Romani , si con- 
sentì di fare la pace, e che con quelli si mandassero 
gli Oratori a confermarla. Non erano di poi passati 
molli dì, che da’Lcontini vennero Ambasciadori a chie- 
dere soccorso per guardia de’ loro confini. La quale 
ambasceria parve cosa molto opportuna per scaricare 
la città, di tanta e sì scorretta moltitudine, e per allon- 
tanare in altre parti i Capi di quella. Fu comandato 
per tanto ad Ippocrate Pretore, che menasse i fuggitivi 
a quella volta, e seguitandola molti degli aiuti mer- 
ccnarii fecero insino a quattromila armati. Questa im- 
presa fu grata assai a chi li mandò , ed a que’ che 
furono mandati; perchè costoro ebbero l’occasione di 
travagliare le cose, come gran tempo aveano desiderato 5 
e quegli erano lieti, parendo loro avere vóto e pur- 
gato coinè d’ una certa feccia la sentina della città: ma 
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certo ella fu alleggerita per al presente alquanto qnasi 
come un corpo infermo, acciocché poco poi ricadesse 
in maggior Informità. Perchè Ippocrate cominciò a dan- 
neggiare i confini della giurisdizione de’ Romani , da 
principio con occulte scorrerie} di poi essendo man- 
dati soldati da Appio alla difesa del contado degli a- 
mici, fece impeto con tutto l 1 esercito contro la guardia, 
la (piale se gli era opposta con uccisione di molti. Le 
quali cose essendo rapportate a Marcello subitamente 
mandò Oratori a Siracusa a protestare, la pace essere 
rotta: con dire: Che non mancherebbe mai cagione di 
guerra insino a tanto che Ippocrate ed Epicide non 
fossero mandati via non solamente da Siracusa, ma scac- 
ciati di tutta la Sicilia. Epicide, e per non essere in- 
colpato presente del peccato del fratello assente, ov- 
vero per non mancare per la sua parte al movimento 
della guerra, ancora egli andò nelle terre de’ Leon tini, 
e perdi’ ei li vedeva essere per sé stessi assai inanimiti 
contro il popolo Romano , cominciò ancora a divertirgli , 
cd alienarli da’ Siracusani, dicendo: Ch’essi avevano 
con queste condizioni conchiuso la pace co’ Romani, che 
tult’i popoli di Sicilia, i quali fossero stati sotto l’ im- 
perio de’ Re, restassero ora sottoposti alla loro giuri- 
sdizione, sicché quelli non stavano contenti nella pro- 
pria libertà , se non signoreggiavano , e comandavano 
agli altri : e per tanto che si doveva far loro a 
sapere, che a’ Leontini pareva cosa giusta potere an- 
cora eglino vivere in libertà} sì perchè il tiranno usci 
di vita nella città loro: sì perchè quivi s’era prima 
gridato il nome della libertà, ed abbandonando i Ca- 
pitani del Re, erano tutti concorsi a Siracusa: e pcr- 
, ciò che quella parte si doveva cassare dello istrumcnto 
della Confederazione , ovvero ch’ella non si doveva 
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accettare con tale condizione. Agevolmente fu questo 
dato ad intendere alla moltitudine: onde querelandosi 
e dolendosi co’ Leontini gli Ambasciadori di Siracusa 
dell’ assalto cd uccisione fatta del presidio Romano, e 
dicendo , che Ippocrate ed Epicide se n 1 andassero o 
a Locri , o in altro luogo, ove più loro piacesse, pur- 
ché si partissero di Sicilia, fu risposto loro ferocemente 
eh’ eglino non avevano dato commissione a’ Siracusani , 
che facesse pace per loro co’ Romani, nè erano obbli- 
gati alle Confederazioni fatte da altri. I Siracusani rap- 
portarono a’ Romani questa risposta , dicendo che i Le- 
ontini non renderebbero più loro ubbidienza: sicché i 
Romani potrebbero guerreggiare con essi , salva la Con- 
federazione fatta con la loro città di Siracusa, e che 
non mancherebbero d’ aiutargli in quella guerra : pur- 
ché dopo la vittoria i Leontini ritornassero sottoposti 
de 1 Siracusani secondo le convenzioni della pace. Mar- 
cello , andato con tutto l’esercito contra i Leontini, 
ed avendo commesso ad Appio , che gli assaltasse an- 
cora dall’altra parte, li combattè con tanto ardore 
de’ soldati per lo sdegno preso della uccisione della 
guardia, mentre che si trattava la pace, che nel pri- 
mo assalto presè la Terra. Ippocrate ed Epicide, come 
sentirono le mora essere prese , e rompere le porte , 
si ritirarono nella Rocca con pochi : e quindi poi la 
notte nascosamente si fuggirono ad Erbeso. Il messo 
della vittoria , avendo riscontrato sul fiume Mela le 
genti de’ Siracusani , le quali venivano da casa con 
ottomila armati , riferì loro la città essere presa. Me- 
scolando poi il falso col vero , diceva esser fatta me- 
scolatamente una grande uccisione, senza fare alcuna 
differenza da’ soldati a’ terrazzani : tanto eh’ ei pensava 
non vi essere alcuno rimaso vivo , da’ quattordici anni 
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10 su : e che tutta la città era ita a sacco, ed i beni de’ più 
ricchi cittadini erano stati donati. Lo esercito si fermò , 
udendo sì crudele novella; ed essendo ognuno mollo 
turbato , i Capitani ( i quali erano Sosio c Dinomene ) 
consultavano quel che fosse da fare. Avea dato colore, 
non in tutto vano , alla bugia un errore preso, perchè 
quasi duemila soldati fuggitivi erano stati battati con 
le verghe, e decollati: niun altro soldato, o terraz- 
zano era stato violato dopo la presa della città, ed 
erasi fatto rendere a ciascuno ogni sua cosa, fuorché 
quel eh’ era andato male nel primo tumulto della espu- 
gnazione. Non poterono quelle genti essere da’ Capitani 
mandate più avanti, nè vollero attendere quivi più 
certa novella ; lamentandosi e dolendosi della ucci- 
sione de’ loro medesimi soldati. Vedendo i Pretori 
gli animi inclinati alla ribellione , ma sperando pure 
tal movimento non aver molto a durare , togliendo 
via i Capi del furore , menarono 1’ esercito a Megera, 
ed essi con pochi cavalli se ne andarono ad Erbeso 
con ispcranza , che la città avesse ad essere data 
loro, essendo ognuno spaventato. Ma tornando va- 
no il disegno , stimando esser bene usare la forza , 

11 dì seguente si mossero col campo da Megara, per 
combattere Erbeso , con tutte le genti , Ippocrate ed 
Epicide , giudicando questo avere ad essere , non tan- 
to sicuro partito in prima faccia , quanto ( perduta 
ogni altra speranza ) solo ed unico rimedio, di rimet- 
tersi nelle mani de’ soldati, sapendo, in gran parte es- 
sere seco avvezzi, ed al presente tutti essere sdegnali 
per la fama della uccisione de’ loro compagni , si mi- 
sero ad andare incontra all’ esercito. Erano nella pri- 
ma fronte le bandiere di seicento Crctcnsi. i quali ave- 
vauo militato con Jcronimo, cd avevano ricevuto bc- 
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ncficio da Annibaie, essendo siali presi con gli altri 
aiuti de' Romani al lago Trasimeno , e poi liberati. I 
quali, subito che Ippocrate ed Epicidc conobbero alle 
bandiere ed all’ abito e portatura delle armi , porgendo 
loro i rami di ulivo ed altri segni di supplicanti, li 
pregarono: Che fossero contenti di ricevergli, e si de- 
gnassero difendergli , e non li dessero in potere dei 
Siracusani , da’ quali poi fossero dati al popolo Romano, 
per dover poco poi da quegli essere tagliati a pezzi. 
Allora cominciarono a gridare: che stessero di buona 
voglia , che volevano correre con loro la medesima for- 
tuna. In su questi ragionamenti gli stendardi si erano 
fermi, e l’esercito non marciava innanzi; ma non era 
ancor venuto a notizia dei Capitani quel che fosse la 
cagione del soprastare. Ma posciachè la voce si sparse, 
Ippocrate ed Epicide essere presenti , si levò tra’ sol- 
dati per tutto il mormorio , come quei che volentieri 
accettavano la venuta loro. Onde i Pretori , subita- 
mente spronando i cavalli , si trasferirono alla prima 
fronte dell’ esercito , gridando e domandando : che co- 
stume questo fosse ? e che licenza de’ Creteusi di par- 
lamentare co’ nemici ? e senza la volontà de’ Pretori 
ricevergli in sua compagnia ? e cosi dicendo , coman- 
darono, che Ippocrate fosse preso, e legato. Alla qual 
parola i Crelcnsi prima levarono sì fatte grida , e gli 
altri poi con tanto remore seguitarono, che agevolmente 
poterono comprendere , che volendo più oltre proce- 
dere , si correva troppo gran pericolo. Essendo per 
tanto i Pretori impauriti , e temendo della propria sa- 
lute , comandarono , che le insegue s’ inviassero alla 
volta di Megara, onde prima erano venuti; e manda- 
rono a Siracusa a siguiGcare in che termine erano le 
cose. Usò ancora Ippocrate in colali travagli questo in- 
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ganno, vedendo gli animi inclinati ad ogni sospizione: 
che avendo mandati alcuni soldati Crctcnsi a pigliare 
i passi della strada di Siracusa , recitò poi alcune let- 
tere da lui medesimo composte, come lettere intercette, 
le quali fossero mandate a Siracusa da’ Pretori, accu- 
sando detti soldati , scritte in questa maniera : I Pre- 
tori di Siracusa al suo Marco Marcello mandano sa- 
lute. Dopo la salutazione, come si suole, era scritto, 
che detto Marcello aveva bene e saviamente fatto a 
non salvare alcuno de’ Leontini 5 ma che tutti i soldati 
mercenarii erano in un grado medesimo, onde Siracusa 
non potrebbe mai posarsi , nè star quieta , insino a 
tanto che in quella città, o nel suo esercito restasse al- 
cuna reliquia di soldati forestieri , e perciò s’ ingegnasse 
d’ insignorirsi di coloro , i quali erano insieme co’ loro 
Pretori alloggiati a Mcgara, e col supplicio di essi li- 
berasse finalmente la città di Siracusa. Subito che quelle 
lettere furono lette , si corse da ogni parte con tali 
grida e furore all’ arme , che i Pretori spaventati tra 
tanto tumulto si fuggirono a Siracusa. Nè per la fuga 
loro però si quietò la sedizione 5 cd avrebbero mano- 
messo i soldati Siracusani , nè si sarebbe perdonato 
ad alcuno, se Epicide ed Ippocrate non si fossero in- 
tromessi, opponendosi all’ira della moltitudine, non 
già per misericordia o rispetto alcuno di umanità ; ma 
per non torre a sè stessi la speranza del ritornare a Si- 
racusa : e per avere que’ soldati affezionati e fedeli , ed 
insieme ad un tratto per gli stalichi, ed ancora per ob- 
bligarsi primieramente con tanto beneficio i parenti ed 
amici di quegli , ed appresso , per assicurarsene col pe- 
gno. Ed avendo veduto per esperienza, per quanto va- 
no c leggiero vento di fama, il volgo fosse mutabile, 
trovato un soldato di quei che si erano trovati nell’ as- 
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sedio dentro alia città di Leonzio, lo subornarono, che 
portasse a Siracusa novella delle cose fatte , sirniglianle 
a quella, che falsamente era stata rapportata all 1 eser- 
cito sul Buine Mela:e mostrandosi essere stato sul fatto, 
e narrando le cose dubbie , come certe , e da lui pro- 
prio vedute, andasse accendendo gli sdegni degli uomini. 
A costui non fu solamente prestata fede dal volgo 5 ma 
essendo introdotto nella Curia, mosse ancora il Senato, 
di maniera che alcuni de’ più leggieri cominciarono a 
dire apertamente, essere stalo mollo bene, e non poca 
ventura, che sì falla avarizia c crudeltà de 1 Romani si 
fosse scoperta conira i Leontini. Imperciocché certo s’essi 
fossero entrati in Siracusa , avrebbero fatto le mede- 
sime cose, o tanto più crudeli c brutte, quanto essi 
avrebbero trovato quivi maggior guiderdone alla loro 
avarìzia. Onde lutti unitamente consigliarono, che le 
porte si chiudessero, e la città si guardasse. Ma ognuno 
non temeva da’ Romani , nè quegli egualmente aveva 
in odio $ perchè quel nome era odioso quasi a tutti 
gli uomini militari , e ad una gran parte della plebe. 
I Pretori, e pochi altri Ottimali, ancorché fossero mal 
disposti per la falsa ambasciata, nondimeno facevauo 
maggiore stima del male e pericolo più vicino : e già 
Ippocratc ed Epicide erano arrivati allo Exapilo , e 
nella città da’ parenti, e congiunti di quei cittadini, i 
quali erauo fuori nell 1 esercito , si andavano seminando 
ragionamenti di aprir loro le porte, e cb’ei si consen- 
tisse, che quella patria comune fosse da lutti comune- 
mente difesa dalle forze de 1 Romani : e già essendo 
stata aperta una porta dello Exapilo, avevano comin- 
ciato ad entrar dentro, quando sopraggiunsero i Pre- 
tori : e primieramente comandando e minacciando, e poi 
interponendo la loro autorità, spaventando si affatica- 
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vano 5 ma poiché ogni opera era Tana, dimenticandosi 
della propria dignità, attendevano a pregare, che non 
volessero dare la patria loro in mano di quegli, i quali 
già erano stati satelliti del tiranno, ed ora corruttori 
dell’ esercito. Ma le orecchie della sollevala moltitudine 
erano sì latte sorde , che le porte si attendevano a 
rompere con ogni forza, non meno dentro, che fuori, 
tanto che rotte quelle, tutto l’esercito fu ricevuto si- 
curamente nello Exapilo. I Pretori si rifuggirono in 
Aerodina con parte del popolo. I soldati mercenarii, 
ed i fuggitivi , e tutte le reliquie de v soldati stati del 
Re, che si trovavano in Siracusa, accrebbero l’eser- 
cito de’ sediziosi , sicché l’ Aerodina fu presa al primo 
assalto, ed i Pretori furono lutti uccisi, fuorché quelli, 
che nel primo tumulto si fuggirono: la notte pose fine 
all’uccisione. L’altro dì i servi furono tutti liberati, e 
sciolti gl’ imprigionati. Così essendo la moltitudine me- 
scolata di ogni generazione , furono creati Pretori di 
Siracusa Ippocrate ed Epicidc, ed in colai maniera 
Siracusa avendo un picciol tempo goduto la libertà , 
si ritornò nell’antica servitù. 

Essendo riferite queste cose a’ Romani, subitamente 
dileggiando dalle terre dei Lcontini , se ne vennero a 
Siracusa. E per avventura gli Oratori mandati da Appio 
per la via del porto, erano sopra una galea quinquereme ; 
ma un’altra galea quadrireme, mandata innanzi , come 
ella fu dentro alla bocca del porto, fu presa, sicché 
gli Oratori appena ebbero teifipo a scampare. E già 
non solamente non si lasciavano intere le ragioni della 
». pace , ma si violava quelle della guerra , quando 1 ’ e- 
sercito Romano fece gli alloggiamenti appresso Olimpio 
(quello è il Tempio di Giove), lontano dalla città un - 
miglio e mezzo. E di quivi ancora parve loro da man- 
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dare Ambasciatori a Siracusa , a’ quali , acciocché non 
entrassero dentro, andarono incontra Ippocrate ed Epi- 
cide co’ loro seguaci. L’ Ambasciadorc romano disse : 
Che non portava la guerra a’ Siracusani , ma aiuto 
e favore , tanto a quei che scampati dalla fatta ucci- 
sione s’ erano rifuggiti nel campo de’ Romani, quanto a 
coloro che sopportavano una servitù più grave, che l’e- 
silio, o vero la* morte. E soggiugneva, che i Romani 
non lascerebbero passare senza vendetta la crudele uc- 
cisione, eh’ era stala fatta de’ loro amici. E per tanto, 
quando tutti coloro, i quali erano fuggiti in campo, 
potessero ritornare sicuramente nella patria, e gli au- 
tori del maleficio fossero dati in potere di quegli, ed 
a’ Siracusani fossero rendute le proprie leggi e libertà, 
non accoderebbe adoprare 1’ armi. Ma se queste cose 
non si facevano , perseguiterebbero con la guerra qua- 
lunque fosse cagione di tale impedimento. Rispose al- 
lora Epicide, phe avendo 1’ Oratore commissione di 
parlare a lui ed al fratello, gli avrebbero data la ri- 
sposta : ma che tornasse, quando lo Stato di Siracusa 
fosse in mano di coloro , a cui egli ere mandato : e 
che se i Romani farebbero loro guerra , tosto s’ ac- 
corgerebbero per esperienza, non essere una cosa me- 
desima il combattere la città di Siracusa, che la città 
de’ Leontini. Con queste parole avendo lasciato l’Am- 
basciadore, fece serrare le porte. Ed allora si comin- 
ciò a combattere Siracusa per terra e per mare: per 
terra, dallo Exapilo: per mare, dali’Acradina, essendo 
da quella parte le mura bagnate dalla marina. E per- 
ch’ essi non diffidavano, come nel primo assalto pel 
terrore avevano sforzato i Leontini . così potere da qual- 
che parte occupare una città grande, distesa in grande 
spazio di luogo, accostarono subito alle mura ogni 
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provvedimento d’ artiglierie e macchine da combattere 
la Terra , e 1’ impresa fatta con tanto empito e virtù 
avrebbe avuto buona fortuna , se un solo uomo nou 
fosse in quel tempo stato in Siracusa. Gislui fu Ar- 
chimede, unico riguardatore del Cielo, e de’ pianeti c 
segni celesti : ma molto più maraviglioso inventore c 
fabbricatore d’artiglierie, ordigni e strumenti da guer- 
ra ; co’ quali facilmente e con leggiero momento scher- 
niva e rendeva vana ogni impresa, che i nemici con 
ogni loro grande opera ed apparalo facessero. Costui 
adunque lece provvedimento di varie e diverse gene- 
razioni di strumenti necessari sopra le mura, le quali, 
girando per alti colli e nou eguali, ed avendo molli 
luoghi ulti e malagevoli a salire, ed altri bassi e, pro- 
fondi , lutti di quelli, secondo il bisogno, erano stali 
forniti. Marcello oppugnava con le quinquenni i il muro 
d’ Aerodina: il quule (come è detto) è percosso dal 
inare: e dall’ altre navi combattevano gli arcieri e front- 
bolieri, ed anche gli armati leggermente, chiamati Ve- 
lili : la generazione dell’ armi de’ quali non è atta ad 
essere lanciata indietro, se non da’ soldati pratici: in 
modo che appena poteva scoprirsi alcuni sopra le mura 
senza ferite. Costoro, perchè gli arcieri c lanciatori hanno 
bisogno di qualche spazio a saettare, tenevano le navi 
lontane dalle mura: alcune altre congiunte due d’esse 
insieme, e levati via i remi dalle bande di dentro, 
acciocché meglio i lati d’ esse s’accostassero , tirale dalle 
quiuqueremi, ed aiutate e sospinte dagli ordini de’ re- 
mi , i quali restavano dalle bande di fuora , come se 
ambedue una sola nave fossero, portavano torri di le- 
gname , con più tavolati ed altre macehiue da battere 
le mura. Contra questo sì fatto apparecchiamento di 
navi, Archimede ordinò per le mura artiglierie e slru- 


LIBRO QUARTO 34 . 

inenfi Hi varia grandezza. E gettava sassi di grandis- 
simo peso in quelle navi, le quali erano discoste: eie 
più vicine batteva con più leggiere, ma inolio più spesse 
percosse d’ artiglierie. Ultimamente, acciocché i suoi, 
senza pericolo d’ essere feriti , potessero offendere i ne- 
mici , aperse le mura dall’ imo al sommo , con ispesse 
fissnre d’ altezza d’ un gomito : per le quali aperture , 
parte con le saette degli archi , e parte con le balestre 
non molto grandi, ferivano il nemico :1 e quelle navi, 
le quali più s’accostavano alle mura per schifare i colpi 
«Ielle pietre c delle «fiacchine, per offenderle c levarle 
in alto sino alla sommità del muro, era ordinato uno 
strumento a guisa d’ una mano di ferro, legata cou una 
forte catena: la qual mano gettata sopra la nave, ed af- 
ferrando quella in su la prua, ritirata indietro a terra da 
un grave contrappeso di piombo, tirava la nave in alto 
tenendola sospesa per la prua: di poi allentando subita- 
mente, la rilasciava cadere nell’acqua, con tanto scompi- 
glio de’ marinai, e con tanto fracasso, che sebbene ella 
fosse caduta dirittamente, nondimeno s’atluffava in tal 
modo, che pigliava alquanto d’acqua. Così fu schernito 
e l'atto vano 1’ assalto dalla banda del mare : sicché 
quindi lu lasciato il far forzai , per poter combattere 
con tutto l’ empito per terra. Ma ancora quella parte 
era fornita d’ogni apparecchio d’artiglierie, nel modo 
medesimo, mediante la spesa e cura di Jerone , già 
usata molti anni, e 1’ unico artifizio di Archimede. Aiu- 
tava ancora la natura del sito : perchè il sasso, sopra 
il quale son fondate le mura, è , in buona parte dei 
luoghi, così scosceso e dirupalo, che non solamente i 
Sassi dagli strumenti' gettati , ma dallo stesso lor pesò 
sospinti, con grandissimo empito percuotevano i ne- 
mici. La medesima cagione faceva il salire all’ erta dif- 
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ficile , non si potendo fermare i soldati saldamente coi 
piedi in terra. Avendo per tanto sopra di ciò latto con- 
siglio, fu deliberato, vedendo ogni forza esser vaua, 
attendere all’ assedio della città, ed a provvedere che 
nè per mare , nè per terra , si potesse portarvi alcuna 
generazione di vettovaglia. In questo mezzo, Marcello 
andò quasi con la terza parte dell’ esercito a pigliare 
le città , le quali in questi travagli s’ erano date ai 
Cartaginesi : e cosi d’ accordo riebbe Peloro ed Er- 
beso, ed avendo preso Megara per forza, la saccheg- 
giò e disfece , per dare terrore agli altri , c massime 
a’ Siracusani. 

CAPITOLO V 

I Cartaginesi mandano nuore forze nella Sicilia — 

Imilcone s’ impadronisce a tradimento di Murgan- 

zia — Avvenimenti in Enna. 

Quasi nel medesimo tempo, Imilcone, che aveva 
tenuto lungo tempo P armata al promontorio di Pachino, 
pose in terra ad Eraclea (la quale chiamano Minoa ) 
venticinquemila pedoni, tremila cavalli e dodici elefanti : 
non già ch’egli avesse innanzi tenuto l’armata a Pachino, 
con tante genti: ma poiché Siracusa era stala occupata 
da Ippocrale, era andato a Cartagine, e chiamato a Si- 
racusa, e dagli Oratori d’Ippocrate, e dalle lettere di 
Annibaie, il quale sollecitandolo, diceva essere venuto 
il tempo di riacquistare- con grande onore l’ Isola di 
Sicilia; ed egli medesimo presente, essendone non vano 
confortatore, aveva in modo operato, eh’ ei fu man- 
dato in Sicilia, con quanto maggior numero far si potè 
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a cavallo. Venuto in Eraclea , dopo pochi giorni prese 
Agrigento, e le speranze deli’ altre città, che inclina- 
vano alla fazione Cartaginese, in tanto furono accese, 
d’ avere a cacciare i Romani di Sicilia, che ancora gli 
assediati in Siracusa crebbero d’animo: e stimando po- 
tersi difendere con una parte delle genti , divisero in 
questo modo il maneggio della guerra, che Epicide re- 
stasse alla difesa della città, ed Ippocratc, cougiungen- 
dosi con Imilcone, guerreggiasse contra il Console ro- 
mano. Ippocrate per tanto, essendo uscito la notte per 
gl’intervalli de’ luoghi non guardati, con diecimila pe- 
doni c cinquecento cavalli , si accampava alla città di 
Aorilla: nè avendo ancora fortificato il campo, fu so- 
praggiunto da Marcello, che tornava da Agrigento, aven- 
dolo trovato già occupalo da’ nemici , or’ era andato 
in fretta, sperando di potergli prevenire, ed ora tor- 
nando, ni un’ altra cosa manco si pensava, che iu colai 
lempo e luogo avere a rincontrare l’esercito di Siracu- 
sa. Nondimeno per timore d’ Imilcone e dei Cartagi- 
nesi ( come quel che sapeva non essere pari all’ eser- 
cito de’ nemici ) andava co’ suoi in ordinanza , e prov- 
veduto in ogni caso. Ma la diligenza e cura, ch’egli 
usava contra i Cartaginesi, gli fu utile contra i Sira- 
cusani. 1 quali avendo trovati disordinati ed impacciati 
a far gli alloggiamenti, e la maggior parte disarmati, 
intorniò tutta la loro fanteria. La cavalleria, avendo 
fatto una leggiera battaglia insieme con Ippocrate , si 
fuggì ad Aera. Avendo Marcello con questo fatto di 
arme raffrenato i Siciliani, che si alienavano da’ Ro- 
mani, si ritornò a Siracusa. E dopo pochi dì, Imil- 
cone insieme con Ippocrate si attendò sul fiume An- 
nate, forse otto miglia quindi lontano. E così quasi nel 
medesimo tempo cinquantacinque nari lunghe de’ Car- 
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taginesi, comandate da Bomilcare Capitano, dall’alto 
mare corsero insino nel porto grande di Siracusa , e 
1’ armata Romana di trenta quinquercmi mise in terra 
n Panormo la legione prima; e così la guerra si par- 
tiva d’Italia, tanto pareva, clic l’uno e l’altro po- 
polo fosse intento alle cose di Sicilia. Imilcone, pen- 
sando di mettere in preda quella legione Romana, clic 
da Palermo andava a Siracusa, s’ingannò della via; 
perchè menò l’esercito fra terra, e la legione , preso 
il cammino lungo la marina, costeggiando l’armata, 
dietro a quella, pervenne od Appio Claudio, a Pachino, 
che con parte delle sue genti era andato a rincon- 
trarla. Ed i Cartaginesi non dimorarono molto in Si- 
racusa , e Bomilearc, confidando poro nelle sue navi 
( polendo agevolmente essere snpraggiunlo da’ Romani 
con doppio numero), q vedendo che per la sua inutile 
stanza non faceva altro , che aggravare con la sua 
gente gli amici, e far crescere la carestia delle vetto- 
vaglie. date le vele al vento, passò in Africa. Imil- 
cone, avendo seguitato Marcello in vano, quando tor- 
nava a Siracusa . per vedere se alcuna occasione gli 
nascesse di combattere con esso , prima eh’ ci si con- 
giugnesse con maggior gente , poiché il disegno non gli 
era succeduto, vedendo i nemici intorno a Siracusa 
esser sicuri, e per le forze c jicr le munizioni del cam- 
po. per non consumare il tempo in vano, badando, 
e stando a vedere P assedio degli amici , mosse indi 
il campo, per accostarsi con 1’ esercito a tutti i luo- 
ghi , ove In tirasse la speranza di farli ribellare dai 
Romani , c così rappresentandosi , dare animo a chi 
favorisse le cose sue. Onde primieramente prese Mup- 
ganzia, che gli fu data in mano insieme con la guar- 
dia de’ soldati Romani : ove era stata condotta da quelli 
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gran copio di frumento e di ogni altra cosa da vivere. 
Per questa ribellione si sollevarono gli animi dell’ ni* 
tre città , ed i presidii c guardie de’ Romani erano 
cacciate per forra dalle Rocche, ovvero ingannevol- 
mente assalite ed oppresse. La città di Enna, posta 
in luogo allo molto . e da ogni parte dirupato , era 
inespugnabile pel silo' , e nella Rocca eravi una gros- 
sa guardia, con un Capitano non punto alto .ad essere 
così agevolmente ingannato. Costui era Lucio Pina- 
rio, uomo pronto, e tale, che molto più si confidava 
nel vegghiare e procurare di non potere essere ingan- 
nato, che nella fede de’ Siciliani : ed allora l’avevano 
fatto più di' igeni e ed avvertilo tanti tradimenti uditi , 
t* ribellioni di Terre, ed uccisioni di guardie, e per- 
ciò di notte e di giorno parimente teneva la Rocca di 
ogni cosa fornita, c ben guardata, nè si partivano i 
suoi soldati mai dall’ ormi o luoghi loro. La qual cosa 
avendo considerato i principali degli Ennesi ( i qnnli 
già avevano ordinato con Iinilcone il tradimento della 
Rocca ), e vedendo, che il Prefetto non porgeva al- 
cuna occasione agl’ inganni , pensarono di fare la cosa 
apertamente e per forza. Per tanto , cominciarono a 
dire, essere convenevole comi , ciie la città e la Rocca 
fosse in podestà de’ suoi cittadini, se come liberi ave- 
vano fatto compagnia co’ Romani , e non come servi 
si erano dati in custodia e prigionia loro; e perciò 
stimavano essere cosa ragionevole, che le chiavi delle 
porte fossero loro rendale, essendo la fede il massimo 
vincolo , che potesse essere tra’ buoni amici : e cosi 
che il Senato e popolo Romano gli avrebbe in mag- 
gior grado , veduto che volontari! , e non costretti , 
perseverassero r » 1 fede. A queste cose rispondeva il 
Romano, ch’era stato eletto a guardia di quel luogo 
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dal Capitano suo signore , c da lui aveva avolo le 
chiavi delle porte , e la guardia della Rocca : le quali 
cose ei non possedeva , nè secondo il suo arbitrio , 
nè degli Ennesi , ma di colui , il quale glie 1’ aveva 
commesse : c che appresso i Romani era cosa degna 
di morte il partirsi dal commesso presidio: nè era 
lecito aucora a 1 padri, per cagione dei proprii figliuoli: 
oltracciò, che il Console Marcello era vicino 5 per 
tanto mandassero a ricercare quello, nella cui podestà 
era tutta la cosa. Quegli allora negarono di voler 
mandare al Console, e protestavano, se le parole non 
giovassero , che cercherebbero qualche via di ricupe- 
rare la loro libertà. Pinario allora rispose , poiché non 
piaceva loro mandare al Console, fossero almeno con- 
tenti di far ragunarc il popolo a parlamento, acciocché 
ei potesse sapere , se questa domanda era di pochi , 
ovvero di tutta la città. Così fu ordinato di comune 
consentimento , ragunare il dì seguente il popolo a 
Consiglio. Ma poiché finito il ragionamento, Pinario 
si ritornò in Rocca , chiamati a sé i soldati parlò in 
questo modo : Io credo , soldati miei , che voi abbiale 
udito in che maniera sieno stati ingannati da’ Siciliani 
in questi giorni molti presidii Romani, i quali inganni 
voi avete fuggiti insino a oggi, primieramente per be- 
nignità degl’ Iddii , secondariamente per la vostra virtù , 
stando continuamente armati , ed il giorno e la notte 
solleciti c vigilanti : e Dio volesse , che per P avve- 
nire si potesse passare il rimanente del tempo senza 
avere a patire, e senza fare verso altrui cose crudeli 
e nefande. Questa è stata una cautela usata con fraude, 
e perchè con P inganno non è succeduta la cosa , essi 
chieggono ora apertamente le chia'r delle porte, le 
quali se noi daremo, Enna sarà incontanente dei 
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Cartaginesi, e noi saremo in questo luogo tagliati 
a pezzi , più crudelmente , che la guardia di Murgansia. 
Io ho appena potuto pigliare tempo una notte a con- 
sigliarmi , per farvi certi di tanto pericolo. Fatto giorno 
essi raguneranno il popolo a parlamento , per incari- 
care c biasimare me, e muovere il popolo contro di 
voi. Onde è necessario , che questa città sia bagnata 
domani o del sangue nostro, o di quello degli Enncsi ; 
e se voi sarete da loro prevenuti , ei non vi rimarrà 
più cosa alcuna ; e se anticiperete a manometterli, non 
avrete più pericolo alcuno: chi prima metterà mano 
all’ arme , ne riporterà la vittoria certa. Sicché stando 
tutti armali, ed attenti aspettale il segno; io mi tro- 
verò nel Consiglio, e disputando, e contenendo andrò 
consumando il tempo, frisino a lauto che ogni cosa 
sia in ordine, e quando vi darò il cenno con la toga, 
allora senza alcuno rispetto assaltate la turba, ed am- 
mazzale ogni gente, tenendo cura, che niuno scampi, 
da chi si possa più punto temere di fraude o di vio- 
lenza. Priego bene le, o madre Cerere, e te, Proscr- 
pina, che ci perdoniate: e voi altri Dii del Cielo, e 
dell’ Inferno , che abitate questa città , laghi sagri , e 
selve sagre, che voi ci siate propizii c favorevoli, se 
noi pigliamo cotale partito per fuggire , e non per 
fare ad altri ingiuria o frode. Io vi conforterei , com- 
pagni miei, con più parole, se voi aveste a combat- 
tere con armati: ma avrete a fare con uomini disar- 
mati ed incauti , della cui uccisione a vostro modo vi 
potrete saziare, ed il campo del Console è vicino a 
noi, sicché non avrete a temere delle forze d’Imilcone, 
nè de’ Cartaginesi. Essendo poi licenziati attesero alla 
cura di lor persone, ed a riposarsi. L’ altra mattina 
alcuni di Joro presero le strade , altri si misero in di- 
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Tersi luoghi per chiudere i passi a’ terrazzani . e gran 
parte di loro sopra al teatro, e d’ intorno come erano 
Consueti di fare in tali spettacoli e radunanze di po- 
polo. Ed essendo poi il Prefetto de’ Romani condotto 
da’ magistrati nel parlamento , e dicendo non essere in 
suo arbitrio la cosa, eh’ essi domandavano, e molte 
altre delle medesime cose dette il dì avanti; e comin- 
ciando da principio alcuni a chiedere le chiavi delle 
porte, e poi a poco a poco alcuni altri, ed ultimamente 
tutti ad una voce gridando, e fieramente minacciando 
il Prefetto, se egli indugiasse, in maniera die pareva 
eh’ essi non avessero ancora a mancare di venire tosto 
alla forza: allora il Prefetto, diede il cenno con la 
toga a’ soldati , secondo che aveva ordinato. I soldati , 
che stavano attenti ed in ordine, corsero dalla parte 
di sopra contra il popolo; e parte di loro a pigliare le 
bocche del teatro; onde gli Ennesi, rinchiusi nel mezzo 
di quello, erano ammazzati, ed ammontati l’uno sopra 
all’altro, non solamente per l’uccisione, ma ; per la fuga, 
rumando sopra i capi l’uno dell’altro: sicché mesco- 
landosi i sani co’ feriti, ed i vifi con i morti, di tutti 
Si faceva un monte. Di poi si corse pei- tutta la città, 
empiendo ogni cosa di morte c di fuga, come se ella 
fosse stata presa per forza , e non con minore ira dei 
soldati, che giustamente uccidevano la turba disarmata , 
che fossero stati spronali dal pericolo comune, e dal- 
l’ardore del combattere. Così con tale fatto, o reo, r> 
necessario ch'ei fosse, si rimase Enna in potere dei 
Romani. Marcello non biasimò la cosa fatta, e concesse 
la preda degli Ennesi a’ soldati: giudicando, che i Si- 
ciliani, spaventali da colale esempio, si asterrebbero dai 
tradimenti contra le guardie Romane. E questa sì fatta 
mina di una città, posta in mezzo della Sicilia, c no- 
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bile per la naturai fortezza del luogo, c per i luoghi 
sagrati dalla memoria e vestigi! della giù rapita Pro- 
serpina , quasi in un dì si sparse quindi per tutta la Si- 
cilia. li perchè si stimava non solamente le stanze degli 
uomini, ma quelle degl’ Iddìi ancora, essere stale vio- 
lale dalla crudeltà di sì latta uccisione, lutti coloro, 
i quali insino a quel dì erano stati dubbii, allora si 
diedero a' Cartaginesi. Ippocrate di poi se ne tornò a 
Murganzia, cd Imilcone in Agrigento : essendo venuti 
con l’esercito in rano, chiamati ad Enna da’ traditori. 
Marcello si tornò nella terra dei Leoutini, ed avendo 
fatto portare frumenti ed altre vettovaglie in campo, 
e quivi lasciata una mezzana guardia, se ne venne 
all’assedio di Siracusa. E di poi avendone mandato 
Appio Claudio a Roma a procacciare il Consolalo, 
prepose in suo luogo all’ armata ed a’ vecchi alloggia- 
menti Tito Quinzio Crispino, ed egli edificò, e for- 
tificò le stanze per vernare cinque miglia discosto dallo 
Lxapilo , in un luogo chiamato Lconzia. 

CAPITOLO VI 

Marco V alerio Pretore vince Filippo di Macedo- 
nia — Gesto di Publio e di Gnco Scipioni nella 
Spagna — Crudeltà di Annibaie — Presa di Arpi — 
Amicizia dei Romani con Siface re de ’ JS umidi . 

Queste cose si fecero in Sicilia insino al principio 
del verno. Nella medesima state si ruppe la guerra col 
Re Filippo, di che già innanzi si era mollo sospettato. 
Vennero da Orieo Ambasciadori a Marco Valerio Pre- 
tore , preposto all’ armata di Brindisi , cd agli altri luo- 
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ghi della Calabria, a riferirgli, che Filippa arerà tenia lo 
primieramente la città di Apollonia, entrando su pel 
fiume con centorenti biremi leggiere. Di poi riuscen- 
dogli la cosa più difficile , essersi accostato di notte oc- 
cultamente ad Orico , ed al primo assalto quella città 
posta in piano , debole c mal fornita di difcnditori e 
di arme, essere stata oppressa. E raccontando queste 
cose, pregavano che dovesse mandare aiuto, ed op- 
porsi per terra e per mare ad un manifesto nemico del 
Romano ; perchè eglino erano combattuti , non per 
altra cagione, che per essere comodi e ricini all’Italia. 
Per la qual cosa Marco Valerio, avendo lasciato Tito 
Valerio suo Legato a guardia del luogo, con l’armata 
ordinata e provveduta , e fatti imbarcare su le navi da 
carico que’ soldati che avanzarono alle galee , 1’ altro 
giorno pervenne ad Orico, e ripresa quella città, non 
con molta fatica, essendo difesa da una piccola guardia 
di soldati, la quale Filippo, partendosi, vi aveva la- 
sciata. Ove vennero Ambascindori di Apollonia dicendo 
avere d’ intorbo 1’ assedio , per non volere partirsi dal- 
]’ amicizia de’ Romani, e che non potevano sostenere 
più olirà la forza de’ Macedoni, se essi non erano soc- 
corsi. Promettendo Valerio di fare la loro volontà , 
mandò con le galee mille soldati scelti alla foce del 
fiume, con un Prefetto de’ Compagni , Nevio Crispo , 
uomo sollecito e valoroso in guerra. Costui , posti i 
soldati in terra, rimandò le navi indietro all’altra ar- 
mata ad Orico, onde era venuto, e menò i soldati per 
una via lontana dal fiume, la quale non era occupata 
dalle genti del Re, e la notte ascosamente entrò nella 
città, in maniera che alcuno de’ nemici non se ne ac- 
corse. L' altro giorno stettero in posa sino a tanto che 
il Prefetto potesse vedere la gioventù degli Apolloniati , 
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e F arme e le forze della città ; le quali cose poscia- 
chè fur vedute e considerate, gli diedero animo abba- 
stanza , e conobbe a un tratto dalle spie con quanta 
negligenza e trascuraggine si governavano i nemici. Nel 
profondo della notte, uscito senza alcuno strepito della 
città, entrò dentro al campo de’ nemici , tanto aperto, 
e dalle guardie abbandonato , che si tenne per cosa 
certa , più di mille uomini essere entrati dentro alle 
munizioni, avanti che alcuno sentisse; e che sarebbero 
pervenuti insino al padiglione del Re, s’essi non aves- 
sero cominciato F uccisione. Ma F avere ammazzato 
quei , eh’ erano vicini alle porte , fece risentire i ne- 
mici : e tanta fu la paura che li prese, che non so- 
lamente alcuno non attese a pigliare F armi , o a cac- 
ciare i nemici fuora degli steccati , ma il Re proprio 
siccom’egli era, desiosi dal sonno, si fuggì quasi mezzo 
ignudo, con abito appena ad un soldato, non che ad 
un Re , convenevole ; e per la medesima via si fuggì 
1’ altra turba : sicché negli alloggiamenti rimasero, tra 
morti e presi , poco meno che tremila soldati : non- 
dimeno furono alquanto più i prigioni, che i morti. 
Presi e saccheggiati gli alloggiamenti , gli Apolloniati 
ne portarono alla città le catapulte e balestre , ed al- 
tre simili artiglierie , ordinate per combattere la città, 
per difensione delle mura, quando avvenisse più loro 
simile fortuna : tutta F altra preda del campo fu lasciata 
a’ Romani. Essendo tal novella portala ad Orico , su- 
bitamente Marco Valerio condusse F armata alla foce 
del fiume , acciocché il Re non potesse fuggirsi per 
mare. Onde Filippo , non confidando nè per acqua , 
nè per terra avere ad essere pari , nè gagliardo abba- 
stanza, avendo o ritirate, o arse le navi, se n 1 andò per 
terra a Macedonia con la maggior parte dell’ esercito 
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spoglialo e senza arme. L'annata Romana quel verno 
i _ _____ si posò ad Orico. Nel medesimo anno Le cose iu Isp;*— 

gua si travagliarono variamente , perchè innanzi clic i 
Romani passassero il fiume Ibero , Magone ed Asdrnbale 
ruppero un grande esercito di Spaglinoli : e se Publio 
Cornelio, passato in fretta cou I’ esercito Plbero, non 
avesse soccorso a tempo i dnbbii animi degli amici, 
tutta la Spagna di là «lei Gitine si sarebbe ribellata. I 
Romani si accamparono primieramente a Castro Allo, 
jts'im/u-' luogo memorevole per la morte del grande Amilcare . 

Questa Rocca era forte, ed era stata innanzi fornita di 
frumento: nondimeno, perchè ogni luogo d' intorno era. 
pieno di nemici , e le genti de' Romani erano staici 
molestate più volte dalla loro cavalleria, senza danno di 
essi, anzi avevano morto intorno a duemila Romani 
(o del campo o di quei che andavano vagando pel 
paese), si purliron quindi, e ritirandosi verso i luoghi 
^ più sicuri, fortificarono il campo al monte della vit- 

toria. Venne a quel luogo Gneo Scipione, con tutte le 
genti, ed Asdrnbale figliuolo di Gisgone, terzo Capi- 
tano cartaginese , con assai buono esercito, e tutti si 
accamparono di là dal fiume , al rincontro del campo 
Romano. Publio Scipione, essendo coi cavalli leggieri 
andato a vedere il sito de' luoghi d' intorno , fu sco- 
perto da’ nemici , e P avrebbero messo iu mezzo nella 
pianura , s' ci non avesse preso un colle vicino : e quivi 
poi essendo assediato , fu liberato per la venuta del 
fratello. Castulone, città di Spagna, potente e nobile, 
ed in modo congiunta d’amicizia co' Cartaginesi , clic 
la moglie di Annibaie era quindi natia , si diede ai 
Romani ; cd i Cartaginesi si misero a combattere 11- 
lilurgo, perchè v’ era una guardia de’ Romani . e giu- 
dieuvasi eh’ avessero ad espugnare quel luogo massi t 
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Diamente per carestia delle vettovaglie. Gneo Scipione 
per dar soccorso agli amici ed al presidio , passando . 
tra’ due campi de’ nemici combattendo con grande uc- 
cisione, entrò nella città ; e l’ altro giorno uscendo fuori 
della Terra con la medesima felicità venne a battaglia 
coi nemici , tanto che in due battaglie furono uccisi 
più di dodicimila uomini, e più di diecimila presi con 
trentasei insegne militari. Così fu levato P assedio da 
llliturgo. Di poi si cominciò a combattere Bigera , la 
quale ancora era amica de’ Romani , ma sopravvenen- 
do Gneo Scipione, ne levò l’assedio, senza combat- 
tere. I Cartaginesi andarono poi a Munda , ed i Ro- 
mani subitamente li seguitarono. Quivi si fece un fatto 
d’ arme a bandiere spiegate , che durò quasi quattro 
ore: ove essendo i Romani molto al di sopra , fu suo- 
nato a raccolta , perchè Gneo Scipione era stato ferito 
d’ un dardo nella coscia , onde i soldati gli furono tutti 
impacciati intorno , temendo che la 'ferita non fosse 
mortale , e non è dubbio, che se questo fatto non gli 
avesse tenuti a bada , non si fosse potuto pigliare il dì 
medesimo il campo de’ Cartaginesi : essendo già non 
solamente i soldati , ma gli elefanti stati rispinti insino 
agli steccati , ove ne furono ammazzati con le lance e 
co’ dardi trentanove 5 e dicesi , che in questa Giornata 
furono morti presso a dodicimila uomini, e presso a 
tremila fatti prigioni , con cinquantasettc insegne mi- 
litari. Dopo questo, i Cartaginesi si ritrassero alla città 
di Auringcn^ ed i Romani li seguitavano per non la- 
sciar loro raccogliere 1’ animo. Ivi ancora fece Scipione 
un fatto d’ arme, facendosi portare in lettiga: nè fu la 
vittoria dubbia; nondimeno i morti furono in minor 
numero , che quei della rotta di sopra , perch’ era ri- 
inaso minore il numero de’combattitori. Ma quella gente, 
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atta a risuscitar la guerra , in breve tempo rifece I’ e- 
sercito, avendo Asdrubale mandato il suo fratello Ma- 
gone a regimar soldati , onde riprese 1’ animo a ten- 
tare di nuovo il comliattere. La maggior parte di que- 
sti altri soldati combatterono col medesimo animo e 
fortuna die prima , come per una parte tra pochi gior- 
ni laute volle vinta; sicché vi furono uccisi più che 
ottomila uomini , e non molto manco di mille presi , 
e guadagnate cinquantotto insegne militari , e molte 
spoglie galliche, e gran numero di anelli d’oro, col- 
lane e maniglie, ed ancora due nobili signori Galli, 
chiamati Menicapto e Civismaro, morirono nella zuffa: 
furon presi otto elefanti, e tre uccisi. Per tanto suc- 
cedendo in Ispagna le cose prospere, cominciarono i 
Romani oggi mai a vergognarsi , che la città di Sa- 
gunto ( cagione principale dolln guerra ) fosse stala già 
ottonarmi in potere de’ nemici : onde la ripresero , aven- 
done per forza cacciato le genti de’ Cartaginesi : e ren- 
derono la Terra agli antichi abitatori, eh’ erano avanti 
nlla ruma della guerra. Ed avendo presa la città dei 
Turdetani li venderono tutti all’ incanto , i quali erano 
«tali cagione della guerra conira i Saguntini, e spia- 
narono la città sino a’ fondamenti. 

Queste cose si fecero in Ispagna nel Consolalo di 
Quinto Fabio e Marco Claudio. In Roma avendo i 
nuovi Tribuni della plebe preso 1’ uffizio , subitamente 
furono accusati appresso il popolo Publio Furio, e 
Marco Alilio Censori, da Lucio Metello Tribuno, il 
quale tessendo Questore l’anno dinanzi, era stato da 
loro privato del cavallo , e casso della sua Tribù , e 
condannato per avere insieme con gli altri a Canne 
congiuralo d’ abbandonare l’Italia. Ma aiutati dall’in- 
tercessione de’ nove altri Tribuni , furono licenziati , 
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non volendo che fossero accusati , mentre eh’ essi erano 
in magistrato. La morte di Publio Furio vietò, clic 
i Censori non poterono compire di fare il Lustro , e 
la rassegna de’ cittadini, e Marco Atilio rinunciò al 
magistrato. Quiuto Fabio Massimo Console fece ragu- 
nare il popolo per lare gli Squittinii de’ Consoli , e 
furono creati Quinto Fabio Massimo figliuolo del Con- 
sole, e Tito Sempronio Gracco la seconda volta ainen- 
due assenti. Pretori furono fatti Marco Atilio, e questi 
che allora erano Edili curuli , Publio Sempronio Tu- 
ditano, e Gneo Fulvio Centimalo, e Marco Emilio 
-Lepido. Truovasi memoria , quell’ anno essere stati 
latti la prima volta i giuochi scenici dagli Edili curuli 
per quattro giorni continui. Questo Tuditano Edile 
era colui il quale a Canne ( essendo tutti gli alili 
sbigottiti per tanta mina ) si mise ad uscire animosa- 
mente per mezzo de’ nemici. Fatti gli Squittinii da 
Quinto Fabio i nuovi Consoli, chiamati a Roma, pre- 
sero il magistrato e consultarono col Senato della 
guerra, delle province loro e di quelle de’ Pretori, 
e degli eserciti , e di chi a ciascuno d’ essi avesse a 
comandare: e così si divisero le genti e le province. 
La guerra con Annibaie in qualunque luogo accadesse 
fu commessa ai Consoli , e consegnato loro un eser- 
cito , quello che aveva tenuto Semprouio , e l’ altro 
quel di Fabio Console 5 queste erano due legioni. 
Marco Emilio Pretore, di cui era la giurisdizione sopra 
i forestieri , l’ aveva commessa ad Atilio suo collega 
Pretore in Roma, per avere la provincia di Luceria, 
c le due legioni, le quali aveva governato Quinto 
Fabio Pretore, ch’era allora Cousole. Al Pretore 'Sem- 
pronio venne in sorte la provincia di Rimini. A Gneo 
Fulvio Suessola , medesimamente con due legioni, 
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con ordine eh’ egli menasse seco le legioni della città , 
e Tuditano avesse le sue da Marco Pomponio. Furono 
ancora prolungati i tempi de’ governi delle province. 
A Marco Claudio la Sicilia con quei confini, che ter- 
minavano lo Slato di Jerone. A Lentulo Vicepretore la 
provincia vecchia. A Tito Otacilio l’armata e l’esercito 
senza altro accrescimento. A Marco Valerio la Grecia , 
e la Macedonia, con la legione e con l’ armata ch’egli 
aveva prima. A Quinto Muzio col vecchio esercito (ehe 
era di due legioni) la Sardegna. A Caio Terenzio il 
Piceno, con una legione la quale aveva lungo tempo 
tenuta. Olirà questo si fecero descrivere due legioni 
degli uomini della città , e ventimila amici e confede- 
rali. Con tali Capitani , e con tanta somma di genti 
provvidero alla difesa dell’Imperio romano, contra 
alle molte guerre mosse, o che si temeva ch’avessero 
a movere. I Consoli avendo fatto le due legioni in 
Roma , e fatto la scelta per supplimcnto dell’ altre , 
avanti che si movessero da casa , procurarono i prodigi! , 
che s’ erano detti: le mura e le porle della città erano 
state tocche dal Cielo, ed in Arida anco percosso di 
saetta il Tempio di Giove : ed alcune altre vane ap- 
parenze e vagellamcuti di occhi e di orecchie furono 
creduli per cose vere. A Terracina furono vedute nel 
fiume immagini di navi lunghe, che non v’erauo. Di- 
cevasi che nel Tempio di Giove Vicilino, che è nel 
contado Cossano , s’ era udito strepilo d’ arme , ed il 
fiume d’ Amilerno esser corso sanguinoso. I quali pro- 
digo essendosi procurati secondo l’ ordine dato da’ Pon- 
tefici , andarono i Consoli ciascuno al suo governo , 
Sempronio nel paese dei Lucani, e Fabio in Puglia. 
v Il padre venne a Suessola Legato a stare col figliuolo 

in campo, ed andando il figliuolo a rincontrarlo, i lit— 
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lori , i quali lo precedevano, andavano cheli per rive- 
renza, non comandando al padre che desse luogo, o 
riverisse il Console: e già il vecchio aveva trapassato 
a cavallo undici littori co’ fasci , quando il Console 
comandò all' ultimo e prossimo littore , che facesse il 
suo uffizio , il quale gridò al vecchio che scendesse 
da cavallo, ed egli allora disse: Io ho voluto provare, 
o figliuolo, se tu ti conoscevi d’essere Console. 

Stando per tanto alloggiati in quei luogo , Classio 
Altinio Arpinate, la notte nascosamente venne in campoy 
con tre suoi servi, promettendo, s’ ei ne fosse rimune- 
rato da’ Romani, che darebbe la città di Arpi. La qual 
cosa avendo Fabio proposta nel suo Consiglio, ad alcuni 
pareva, che si dovesse pigliare, e come fuggitivo bat- 
tere, ed ucciderlo, come uomo doppio e nemico co- 
mune: conciò fosse cosa ch’egli, dopo la sconfitta di 
Canne (come se insieme con la fortuna si convenisse 
mutare la fede ) , s’ era volto al favore di Annibaie, ed 
aveva tirato seco la patria alla ribellione : ed ora che, 
contra la speranza e desiderio suo, ei vedeva risorgere lo 
Stato de’ Romani, era pure cosa ancora più brutta ch’ei 
volesse far di nuovo un altro tradimento ( quasi che il 
tradimento gli fosse in luogo del giudizio Septumvira- 
le (i)), e che sempre d’ ora in ora desiderasse cose 
nuove, come amico infedele e vano e leggiero nemico : 
e perciò essere bene, che il fatto suo fosse un terzo 
esempio a’ fuggitivi, oltra a quei del traditore de’ Falisci 
e di Pirro. Dall’ altra parte, Fabio padre del Console, 
diceva : Che gli nomini che si dimenticavano de’ tem- 
■ i! lifj evtnrr. . 

(i) Queste parole corrispondono ad un’antica lezione: ut 
proditio prò Septemvirali judicio csset. Ma queste parole 
furouo abbandonate dalle migliori edizioni recenti. 
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pi , volevano far giudizio d’ ogni persona, così ora nel 
mezzo dflla guerra, come a tempo della pace: che 
egli era molto meglio trattare e provvedere ( se far si 
potesse ) , che niuno amico si ribellasse più dal popolo 
Romauo , eh' essendo ribellato , e poi tornando , atten- 
dere a rimproverargli il fallo, ed a disputare di rice- 
verlo in grazia, ed a volere dare agli altri esempio 
con la pena di chi si correggeva e ritornava all' antica 
amicizia. Ma potendosi per ognuno a sua posta lasciare 
i Romani , e non si potendo poi ritornare a ipieHi, chi 
dubita ( diceva egli ) che in brieve tempo P Imperio 
romano non abbia a restare abbandonato da tutti gli 
amici ? e che noi abbiamo a vedere tutte le città d'I- 
talia confederate col popolo Cartaginese ? Nondimeno , 
che non era di parere, che si dovesse prestare fède 
alcuna ad Altinb, ma pigliare una via di mezzo, e 
per ora non P avere, nè tenere per amico , nè anche 
per nemico; ma che si dovesse ritenere sotto cortese 
guardia, in qualche fidata città, non lontano dal cam- 
po , durante la guerra, e poscia si consultasse se la 
prima ribellione meritasse maggior pena , che questa 
sua tornata, perdono. Fu per tanto eseguito il consi- 
glio di Fabio, ed Altinio ed i compagni furono presi 
e legati : e fu ordinato , che una buona quantità di 
oro , eh' egli aveva portato seco gli fosse serbata : e 
così essendo stato mandato nella città di Calli, il gior- 
no ( stnndo sciolto ) era accompagnato dalle guardie , e 
la notte si teneva rinchiuso. Ondò non si trovando in 
Arpi , da principio era cercato e desiderato : di poi, 
essendo sparsa la cosa per tutta la città, nacque gran 
tumulto per la perdita di tal uomo, tanto che per 
paura di qualche novità, subitamente ne avvisarono 
Annibale: la qual cosa non fugli molesta, perchè già 
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Io tenem a sospetto , come uomo leggiero e di poca 
fede, e trovava ora occasione di possedere e vendere 
i beni di sì ricca persona , ma acciocché si credesse , 
eh’ ei si movesse più tosto per isdegno , che per ava- 
rizia , aggiunse alla crudeltà il colore della severità : c 
fatti condurre in campo la donna ed i figliuoli , ed 
avendoli prima esaminati della fuga , c poi dell 1 oro ed 
argento , che avesse lascialo a casa ( conosciuta ogui 
cosa abbastanza ), li fece ardere vivi. Fabio da Sues- 
sola venuto ad Arpi , prima attese a voler combattere 
la Terra : ove essendosi accampato quasi vicino a un 
miglio, ed avendo considerato d 1 appresso il sito e le 
mura della città, deliberò d 1 assaltarla da quella parte 
massimamente , onde era più forte di mura, come più 
* quivi, che altrove, negligentemente guardata: e per- 
ciò avendo apparecchialo tutte le cose utili a combat- 
tere le Terre, scelse di lutto l’esercito i più franchi 
Centurioni, che vi fossero, c prepose loro i Tribuni, 
uomini valorosi , c diede loro seicento soldati , (pianti 
gli parvero essere abbastanza, comandando loro, clic 
al segno della quarta vigilia della notte portassero le 
scale a quel luogo , ov 1 era una porlicciuola bassa e 
stretta , sopra una via poco frequentata da quella ban- 
da solitaria della città ; e comandò, che poiché fossero 
passati con le scale la detta porla , pigliassero le mura, 
e dal lato di dentro rompessero le porle, e così quan- 
do fossero signori di quella parte della città, ne In- 
cessero segno col corno, acciocché l 1 altre genti s’ac- 
costassero , perch’ egli avrebbe tutte I’ altre cose appa- 
recchiate ed in ordine. Tutte le cose furo» fatte solle- 
citamente, e con diligenza, e quello che pareva potesse 
impedire il lare , diede gran giovamento al potere in- 
gannare; perchè una pioggia sopravvenuta a mezza 
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notte costrinse partire le guardie dalle poste per fug- 
gire al coperto : e prima col romore di maggiore tem- 
pesta non lasciò udire lo strepito di coloro, che rom- 
pevano le porte , e poi rallentando , e venendo con 
più eguale suono all’ orecchie, fece addormentare gran 
parte degli uomini. Poich’ essi ebbero presa la porta, 
fecero dare il cenno col corno ai suonatori ordinati 
per la via , distanti P uno dall’ altro con eguali inter- 
valli per far muovere il Console. 11 che come fu fatto, 
secondo l’ordine dato, il Console fece muover le genti, 
e poco avanti il giorno per la porta rotta entrò nella 
città. Allora finalmente si destarono i nemici, essendo 
cessata la pioggia, ed il giorno già vicino. Era nella 
città una guardia di Annibaie , intorno di cinquemila 
uomini, e la città ne faceva tremila, da portare arme. 
I quali da’ Cartaginesi furono posti nella prima fronte 
conira i nemici , acciocché qualche inganno non na- 
scesse loro alle spalle. Da principio si combattè al 
buio , e nella strettezza delle vie , avendo i Romani 
preso non solamente le strade , ma ancora le case vi- 
cine alla porta per non potere essere offesi dalla parte 
di sopra. Intanto riconoscendosi insieme alcuni Arpini 
e Romani , ed appiccati Ira loro ragionamenti, doman- 
davano i Romani , quel che andassero cercando gli 
Arpini, e per qual colpa de’ Romani, e per qual me- 
rito de’ Cartaginesi, essendo Italiani, pigliassero la guerra 
pe 1 forestieri e Barbari , contra i Romani antichi amici, 
e volessero fare P Italia sottoposta e tributaria dcl- 
P Africa. Scusavansi gli Arpini, e dicevano, che non 
sapendo cosa alcuna , erano stati venduti , e quasi 
fatti prigioni , ed oppressi da pochi. Fatto tal prin- 
cipio , cominciarono a parlare più altri insieme ; ul- 
timamente il Pretore degli Arpini fu menato da’ suoi 
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al Console : c data che gli fu la fede , subitamente 
gli Arpini si rivoltarono in favore de’ Romani contra 
i Cartaginesi: gli Spagnuoli ancora, più di mille uo- 
mini, senza fere altri patti col Console, se non che 
la guardia de’ Cartaginesi se n’ andasse salva , passa- 
rono con l’ insegne alla parte de’ Romani. Cosà furono 
aperte le porte a’ Cartaginesi , e salvi sotto la fede si 
condussero in Salapia ad Annibaie. • 1 

In tal maniera fu racquistata pe’ Romani la città 
d’Arpi senza danno alcuno, fuorché d’ un solo vecchio 
traditore, e nuovo fuggitivo. Agli Spagnuoli fu dato 
il provvedimento del vivere doppiamente: della utile 
e fedele opera poscia de’ quali si servì più volte la 
Repubblica. Essendo 1’ un de’ Consoli in Puglia , é 
l’altro nelle terre de’ Lucani, centododici nobili Cava- 
lieri capovani, con licenza del magistrato usciti di Capo- 
va sotto ombra di andare a far preda, vennero nel cam- 
po de’ Romani sopra Suessola , dicendo alle poste delle 
guardie chi essi erano (i) , c come essi desideravano 
di parlare al Pretore. Gneo Fulvio era il Capitano, il 
quale udita 1’ ambasciata comandò , che dieci di loro 
disarmati venissero a lui , da’ quali udito quel eh' essi 
domandavano ( che non era altro , se non che riavuta 
Capova fossero renduti i beni ) , furono tutti ricevuti 
sopra la fede in amicizia. E dall’ altro Pretore Sem- 
pronio Tuditano fu preso per forza Cl i terno : ove fu- 
rono fatti prigioni più di settantamila nomini, ed acqui- 
stata qualche somma di rame e di argento coniato. 
In Roma fu una grande e crudele arsione , e durò due 
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(i) Qui essent dizerunt. Cosi il testo; ma il Nardi tra- 
duce : dicendo non essere Capo vani ; con che dà un con- 
cetto del tutto opposto all’ originale. 
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notti, ed un giorno; intanto che tra le Saline, e la 
porta Carmentale, rimase allora ogni cosa minata, e 
pienamente disfatta , fino al piano della terra, insieme 
con la piazza di Melio, e la strada de' Gioghi, e nei 
Templi della Fortuna, e della Madre Matnta, e della 
Dea della Speranza fuor della porta , spargendosi il 
fuoco per tutto , consumò molte cose sagre , e non sa- 
gre. Nel medesimo anno Publio, e Gneo Scipioni , 
succedendo in Ispagna le cose prospere , e racquistando 
i sudditi ed amici vecchi, e guadagnando de’ nuovi , 
si distesero ancora con la speranza i osino alle cose 
dell’Africa. Era Siface, Re di Numidia, diventato su- 
bitamente nemico de' Cartaginesi. A costui mandarono 
Oratori tre Centurioni, a fare con esso compagnia, e 
confederazione, ed a promettergli, che seguitando di 
molestare, guerreggiando, i Cartaginesi, farebbe cosa 
molto grata al Senato e popolo Romano, e che si sfor- 
zerebbero a luogo e tempo rendergli doppia grazia e 
ristoro. L’ambasciata fu molto accetta al Barbaro; onde 
parlò con gli Ambasciadori , e trattarono del modo, 
ed ordine di fare la guerra , e com’ egli ebbe udito 
le parole de’ vecchi soldati e pratici, si accorse molto 
bene quanto poco s’intendesse del mestiero dell’ armi 
a comparazione di così ordinata milizia de’ Romani, 
e li pregò con grande istanza , che si volessero portare 
seco come buoni e fedeli compagni : e che due ritor- 
nassero con 1’ ambasciata a’ loro Capitani, ed uno ne 
rimanesse, per essere maestro appresso di lui, delle 
cose della guerra , dicendo: Che la Nazione de’ Numidi 
era inesercitata e rozza nell’ arte della guerra a piede, 
e solamente atta e buona a cavallo, ed in cotal ma- 
nìera inaino da principio $i erano a?rezzi i loro raag- 
giovi a farla insino dalla puerizia. Ora nvendo a fare 
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con (ai nemici, che conGdano assai nelle genti di piede, 
desiderava ancor egli, potersi loro pareggiare con le 
forze delle fanterie. Ma sebbene fosse il suo reame ab- 
bondevole di uomini , non sapeva però l’ arte di ar- 
marli, ordinarli, ed ammaestrarli; tanto che le sue gen- 
ti erano come una turba ragunata a caso , incomposta 
e temeraria. Risposero gli Oratori, che al presente 
farebbero il suo volere, facendosi dare la fede di ri- 
mandare subito il compagno a salvamento, se i loro 
maggiori non approvassero la cosa. Colui che rimase 
appresso il Re , fu Quinto Statorio , e Siface mandò 
in compagnia de' due Romani, suoi Ambasciadori, con 
la risposta: ed a ricevere la fede da' Capitani romani, 
commettendo ancora a quelli, che s’ingegnassero di chia- 
mare a sè tutti gli aiuti di Numidia , che militavano nei 
campo, o nella città, c luoghi de’ Cartaginesi. E Sta- 
torio avendo fatto la scelta della gran moltitudine dei 
giovani , descrisse molti fanti a piè per la milizia del 
Re, e quegli, ordinati quanto meglio si poteva, e se- 
condo il costume de’ Romani ammaestrandoli, insegnò 
loro a correre e seguitare le bandiere , e mantenere gli 
ordini : c parimente gli avvezzò a fare 1’ opere , e gli 
altri csercizii militari. In maniera che il Re non era 
mcn forte e potente de’ fanti a piè , che delle genti a 
cavallo ; c combattendo alla campagna co’ Cartaginesi 
a bandiere spiegate , ebbe potere di restare vincitore. 
La venuta degli Ambasciadori in Ispagna fu anco di 
grande utilità e momento a’ Romani, perchè su questa 
fama molti Numidi spesse volte passavano alla parte 
dei Romani. In tal maniera adunque fecero i Romani 
compagnia con Siface. La qual cosa tosto che fu in- 
tesa da’ Cartaginesi , mandarono Oratori a Gala , il quale 
regnava dall’ altro lato della Numidia : questa Nazione 
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si chiama de’ Massili. Gala aveva Massinissa suo fi- 
gliuolo,^ età di anni diciassette, ma giovane di co- 
tale sembianza di virtù, che insino allora si poteva co- 
noscere eh’ egli era per accrescerò assai maggiore Stato, 
che quello, che gli lasciava il padre. Gli Oratori car- 
taginesi confortarono Gala a congiugnersi col popolo 
Cartaginese; mostrandogli quanto ciò gli fosse utile , 
posciachè Siface si era collegato co’ Romani , per esser 
per tal compagnia più potente contra gli altri Re e po- 
poli dell’Africa: e dicendo, che Siface si potrebbe to- 
sto disfare avanti eh’ egli passasse in Ispagna , o i Ro- 
mani in Africa, non traendo egli ancora altro proGtto, 
fuorché il nome, dalla loro compagnia. Facilmente fu 
persuaso a Gala , per la istanza massimamente del fi- 
gliuolo, che desiderava quella guerra, ch’ei mandasse 
P esercito. Il quale, congiugnendosi con le legioni dei 
Cartaginesi, diede una grande sconfitta a Siface ; nella 
quale, dicono, essere rimasi morti presso a trentamila 
uomini. Siface con pochi cavalli si fuggì nelle terre dei 
Maurusii , i quali , quasi ultimi de’ Numidi , abitano 
presso all’Oceano a rincontro delle Gadi. Ma concor- 
rendo alla fama del suo nome i Barbari da ogni parte, 
in brieve tempo armò un grande esercito. Col quale 
prima eh’ ei passasse in Ispagna, divisa dall’Africa da 
un piccol braccio di mare , sopravvenne Massinissa con 
P esercito vincitore , e quivi fece guerra con Siface , 
con sua grandissima gloria, per sé stesso, senza alcuno 
aiuto de’ Cartagibesi. In fspàgna non si fece altra cosa 
memorevole; se non che i Capitani romani tirarono 
alla parte loro, e condussero al soldo la gioventù dei 
Celtiberi , col medesimo prezzo e stipendio , eh’ era 
consueto aversi da’ Cartaginesi : e similmente più di 
trecento Spagnuoli nobilissimi, i quali mandarono poi 
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in Italia a sollevare quei della medesima Nazione, che 
militavano tra’ soldati forestieri, con Annibale. Questo 
massimamente in detto anno ( quanto a’ fatti di Spa- 
gna ) fu cosa degna di memoria ; che i Romani pel 
tempo passato non ebbero mai nell’ esercito loro sol- 
dati mercenarii , prima che allora , i Celtiberi. 
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CAPITOLO PRIMO 

Alcune città Salentine ti danno ad Annibaie — Per 
la temerità di Lucio Pomponio i Romani sono bat~ 
tuli da Annibaie — Condotta di Marco Postumio 
Pirgcnse — / Consoli arruolano la gioventù del 
contado. 


IVIentre che queste cose si lacerano in Africa ed 
in Ispagna, Annibale consumò la state nel contado di ( 

Tarento , con isperanza di avere quella città a tradi- c "' 

mento: ed in quello spazio di tempo se gli dierono al- 

euuc città e luoghi ignobili de’ Salenlini. E nel me- ,,.r. , 

desiino tempo , de’ dodici popoli de’ Brusii , i quali 

P anno davauti si erano dati a’ Cartaginesi , due ( il 
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Consentine) e ’l Turino) tornarono alla divozione del 
popolo Romano : e maggior numero ne sarebbe tornato, 
se Lucio Pomponio Vaientano, Prefètto de’ copipagni, 
avendo fatto felicemente alcune prede, e perciò acqui- 
stato già quasi forma di legittimo Capitano, avendo 
nelle terre de’ Bruzii messo insieme un esercito tumul- 
tuario, non avesse fatto la Giornata con Annone, ove 
fu morta o presa una gran moltitudine di uomini , ina 
di turba disordinata di villani e di servi , ed il minimo 
danno di tutti fu che vi rimase tra gli altri preso il 
Capitano , che fu allora autore di cotale temerità : e 
prima era stato già pubblicato , che aveva atteso ad ogni 
mala arte di guadagno , ed alle sue private compagnie 
era stato sempre non fedele e dannoso. Sempronio 
Console nelle terre de’ Lucani fece molte battaglie, e 
nessuna memorabile, c prese per forza alquante Terre 
e castella de’ Lucani. Guanto più durava la guerra , 
e le cose ora prospere, ora avverse facevano variare 
non ponto più la fortuna che gli animi degli uomini, 
tanta fu la Religione , eh’ eutrò nella città , e quella 
in gran parte di cerimonie esterne , che in un momento 
pareva che in quella città fossero diventati altri uo- 
mini o altri Iddii. Nè già più in segreto , o dentro 
alle proprie case erano abbandonati gli ordini e ceri- 
monie Romane 5 ma ancora in pubblico, ed in piazza, 
ed in Campidoglio era sempre una turba di donne , 
le quali sagrificavano e supplicavano agl’ Iddii , non 
secondo il costume della patria. Certi Sacerdoti ed In- 
dovini avevano occupato le menti degli uomini. Il nu- 
mero de’ quali accrebbe molto la plebe del contado 
(cacciata dentro alla città dalla povertà e dal pericolo 
del paese non coltivato, e continuamente tribolato dalla 
lunga guerra), e parimente il facile guadagno dell’altrui 
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errore, il quale eglino traevano come dall’esercizio di 
un’ arte concessa e lecita. Da principio si udivano i 
mormorii de’ buoni , che di ciò si sdegnavano: poscia 
venne la cosa a’ Padri , e pubblicamente se ne Taceva 
querela , onde furono gravemente dal Senato ripresi 
gli Edili ed i Triumviri, preposti alle cose capitali 
della giustizia, clic non ponessero rimedio a sì latto 
disordine. Ma volendo essi cacciare di piazza quella 
moltitudine , e gettar via tutto 1’ apparecchio de’ sa- 
gritìzii, per poco mancò, eh’ essi non fossero violali 
dalla turba. Onde vedendosi questo male essere diven- 
tato maggiore e più potente, che l’autorità de’ minori 
Magistrati potesse essere bastante a rimediarvi, fu com- 
messo dal Senato a Marco Emilio Pretore , che libe- 
rasse il popolo da queste nuove Religioni. Costui per 
tanto recitò al popolo il decreto del Senato, e fece 
comandamento: Che chi avesse libri di vaticini!, e di 
prieghi o contenenti l’arte del sagrilicarc, portasse co- 
tali libri, e scritture davanti a lui inuauzi alle caleudc 
di Aprile: e che niuno in pubblico, o sagro luogo sa- 
griticassc secondo tali nuove c forestiere cerimonie. 
Ed in detto anno morirono alcuni Sacerdoti pubblici: 
Lucio Cornelio Lcntulo Pontefice Massimo , p Caio 
Papirio Massono Pontefice, figliuolo di Caio, e Publio 
Furio Filo Àugure, c Caio Papirio Masso, figliuolo di 
Lucio, Decemviro de’ sagritizii. In luogo di Lcutulo, e 
di Papirio, furon sostituiti Marco Coruelio Cetcgo, 
e Gneo Scrvilio Cedione Pontefici. Augure fu creato 
Lucio Quinzio Flaminio, c Decemviro de’ sagrifizii Lu- 
cio Cornelio Lentulo. Già si avvicinava il tempo dei 
Comizi! de’ Consoli , ma perchè si giudicava non essere 
bene levare i Consoli dalla guerra , Tito Sempronio 
Console pronunziò Dittatore per tale elicilo Caio Claudio 
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Centone, e da esso fu eletto Maestro de’ Cavalieri 
Quinto Fulvio Fiacco. Il Dittatore , uel primo giorno 
che si ragunò il popolo, creò Consoli Quinto Fulvio 
Fiacco, Maestro de’ Cavalieri , ed Appio Claudio Pul- 
cro , il quale nella sua Pretura aveva avuto il governo 
di Sicilia. Di poi furono creali Pretori Gueo Fulvio 
Fiacco, Claudio Nerone, Marco Giuuio Sillano, e 
Publio Cornelio Sulla. Il Dittatore finiti gli Squittinii 
rinunsiò al Magistrato. In detto anno fu Edile Cimile , 
insieme con Marco Cornelio Celego , Publio Cornelio 
Scipione , il quale fu poi cognominalo Africano. Co- 
stui, mentre che domandava la Edilità , oppòncndose- 
gli i Tribuni della plebe, allegando, che, per non avere 
egli ancora l’età legittima a chiedere tale magistrato, 
non doveva essere ammessa la domanda , disse : Se 
tutto il popolo mi vuol (are Edile , io ho tanti anni 
che bastano. Di poi fu tanto il favore , il quale con- 
corse in tutte le Tribù, nel reudere i sufFragii , che i 
Tribuni si tolsero incontanente dall’ impresa. Questa 
fu la largizione, o donativo fatto dagli Edili. Fecero 
i giuochi Romani assai magnificamente, secondo le ric- 
chezze di quei tempi, e furon rinnovati un altro giorno, 
c ad ogni vicinato , o contrada della città fu donato 
un congio di olio. Giunio Giulio Apulo , c Marco 
l'undauio Edili plebei accusarono alcune matrone di 
vita disonesta, ed alcune di esse condannate -manda- 
rono in esilio. I giuochi plebei furono rinnovati per due 
giorni. Il convito dedicalo a Giove fu cagione de’ giuo- 
chi. Quinto Fulvio Fiacco Console la terza volta, ed 
Appio Claudio presero il Consolato , ed i Pretori a 
sorte si divisero le province. Publio Cornelio Sulla 
ebbe I’ uffizio della Pretura delle cause de’ cittadini , e 
de’ forestieri , che prima era uffizio di due Pretori. Gneo 
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Fuhio Fiacco ebbe la Puglia; Claudio Nerone, Sue*- t • < ' 

sola; Marco Giunio Sillano fu fallo Proconsole. A’ Con- ' 11 '■ ' * 1 ' { 
soli fu assegnata la guerra con Annibaie, e due legioni 
per ciascuno : e che P uno P avesse da Q uinto Fabio 
Con« 3 tliLgaMatOj e P altro da Fulvio Centimalo : e che i 
Pretori Fulvio Fiacco, e Claudio Nerone avessero 
quelle eh’ erano siate a Luoeria sotto Emilio Pretore, 
e nel Piceno sotto Gaio Terenzio : e che ognuno di 
loro le provvedesse di nupplimento. A Marco Giunio 
Proconsole furono -date le legioni- urbane dell’ anno 
di sopra: furono prolungati i medesimi uifìzii a Tito 
Sempronio Gracco, e Publio Sempronio Tuditano, coi 
medesimi eserciti: all’uno nelle terre de’ Lucani, al- 
l’altro nella Galfiu : e simigliantcmente a Publio Len- 
tulo in Sicilia, quanto si distendeva la giurisdizione 
della prov incia v occhia : ed a Marco Marcello fu attri- 
buita Siracusa , e quanto abbracciava già lo Stalo di 
Jeronc. A Tito Olacilio fu lasciata la cura dell’ ar- 
mata : a Marco Valerio la Grecia : la Sardegna a 
■ Quinto Muzio Scevola : ed aiheudue le Spagne a Pu- 
blio e Gneo Coruelii Scipkmi. Olirà i vecchi eserciti, 
da’ Consoli furono descritte due legioni nella città: 
tanto che tutta la. somma quell’ anno fu di ventitré 
legioni. La scelta, che fecero i Consoli per tale de- 
scrizione fu quasi impedita dal fatto di Marco Postu- 
lino Pirgcnse, con gran movimento e travaglio della 
Repubblica. Era questo Postuinio pubblicano, il quale 
non aveva avuto già molti anni nella città chi di frodo 
c di avarizia a lui si agguagliasse, fuorché Lucio Pom- 
ponio Veicolano. Il quale i Cartaginesi, sotto la condotta 
di Annone, avevano preso Panno passato, mentre 
eh’ egli andava inconsideratamente saccheggiando le 
terre de’ Lucani. Costoro, perchè la Repubblica li con* 
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servava senza danno delle perdite che si facessero per 

fortuna di mare delle cose, le (piali mandavano al- 
1 * esercito , avevano tìnto che s’ erano rotti molti legni 
in mare: e quei naufragi!, che pure veramente si fos- 
sero fatti , erano seguiti per frode loro , e non per 
coso e tempesta di inare : perchè caricando essi alcune 
navi vecchie e deboli di poche cose e vilissime, le 
mandavano studiosamente in fondo , salvandosi i ma- 
rinari su le scafo a tale effetto apparecchiate : e men- 
tendo , affermavano poi dette robe perdute essere stale 
gran somma, e di gran valuta. Questa cosa era stata 
rivelata a Marco Emilio Pretore dell’anno passato, e 
per lui manifestata in Senato , e nondimeno non era 
stata gastigata , per non volere in tale condizione di 
tempi offendere l’ Ordino de’ pubblicani. 11 popolo era 
più severo vendicatore dell’ inganno 5 sicché levandosi 
finalmente due Tribuni della plebe, Spurio e Lucio 
Carvilii, vedendo tal cosa essere odiosa e di grande 
infamia , fecero a Marco Postumio una condannagione 
di dugentomila assi: della proposta e giudizio della 
quale venendo il giorno, fu sì grande il Consiglio 
della plebe , che la piazza di Campidoglio non era 
uppena capace di tanta moltitudine, ed avendo Po- 
stumio finito di parlare per sua difesa, una spe- 
ranza sola [varca clic gli restasse di salute : o questa 
era, so Scrvilio Casca Tribuno della plebe, il quale 
gli era congiunto e parente, avesse con la sua auto- 
rità, intercedendo, impedito il giudizio, chele Tribù 
fossero citate a rendere i soffragli. Distribuite che 
furono le tavolette , o cedole per rendere i suffragii , 
i Tribuni fecero allargare il popolo, e fu recato 
il bossolo per sortire in che parte , o quando i La- 
tini avessero a rendere i loro voli. In quello iuler- 
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Tallo di tempo i pubblicani sollecitavano Casca , die 
licenziasse per quel giorno il Consiglio. Il popolo, re* 
clamando, contraddiceva, e per avventura Casca se* 

deva in una delle teste del tribunale; il cui animo era 
ad un tratto combattuto da paura e da vergogna. Ma 
vedendo i pubblicani in lui essere da fare poco fonda- 
mento di favore, per iscompigliare le cose, avendo preso 
per forza la piazza dal lato di sopra, entrando pel voto 
spazio di quella , fecero empito , romoreggiando , e 
contendendo ad un tratto co’ Tribuni , e col popolo; 
tanto che per poco restava, eh’ ei non si venisse al 
menare delle mani, quando Fulvio Console, rivoltosi 
a’ Tribuni , disse : Non vedete voi che avete perduto 
la riputazione ? e siete ridotti come privati cittadini ? 
e si farà una sedizione, se tosto non licenziate il Con- 
cilio della plebe ? Licenziata quella , si ragunò il Se- 
nato, ed i Consoli gli proposero la cosa della turbazione 
ed impedimento dato al Consiglio della plebe dalla forza 
ed audacia de’ pubblicani, allegando: Che Marco Furio 
Camillo, dal cui esilio era nata la ruina di Roma, 
aveva sopportato con pazienza d’ esser condannato in- 
giustamente dagl’ingrati cittadini, ed il medesimo aver 
fatto davanti a lui il Magistrato de’ Dieci per le cui 
leggi ancora oggi si governava la città; e così poi molti 
cittadini de’ principali di Roma avere ubbidito, e sop- 
portato sempre ogni giudicio , che il popolo avesse fatto 
di loro : e che Postumio Pirgense aveva ardito di tórre 
per forza di mano alla plebe la potestà del giudicare, 
e tolto via il Concilio di quella , e ridotto i Tribuni 
come in grado di persone private; ed aveva avuto 
animo di venire con una schiera d’ armali contra il 
popolo Romano, ed avere preso il luogo di mezzo, 
per separare i Tribuni dalla plebe, e non lasciato rcn* 
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rìcrle i voli ; e che nessun’ altra cosa aveva ritenuto 
gli uomini rial combattere e dal sangue , che' la pa- 
zienza de’ magistrati, dando luogo per allora al, furore 
e audacia de’ pochi, e sopportando d’essere vinti, in- 
sieme col popolo Romano : ed avere volontariamente 
licenziato il Concilio, e quel giudirio, che dal reo era 
per essere impedito eoo 1 ’ armi , per non dare occa- 
sione di fare battaglia a chi la cercava. Queste cose 
essendo dette e trattate da tntl’i buoni cittadini, se- 
condo l’atrocità della cosa; e dichiarando il Senato, 
cotale violenta con pessimo esempio essere stata fatta 
centra la Repubblica, subito i due Cnrvilii Trilvuni della 
plebe, lasciando indietro la contesa della multa, posero 
a Poslumio un’ accasa della vita, assegnandogli il giorno 
alla difesa 5 e se allora non desse i mallevadori di com- 
parire al giudizio, comandarono cb’ei fòsse preso e messo 
in prigione. Poslumio, poiché ebbe dato il sodamento, 
non si rappresentò al tempo. I Tribuni ragunarono h» 
plebe , la quale in tal maniera fece il suo giudizio. Se 
Marco Poslumio non si palesasse avanti alla calendc 
di Maggio, e citato in quel dì non rispondesse, e non 
si difendesse dall’accusa, che giudicava eh* egli andasse 
in esiliò, ed i suoi beni fossero venduti, ed a lui fòsse 
interdetta l’acqua e ’l fuoco. Di poi cominciarono a 
porre 1 ’ accuse capitali, è chiedere sodamento a ciascuno 
di coloro eh’ erano stati movitori di quel tumulto : e 
da principio chi non dava i mallevadori . e di poi an- 
cora quegli i qnali erano sufficienti a darli , mandavano 
in prigione : della qual casa mólti fuggendo il peri- 
colo, se n' andarono in esilio. Questo fine ebbero le 
frodi de* pubblicani , cd il troppo ardire di chi li di- 
fendeva. Rngunossi poi il popolo per creare il Ponte- 
fice Massimo, cd a tali Squittinii fu Presidente Marco 
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Cornelio Pontefice. Tre furono quei, clic inolio gareg- 
giarono insieme nella domanda del Pontificato. Quin- 
to Fulvio Fiacco Console , il quale innanzi era stalo 
due altre volte Console e Censore, e Tito Man- 
lio Torquato , ancora egli nobile per due Consolati 
e per la Censura, c Licinio Crasso, il quale era per 
domandare la Edilità curule. Costui essendo giovane, 
vinse in tale impresa i vecchi , e tanto onorati. Da- 
vanti a costui, nello spazio di centoventi anni, non 
era stato mai crealo alcun Sommo Pontefice, che non 
avesse seduto in magistrato della sede curale , fuorché 
Publio Cornelio Callista. I Consoli, facendo con fatica 
la scelta de 1 snidati , perché per la carestia de’ giovani 
non si trovava tanta quantità d'uomini che bastasse per 
la descrizione delle nuove legioni della città , c sup- 
plimcnto delle vecchie, il Senato orni volle, rli’essi 
si togliessero dall’ impresa, e fece creare due Magi- 
strati, di tre uomini per ciascuno ; l’uno de’ quali dalle 
cinquanta miglia in qua, e l’altro dalle cinquanta in 
là, andassero per tutto ricercando per gli mercati e per 
le piazze ed altre ragunanze, e vedessero che somma 
di uomini liberi si trovasse, e facessero soldati quelli 
che fossero di forza bastante a portare l’armi, quan- 
tunque ancor non fossero d’età legittima alla milizia; 
e che i Tribuni della plebe (se a loro pareva ) propo- 
nessero al popolo, che quei che minori d’.anni dicias- 
sette s’obbligavano al sngrnmenlo militare, fossero, 
quanto alle paghe, trattati nel medesimo modo, come 
se fossero stali fatti soldati dell’età di anni ventisette, 
o più. Per vigore di tale del ila- razione del Senato, fu- 
rono creati due Magistrali di tre uomini, i quali fecero 
la cerea pel contado degli uomini liberi. 

Nel medesimo tempo vennero di Siciliu da Marco Mar- 
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cello e furon pubblicate in Senato, lettere delle domande 
che facevano i soldati, i quali militavano con Publio Len- 
tulo. Questo esercito era delle reliquie della sconfitta di 
Canne, confinato in Sicilia (come è detto di sopra) con 
patto ch’ei non fosse ricondotto in Italia, avanti il fine 
della guerra Cartaginese. Costoro, di licenza di Lentulo, 
mandarono a Marco Marcello, mentre egli era il verno alle 
stanze, Ambasciadori capi de’ cavalieri e de’ centurioni , 
ed il nervo delle legioni de’ fanti a piede, de’ quali uno, 
avendo licenza di parlare, disse: Noi saremmo venuti 
a te Console in Italia, o Marco Marcello, incontanente 
che di noi dal Senato fu fatto quello ( se pure non 
ingiusto ) certamente doloroso ed aspro giudizio, se 
non avessimo sperato questo clic n’ è avvenuto , cioè 
d’ avere ad essere mandati in questa provincia tutta sol- 
levata per la morte de’ suoi Re, ad una grave e peri- 
colosa guerra, contra a’ Siciliani e Cartaginesi insieme-: 
ed in cotale maniera con le ferite c col sangue nostro 
avere a soddisfare a’ Magistrati , come al tempo degli 
antichi nostri soddisfecero coloro , eli’ erano stati presi 
da Pirro ad Eraclea, combattendo poi contra di lui. 
Renchè , per qual merito nostro vi adiraste voi con noi, 
o vi adirate ora , o Padri Conscrilti ? dico così , per- 
chè mi par vedere ambidue i Consoli , e tutto il Senato 
insieme , quando io riguardo te , o Marco Marcello. 
11 quale se, noi avessimo avuto Console a Canne, sa- 
rebbe stata migliore la fortuna della Repubblica e la no- 
stra. Lasciami (ti prego), prima ch’io mi lamenti più 
oltra della condizione dello stalo nostro, purgar quello 
errore, del quale siamo incolpati , se pure a Canne 
capitammo male per nostra colpa, e non per ira degli 
Iddii, od avverso destino: dalla cui legge procede l’ in- 
lìdlibilc ordine di tutte le cose umane. Ma se per 110 - 
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tira colpa , di chi però fu questa colpa ? de' soldati , 
o de' Capitani ? « certo , essendo io soldato , non spar- 
lerò mai punto di quel Capitano, a cui massimamente io 
sappia essere state rcndule somme grazie dal Senato, 
per non si essere disperato della salute della Repubblica, 
ed a cui ( dopo la fuga fatta ) sia stato prolungato 
ogni anno il governo degli eserciti. Ma noi abbiamo 
udito gli altri , pure delle medesime reliquie di quella 
rotta come noi , che furono in quell’ esercito nostri 
Tribuni, domandare, e conseguire gli onori, ed otte- 
nere i governi delle province. Ora voi perdonate forse 
agevolmente a voi medesimi ed a’ vostri figliuoli , o 
Padri Conscritli, c siete crudeli verso di noi} come 
gente vile} e forse non fu cosa vituperevole nò al Con- 
sole nò agli altri principali di Roma, il fuggire, quan- 
do non vi restava più altra speranza di salute ? e noi 
altri soldati mandaste alla guerra, per dovere ad ogni 
modo rimanere morti in quella? Nella rotta d’Allia 
fuggi quasi tutto l’esercito: alle forche Caudine, sen- 
za pure far pruova di combattere , diede 1’ armi al 
nemico: per tacere al presente 1’ altre vergognose ruinc 
de’ nostri eserciti. Nondimeno , non che tali eserciti 
fossero segnati d’ alcuna macchia di vergogna : ma la 
città di Roma fu ricoverata per lo medesimo esercito, 
che da Alba s’ era fuggito a Veiento } e le legioni Cau- 
dine, le quai senza armi erano tornate a Roma, es- 
sendo rimandate armate in Sannio, rimisero sotto il 
giogo quel medesimo nemico , che della loro vergogna 
s’ era prima rallegrato. Ma puote alcuno incolpare l’e- 
sercito di Canne di viltà o di paura, in quel fatto di 
arme, ove morirono più di cinquantamila uomini ? onde 
fuggì il Console, solamente con cinquanta cavalli? on- 
de non iscampò alcuno, se non chi fu lasciato salto 
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da’ncmici, lassi e stanchi oramai Hi tanta uccisione/ 
Quando ei si negava di volere ricuperare i prigioni ? 
noi eravamo comunemente lodali dagli uomini , per- 
chè ci eravamo riserbati alla Repubblica, ritornati a 
trovare il Console in Venusia , ed avevamo messo in- 
sieme tanta moltitudine , che avesse già forma d’ eser- 
cito. Ora noi siamo in peggior condizione, che al tem- 
po de’ nostri padri non erano stati i prigioni; perchè 
a cjuelli furono solamente mutale l’armi, e gli ordini 
e gradi della ‘milizia , ed il luogo dell' alloggiare in 
campo. Le quali tutte cose, nondimeno essendosi una 
volta sola portati valorosamente per la Repubblica, ra- 
ccostarono con una prospera Giornata: niun di loro 
fu confinato in esilio : a ninno fu tolta la speranza di 
avere qualche volta a ricuperare i perduti stipendile 
finalmente fu loro consegnato il nemico, col quale com- 
battendo, potessero una volta finire lavila o la vergo- 
gna. Ma noi , a’ quali niun altro peccato più punte es- 
sere rimproverato, se non d’aver operato, che pur 
qualche soldato Romano sia scampato dalla sconfitta 
di Canne, non solamente siamo confinati discosto dalla 
patria e dall’ Italia , ma ancora da’ nemici , in un esì- 
lio , ove ne convenga diventare vecchi ? acciocché ninna 
speranza , nè occasione di cancellare la nostra vergo- 
gna , nè di placare l’ira de' nostri cittadini ne resti: 
nè finalmente di [volere con onore, e valorosa mente 
morire. Noi non domandiamo, che si ponga fine ai 
nostri vrtupcrii: nè che ne sia dato guiderdone della 
nostra virtù , purché ci sia lecito di fare esperienza del- 
1’ animo nostro, e che noi possiamo esercitare la virtù. 
Noi chiediamo fatiche, chiediamo pericoli, per adope- 
rarci da uomini e da soldati. Già è ii secondo anno, che 
la guerra si fa in Sicilia, con gran forza ed animo da 
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ogni parte: pigliansi per (orsa le città, ora da’ Cartaginesi, 
ora da' Romani: aflrontaosi insieme le schiere delle fan- 
terie e de’ cavalli. A Siracusa si combatte per maree 
per terra: udiamo le grida de' combattenti, Io strepito 
ed il -romore dell’ anni, e noi ci stiamo in ozio neghit- 
tosi e pigri, come senza l’armi. Tito Sempronio Con- 
sole ha già folto tante Giornate con le legioni de’ servi, 
ed essi ne hanno riportata la libertà, e la civiltà in 
premio della loro bilica. Sia almeno lecito anco- 
ra a noi combattere co’ nemici , some servi com- 
perati per questa gtìerra , e combattendo , cercare di 
guadagnare la lilrortà. Vuoi tu foce esperienza della no- 
stra virtù per mare 7 vuoi tu per terra , o vuoi nel 
-combattere le città ? Noi eleggiamo, e domandiamo tutte 
quellc-cose , che sono più di (Beili , aspre e pericolose, 
acciocché quello, che a Canne fare si doveva, tosto 
senza dimora si faoeia : conciò sia cosa che tutto quel 
tempo, che poscia abbiamo vivuto, sia stato destinato 
a nostra vergogna e vituperio. Dopo queste parole si 
gettarono in terra a’ piedi di Marcello. Rispose allora 
Marcello, non avere in ciò autorità, nc potere: ma 
che ne scrivereblve al Senato, e farebbe ogni cosa, 
secondo il parere de’ Padri. Queste lettere furon por- 
tate a’ nuovi Consoli: e da quei lette al Senato, il 
quale sopra la detta proposta domandato di parere, per 
suo decreto rispose , che non gli pareva di commettere 
la Repubblica alla virtù di coloro, i quali avevano ab- 
bandonato a Canne nella battaglia i loro compagni : ma 
se a Marco Claudio Proconsole paresse altramente , ne 
facesse quel che giudicasse conveniente alla sua fede, 
ed alla Repubblica : purché uiuno di loro fosse fatto 
esente dalla milizia , o fosse onorato il' alcun dono mi- 
litare , in premio e testimonianza di virtù . ai fosse 
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alcun riportato in Italia , mentre che in essa fossero I 
nemici. Dopo questo, dal Pretore di Roma, per decreto 
del Senato , e deliberazione della plebe , fu ragunato il 
Consiglio, dal quale furono creati cinque uomini sopra 
la ristaurazionc delle torri e delle mura : ed appresso 
due magistrati di tre uomini per ciascuno : 1’ uno per 
ricercare le cose sagre , ed assegnare i doni : P altro 
per rifare i Templi della Fortuna, e della madre Ma- 
tuta , dentro alla porta Carmentale , e quello ancora 
della Speranza fuora della porta , i quali erano arsi 
P anno avanti. Furono copiosissime le tempeste in quel- 
l’ anno. Nel monte Albano piovvero pietre due giorni 
continui ; molti luoghi furono percossi dalia saetta ; due 
Templi in Campidoglio 5 nel campo sopra Suessola fu- 
rono in molti luoghi percossi gli steccati ed i ripari, 
ed uccise due guardie: ed in Cuma il muro , e certe 
torri , non solamente percosse , ma furono abbattute 
dalla saetta. In Reate fu veduto un grandissimo sasso 
volare per P aria : il Sole più rosso che P usato 5 a si- 
miglianza di sangue. Per cagione di tali prodigii furono 
fatte le supplicazioni d’ un giorno 5 ed i Consoli atte- 
sero alquanti dì alle cose divine. E ne 1 medesimi dì 
si celebrarono i sagrifìzii de’ nove giorni. 
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CAPITOLO n 

In qual modo Annibaie si rendesse padrone di Ta- 
re nto — Egli assedia la Rocca dove eransi rifu- 
giati i Romani — Giuochi Apollinari. 


Essendo stato Annibaie lungamente in isperanza, ed 
i Romani in sospetto della ribellione de’ Tarentini , ac- 
cadde altronde a sorte cosa che fa cagione d’ affrettarla. 
Essendo dimorato gran tempo in Roma sotto ombra di 
Legazione Filea Tarentino , uomo d’animo inquieto, nè F 
potente a sopportare quell’ ozio , nel quale così lungo 
gli pareva invecchiare, trovò il modo di potere entrare 
nel luogo , ove erano gli statichi di Tarento. I quali era- 
no guardati nella loggia delia libertà , con poca cura : 
perciocché nè a loro particolarmente, nè alla patria loro 
era cosa utile ingannare i Romani. Costoro avendo egli 
con molti ragionamenti sollevato , ed avendo corrotto 
due de’ guardiani del luogo , e sul far della notte trat- ■ 
toli fuora, fattosi guida del cammino, nascosamente si 
fuggì con essi. Al fare del giorno, essendo divolgata \ 
la fuga loro per la città , si mandò dietro a quelli chi 
li pigliasse , e così essendo da Terracina rimenati a Ro- 
ma, furono nella piazza del Comizio battuti con le 
verghe, e di consentimento del popolo gettati a terra 
dal sasso Tarpeo. L’ atrocità di questa pena fece sde- 
gnare, e sollevò gli animi parimente di due nobilis- 
sime città Greche dell’Italia, tanto in pubblico, quanto 
ciascuno de’ cittadini in privato, secondo che per 
amicizie, o parentele attenevano a quelli, che così 
vitupercvolmeule erano stati morti. Di questi adunque 
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intorno di tredici Tarantini nobili congiurarono insieme, 

' }v. '' •> vv-t ' de’ quali Nicone e Filomene erano i principali. Costoro 

t > f prima che fare alcuni movimenti, giudicarono, che fosse 

f 1 v “' r “'v da parlare con Annibaie; la notte, sott’ ombra di an- 
dare alla caccia, usciti di Tarenlo, l’andarono a tro- 
vare, e giunti non molto lontano dal campo, gli altri 
si nascosero nel bosco presso alla strada. Nicone e Fi- 
lomene fattisi innanzi alle poste delle guardie, furono 
da esse presi, e corn’ essi domandavano, menati davanti 
ad Annibaie. I (.piali avendo narrato ordinatamente la 
cagione di tal partito , e quello che volevan fare , ed 
egli avendoli lodali e confortali con molte promesse, 
impose loro , che dessero ad intendere a’ terrazzani 
di essere usciti fuori a predare , e perciò no menus- 
% sero alla città il bestiame de’ Cartaginesi , che andava 

a pascolare, e che ciò farebbero sicuramente, e senza 
battaglia. Fu veduta la preda di quei giovani, c pi- 
gliando animo un’ altra volta , e più, la cosa porgeva 
minor maraviglia alla gente. Trovandosi per tanto in 
questo modo di nuovo con Annibaie , pattuirono con 
esso, e fermarono, che i Tarentini restassero liberi 
I* ’ ' con le proprie leggi, ed ogni altra cosa, senza pagare 

tributo a’ Cartaginesi. Nè fossero tenuti conira loro vo- 
glia a ricevere dentro genti de’ Cartaginesi , ed essendo 
a fare altrimente costretti, potessero tali guardie me- 
ritamente da loro essere scacciate. Fatte tali conven- 
zioni , Filomene cominciò a spesseggiare più che 1’ u- 
sato l’ andar fuori , ed il tornare la notte nella città : 
ma era conosciuto per cacciatore, e mollo dilettarsi di 
quell’esercizio, c cosi andava fornito di moltitudine di 
cani , e di altro si latto apparecchio , e quasi sempre 
della preda presa, ovvero datagli dal nemico a sommo 
. ’ studio, donava qualche cosa al Prefetto romauo, od ai 
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guardiani delie porte. I quali credevano , eli’ egli an- 
dasse fuora la notte , massimamente per paura de’ ne- 
mici. Poscia adunque , che la cosa era venuta in uso 
che ogni volta die tornava la notte, facendo cenno col 
suo fischio, si fosse aperta a sua posta la porta, parvo 
tempo ad Annibale di condurre la cosa a fine. 11 quale 
era alloggialo lontano tre giornate, ove, acciocché il 
suo lungo dimorare fosse di manco maraviglia , £Ì ti- / 
gneva di essere ammalalo, e già anche i Romani, che ^ 
guardavano Tarento.non sospettavano più di cosi lungo 
soggiorno. Ma poiché egli ehlie deliberato di andare a 
Tarpato, avendo Scelto diecimila soldati a piede oda 
cavallo: di quei eli’ egli stimava nell’ (.spedizioni essere 
attissimi per velocità, e destrezza di corpo, e legge- 
rezza di arme, su la quarta vigilia della notte, si mise 
incammino, e mandati innanzi intorno di ottanta Cava- 
lieri numidi , comandò , che discorressero intorno alle 
strade, guardando per lutto, che non vi fosse alcuno 
de’ paesani, che potesse di lontano vedere camminare 
1’ esercito; e ritirassero indietro, chi camminasse avanti, 
ed uccidessero qualunque essi scontrassero, per dare 
più tosto di sé a’ paesani vista di predatori, che di gente 
ordinata per combattere, cd egli con gran celerità 
camminando, si attendò lontano da Tarenlo quindici 
miglia: nè quivi ancora manifestando ove s’andasse, 
comandò solamente a’ soldati, clic lutti andassero or- 
dinatamente per le strade, nè lasciassero alcuno usci- 
re di via, o dell’ ordine, e sopra tutto fossero pre- 
sti a’ comandamenti de’ loro Capitani, nè facessero 
cosa nlcuna senza commissione, e che al tempo fareb- 
be intendere quel che si avesse a fare. Quasi nella 
medesima ora era venula la voce in Tarento , clic po- 
chi cavalieri Numidi andavano predando il contado: 
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sicché essi avevano per tutto dato grande «pavento ai 
contadini. Alla quale novella , non fece altro il Capi- 
tano de’ Romani , se non che il giorno seguente sul fare 
del dì mandò Cuora una parte de’ cavalieri per frenare 
i nemici, e difendere il paese. In questo mezzo, quei 
che furono mandati , si portarono con tanto poca ub- 
bidienza, e cotanto trascuratamente, che contra quello 
ch’crp il vero, per la scorreria fatta da’ Numidi, piu 
tosto fecero giudizio certo , che Aunibale non si fosse 
punto mosso dal luogo, ov’ egli era prima accampato. 
Annibaie si mosse con l’ esercito a mezza notte. La 
guida era Filomene, con la sua usata preda della 
cacciagione , gli altri traditori aspettavano di eseguire 
l’ordine dato. E l’ordiuc era, che Filomene, met- 
tendo dentro la cacciagione per la consueta portic- 
ciuola , mettesse dentro certi armali: e dall’altra parte 
Annibaie andasse alla porla detta Temenitida, la quale 
era volta al Levante dalla parte di terra ferma, c ri- 
posta alquanto , come in un seno, dentro alle mura. 
Appressandosi alla porta , fu fatto un cenno di fuoco 
da Annibaie, come era ordinato, e da Nicone col 
medesimo cenno gli .fu risposto , e poi da ogni lato 
spente le liamme. Annibaie chetamente si accostava 
alla porla, e Nicone giunto improvvisamente alla porla, 
ed ammazzate le guardie nelle proprie stanze loro, 
1’ aperse. Annibaie entrò dentro con le fanterie , fa- 
cendo restare i cavalli, acciocché, secondo che richie- 
desse il bisoguo , potessero correre per luogo aperto 
e libero. E Filomene dall’altro lato si accostava alla 
porlicciuola, onde soleva entrare , avendo per tanto il 
segno consueto del liscino, e la voce di lui, oramai 
nota, desto il guardiano, dicendo, che appeua più 
poteva sosleucrc il peso della gran bestia , che por- 
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tara, gli fu aperto io sportello', ed egli dietro a due 
giovani . che mettevano dentro un cignale , con imo 
spiedo adatto da cacciatori ammazzò il guardiano, il 
quale con maraviglia attendeva alla grandezza del ci- 
gnale, ed a chi lo portava dentro. Entrando poi trenta 
armati, uccisero gli altri guardiani, e ruppero la porta, 
e subitamente entrò 1’ esercito con le bandiere levate : 
di poi condotti chetamente in piazza , si congiunsero 
con Annibaie. Allora mandò Annibale duemila Galli 
divisi in tre parti per la città, ed a’Tarenliui ed Afri- 
cani insieme lece occupare i più frequenti e principali 
luoghi della Terra, comandando che levato il romore, 
i Romani in ogni luogo fossero uccisi, ed i Tarenlini 
non punto offesi : e perchè ciò meglio far si potesse , 
diede ordine a’ giovani Tarenlini , che a qualunque 
vedessero de’ terrazzani ,' dicessero , che tacendo c 
senza far romore stessero di buona voglia. Già era le- 
vato il romore grande, e le grida così fatte, come 
in una città presa : ma niuno sapeva certo chè ciò si 
fosse. I Tarenlini si credevano , che i Romani si fos- 
sero mossi a mettere la città a sacco. I Romani dubi- 
tavano di qualche sedizione mossa sotto qualche in- 
ganno da’ terrazzani. Il Capitano, destatosi nel primo 
tumulto, si fuggi al porto; e quindi levato con una 
navicella, se n’andò in Rocca. Generava grande spa- 
vento il suono della tromba, che s’udiva dal teatro: 
perchè era la tromba strumento de’ Romani , ed a 
questo effetto stata apparecchiata da’ traditori ; ma es- 
sendo da un Greco senza arte suonata male, non si 
poteva sapere chi desse , ovvero a cui si desse , il 
cenilo con tal suonare. Come fu giorno , conoscen- 
dosi l’arme e gli abiti de’ Galli e degli Africani, 
a’ Romani fu levato il dubbio , ed i Greci , vedendo 
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per tulio i Romani morti , si accorsero la città es- 
sere slata presa da Annibaie. Posciachè il giorno 
fu allo, e che i Romani, scampali dall’ uccisione , 
erano rifuggiti alla Rocca, ed a poco a poco fu 
raccheto il romore , Annibaie lece chiamare i Ta- 
reutini scura armi a parlamento. Raguanronsi lutti , 
Inora che quegli , i quali avevano seguitato in Roc- 
ca i Romani , per correre con essi la medesima 
fortuna. Quivi Annibale parlò amorevolmente a’ Ta- 
rantini, ricordando i benefizi» fatti a’ loro, cittadini, 
i quali aveva presi nelle sconfitte di Trasimeno e di 
Canne; ed avendo biasimalo la superba Signorìa dei 
Romani , comandò che ognuno si ritornasse a casa , 
e ciascuuo scrivesse il suo nome nell’ uscio dellu casa j 
perchè subitamente comanderebbe, che tutte quelle, 
che non avessero il titolo del {ladrone, al segno dato 
fossero saccheggiate , e se alcuno scrivesse il suo nome 
in alcuno degli alloggiamenti de’ cittadini Romani (dei 
quali vedeva le case essere vote), che lo tratterebbe 
come nemico. Licenziato il parlamento, ed essendo state 
segnate le case co’ delti titoli , in maniera che le case 
amiche erano dalle nemiche differenti, dato che fu il 
segno , si corse a saccheggiare gli alloggiamenti stati 
de’ Romani, ove fu qualche poco di preda. L’altro 
giorno menò le genti per dare la battaglia alia Rocca, 
la quale vedendo egli essere circondata , e da molto 
alte ripe e dal mare, quasi in forma d’isola, ed in- 
torniata dal lato della città di grosse e forti mura e 
fossi , e perciò non si potere espugnare con le forze , 
nè con l’arte, per non essere ritenuto dal pensiero di 
difendere i Tarantini dal fare maggiori cose, ed accioc- 
ché, rimanendo essi senza un gagliardo presidio, i Ro- 
* , mani non potessero da la Rocca assaltargli a loro po- 
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sta, ordinò di separare con bastìe e ripari la Rocca 
dalla città , ed anche non senza speranza di avere oc- 
casione di poter venire alle mani co’ Romani , quando 
essi volessero impedire l’opera: e così quando troppo 
arditamente si allargassero dalla Rocca, pensava per 
la morte di molti, clic le forze loro si avessero in tanto 
ad assottigliare, che i Tarentini per sè medesimi aves- 
sero ad essere bastanti a difendersi da essi. Come fu 
cominciata f opera, in un tratto aperta subitamente la 
porta, i Romani assaltarono i lavoranti, e la guardia, 
ch’era alla difesa di quelli, si lasciò risp.'gnere indie- 
tro, acciocché l’ardire crescesse loro per la prosperità, 
c si arrischiassero con maggiore moltitudine, e più di 
lontano perseguitare i uemici. Allora, dato il segno, si 
mossero da ogni banda i Cartaginesi, i quali Annibaie 
aveva a tale effetto ordinali. Non sostennero l’empito 
i Romani: ma essendo impacciali dalla strettezza del 
luogo, e dagli impedimenti dell’opera già cominciala, 
e dall’apparecchio del lavoro, non potevano fuggir»: 
liberamente, sicché molti ne rumarono nel fosso; c molti 
più ne furono uccisi nel fuggire, che nel combattere; 
per la qual cosa il lavoro si andò seguitando senza 
alcun altro impaccio. Fecesi un fosso grandissimo, e 
di qua da esso una bastìa , e dopo quella non molto 
intervallo , ordinò ancora di fare un muro dal mede- 
simo lato; sicché, senza lasciarvi altro aiuto di genti, 
i terrazzani si potessero per sé stessi difendere da’ Ro- 
mani. Lasciò nondimeno loro un poco di guardia di 
soldati, acciocché gli aiutassero ancora edificare il muro; 
ed egli partendosi con lutto 1’ esercito, pose gli allog- 
giamenti sul fiume Galeso, lontano dalla città cinque 
miglia. Partendosi poi dalle stunze, per vedere il lavoro 
della bastìa, il quale era molto più innanzi che non 
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aveva pensato, gli nacque speranza di potere anco 
sforzare la Rocca , la quale non era molto sicarata per 
l'altezza, coinè 1 ’ altre, essendo posta in luogo piano, 

ma divisa dalla citu'i solamente col muro c col fosso: 
e così essendo , cominciò a combattere , ed a batterla 
con ogni generazione di artiglierie. Il soccorso, che fu 
mandato a’ Romani da Metaponto, diede loro animo 
di assaltare di notte tempo improvvisamente l’ opera 
ed i lavori fatti da' nemici: e così parte ne disfecero, 
e parte col fuoco ne arsero: sicché Annibaie pose line 
al combattere la Rocca da quella parte 5 onde il resto 
della speranza era nel continuare l’assedio, e quella però 
non era molto grande: perchè coloro, i quali tene- 
vano la Rocca, dalla parte che quella soprasta alle 
bocche del porlo ( perchè ella è quasi in Jsola ), ave- 
vano il mare libero. La città pel contrario era chiusa 
c privata della comodità della marina; onde gli asse- 
diatili erano più vicini al patire carestia , che gli as- 
sediati. Annibale, convocati i principali di Tarmilo, 
mostrò loro tutte quelle difficoltà, dicendo: Clic non 
vedeva modo di sforzare sì forte Rocca, e nell’asse- 
dio non poteva avere speranza , mentre che i nemici 
fossero signori del mare ; per il che avendo provvedi- 
mento di navi, con le quali si potesse impedire loro 
le vettovaglie, o che i nemici se ne fuggirebbero, ov- 
vero si arrenderebbero. Acconsentivano i Tarcntiui , 
ma giudicavano, che chi dava il consiglio , dovesse 
anche al fallo porgere l'aiuto, perchè ciò potevano 
fare acconciamente le navi de’ Cartaginesi , facendole 
venire di Sicilia; dicendo appresso, clic essendo le 
na\i loro chiuse da un picciolo seno, tenendo i ne- 
mici le bocche del porlo, non sapevano come esse 
potessero' quindi uscire in alto mare. Potranno bene 




bjgitized by Google 



LIBRO QUINTO * 38g 

uscire in allo mare, rispose Annibaie : con ciò sia che 
molte cose per natura sieno difficili, che per arte e 
per ingegno si fanno facili. Voi avete la città vostra 
in piano, e le vie tutte piane, ed assai larghe da 
ogni banda ; io farò portare le navi sopra i carri , o 
tregge per la via, la quale per mezzo della città con- 
duce al porto ed al mare, non con molto impaccio (i) 
c difficoltà: così sarà nostro il mare, il quale è ora 
in potere de’ nemici. E quindi per mare, e di qua 
per terra assedieremo la Rocca, anzi in brieve tempo 
abbandonata da’ nemici, o con quegli insieme la pi- 
glieremo. Questo parlare non solamente diede grande 
speranza dell’ effetto , ma generò ancora appresso a 
tutti grande ammirazione della virtù del Capitano. 
Furono per tanto radunali i carri da ogni parte, e 
congiunti insieme, ordinati gli argani, ed altre mac- 
chine, a tirare le navi in secco, c spianale le strade , 
acciocché i carri andassero più agevolmente, e con 
minore fatica potessero passare. Poi si ragunarono le 
bestie da tirare , e gli uomini , e cominciossi P opera 
gagliardamente c con sollecitudine , tanto che tra po- 
chi giorni l’armata ordinata c fornita di ogni cosa fu 
condotta intorno alla Rocca, e fatto fermare in su le 
ancore davanti al porlo. In tale stalo lasciò Annibaie 
Tarento, ed egli se n’andò a vernare alle stanze. Ma 
gli Autori scrivono diversamente, -non convenendo 
insieme, se la ribellione di Tarento accadde l’anno 
di sopra o nel presente. La maggior parte , ed i più 
vicini alla memoria di quei tempi , affermano essere 
stata fatta in questo anno. 
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(i) Cosi il Nardi. Nel testo leggesi : transveham naves hauti 
magna mole , eli’ altri interpretò: trasporterò su carri navi 
di mole non grande. 
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CAPITOLO III 

Giuochi A poli inari in Roma — I Consoli Quinto 
Fulvio ed Appio Claudio •combattono prosperamente 
contro i Cartaginesi — Quei di Metaponto e di 
Turi si danno ai Cartaginesi. 


La solennità delle ferie Latine soprattenne in Roma 
i Consoli, ed i Pretori insino a’ Tentisene dì di Aprile, 
ed avendo in tal giorno fatto il sagrifìzio sul monte 
di Alba , ognuno di loro si ritornò alla sua provincia. 
Nacque nelle menti degli uomini un nuovo spavento 
di Religione da’ versi di Marzio. Era stato costui in- 
dovino molto nobile e famoso , ed i suoi versi erano 
venuti in mano di Marco Emilio Pretore , quando 
1’ anno innanzi si era fatta la cerca , per decreto del 
Senato, di tali libri: costui gli aveva dati poi a Sulla 
suo successore. Di due profezie di questo Marzio, es- 
sendone una fatta chiara dal successo poi della cosa, 
e perciò cresciuta di riputazione, era cagione, che si 
prestava fede ancora all’ altra della quale non era ve- 
nuto il tempo. Ne' versi del primo vaticinio era’ stata 
predetta la sconfitta di Canne, quasi con queste parole: 

Fuggi, o Roman, che nascesti da Troia, 

11 fiume Canne , acciocché gli stranieri 
Non ti stringano insieme a far battaglia 
Seco nell’ ampio piano di Diomede. 

Ma tu non crederai, insino a tanto, 

Che di sangue empia il campo , e che ne porli 
Molte migliaia de' tuoi al mare il fiume 
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Di quella ferii! terra , a’ pesci , ed agli 
Uccelli , e fiere , che abitan la terra , 

E la tua carne a quegli esca diventi , 

Perchè così mi ha Giove rivelato. 

E coloro, i quali avevano militalo in quel paese, 
avevano chiara notizia de’ campi di Diomede Argivo, 
e del fiume Canne, come della stessa rolla di Canne. 
Poi furono recitati i versi dell’ altro vaticinio non so- 
lamente più oscuro che ’l primo ( perchè le cose fu- 
ture sono più incerte che le passate ), ma ancora, per 
la propria maniera della scrittura , più dubbia , ed in- 
viluppata. 

I nemici, o Roman, se scacciar vuoi 
E la piaga saldar, che vien da lungi , 

Dico , si faccia ad Apolline voto 
Di giuochi , i quali ogni anno in suo onore 
Si faccian lietamente , e quando il popolo 
Avrà dato del pubblico una parte , 

Allora oflrisca ogni privato ; e doni 
Per sè , e per li suoi ; ed a quei giuochi 
Sia presidente quel Pretore , il quale 
Al popolo e alla plebe ragion rende. 

Tal sagrifizio faccia il magistrato 
De’ Dieci allor con P Ostie, e con l’intera 
Osservanza de’ Greci; e ciò facendo 
Drittamente sarete lieti sempre, 

E sempre meglio andran le cose vostre , 

E da quel Dio fieno i nemici spenti, 

Ch’ or dolcemente i vostri campi pasce. 

Alla interpretazione di questi versi presero tempo 
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fi’ un giorno. 1S altro dì fu deliberalo in Senato, che 
i Dieci guardassero i libri Sibillini, de’ giuochi da farsi 
ad Apollinc, e de’ sagrifizii: le quali cose essendo stale 
vedute c riferite al Senato , giudicarono i Padri\ che 
si facesse il roto de 1 giuochi ad Apolline; c che quando 
fossero fatti , si consegnassero dodicimila assi al Pre- 
tore, per le spese de’ sagrifizii , e due ostie maggiori. 
Poi si fece un altro decreto, che i Decemviri tacessero 
il sagrifizio secondo il costume greco, e di quelle ostie 
ad Apollinc si sacrificasse un bue con le corna indo- 
rale, c due capre bianche indorate; a Lalona una vacca 
parimente con le corna indorate. Avendo il Pretore a 
fare i giuochi nel Circo Massimo, comandi, che *1 
popolo in quei giuochi offerisse ad Apolline, ognuno 
secondo che gli fosse comodo. E questa fu P origine 
de’ giuochi Apollinari , per cagione d’ aver vittoria, e 
non per liberarsi dalla pestilenza, come stimano la mag- 
gior parte degli uomini; e quando si facevano, il po- 
polo stava a vedere incoronato; e le matrone attesero 
a fare le supplicazioni , ed universalmente si celebra- 
rono per lutto conviti in pubblico, tenendo le porte 
delle case aperte, e fu tal giorno celebrato con ogni 
generazione di cerimonie. 

Essendo Annibaie intorno a Tarento, ed amendue li 
Consoli in Sannio, e parendo che disegnassero d’andare 
all’ assedio di Capova , già i Canovani cominciavano 
a sentire là fame, che suole essere il male del lungo asse- 
dio; perchè gli eserciti Romani non avevano lasciato loro 
fare la sementa. Onde mandarono Oratori ad Annibaie, 
pregandolo, che facesse condurre in Capova il frumento 
da’luoghi vicini, avanti che fossero chiuse le strade, ed 
occupati tutti i passi da’ nemici. Annibaie comandò che 
Annone si partisse dal paese de’ Bruzii , ed andasse in 
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campagna, e procurasse di procedere i Capovani d’ ab- 
bondanza de’ frumenti. Annone Tenendo con l’ esercito, e 
schifando l’oste de’ nemici cd L Consoli i quali erano in 
Sannio, avvicinandosi a Benevento, s’ accampò sopra un 
luogo rilevato lontano dalla città tre miglia , c di poi 
comandò alle Terre amiche d’ intorno , ove la state da- 
vanti erano stale portale le biade < che le conducessero 
in campo, e diede loro le guardie de’ soldati, i quali 
accompagnassero quelle vettovaglie. Mandò poi a Ca- 
pova, a lare intendere loro il giorno, quando dovessero 
essere apparecchiati a venire per frumenti , regimando 
ogni generazione di carri e bestie da portare di tutto 
il contado. Il che (u fatto da’ Capovani con {a mede- 
sima loro consueta negligenza e dappocaggine; perchè 
mandarono poco più che quattrocento carri , c poche 
altre bestie da soma : c perciò furono molti ripresi da 
Annone, che nè anche la fame li facesse risentire della 
loro pigrizia, che suqle stimolare le beslie mute e senza 
discorso di ragione, e fu da lui statuito un altro giorno, 
nel quale venissero pel frumento con maggiore prov- 
vedimento. Le quali tutte cose essendo state rappor- 
tate a’ Beneventani , com’ erano seguite , mandarono 
subitamente dieci Ambasciadori a’ Consoli ne’ campi 
de’ Romani, eh’ erano a Boriano. I quali avendo udito 
quel che si faceva a Capova , ed accordatisi insieme , 
che un di loro andasse in campagna con 1’ esercito , 
Fulvio, a cui toccava quell’impresa, camminando la 
notte, entrò in Benevento, e quivi intese d’ appresso, 
Annone essere andato con parte deli’ esercito a procac- 
ciare i frumenti , ed in campo essere venuti duemila 
carri , ed una gran turba di gente disordinata e senza 
arme , e che ogni cosa si faceva con paura e con tu- 
multo in fretta, e che la forma del campo , cd igni 
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altro ordine militare por In mescolanza de’ contadini del 
pnese in tanta moltitudine era tolto via. Essendo stato 
il Console assai bone informato di questi disordini, co- 
mandò a’ soldati , che ordinassero per la prossima notte 
l’armi c le bandiere, perchè s’ avevano n combattere 
gli alloggiamenti de’ Cartaginesi. Parliti adunque su la 
quarta vigilia, ed avendo lasciato tutti gli arnesi egli 
altri impedimenti in Benevento, e giugnendo al campo 
de’ nemici poco avanti giorno, misero loro tanto spa- 
vento, elle se fossero stati accampali nel piano, senza 
dubbio nel primo assalto si poteva tor loro gli alloga 
giamenti. L’altezza del luogo, e la fortezza «Ielle mu- 
nizioni li difese , perchè non vi si poteva andare da 
luogo alcuno, se non molto male agevole a salire. Sul 
fare del di s’ appiccò un’ aspra battaglia ; nè solamente 
attesero i Cartaginesi a difendere gli steccati ; ma avendo 
il vantaggio del sito, ributtavano i nemici, che sali- 
vano per luoghi alti c dirupati. Vinse nondimeno ogni 
difficoltà la pertinacia della virtù, e ad un tratto da più 
lati giunsero a’ fossi , ed alle munizioni , ma con molte 
ferite e danno de’ soldati. Onde , avendo il Console 
chiamato a sè i Tribuni, disse: Che gli pareva da 
lasciare la troppo audace e temeraria impresa , e gli 
parerà cosa più sicura, rimenare quel dì le genti a 
Benevento, ed il dì seguente accamparsi a fronte dei 
nemici : in maniera che i Capovani non potessero 
quindi partire, nè Annone ritornarvi. Ed acciocché 
questo succedesse con maggiore facilità , che farebbe 
venire il Console con l’ altro esercito , e quivi vol- 
gerebbe tutte le forze della guerra. Questo parere de.I 
Console, che già voleva suonare a raccolta, fu ribul- 
< tato dalle grida de’ soldati , che sbefiavano così vile e 
timido governo. De’ più vicini alla porla del campo dei 
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nemici era una compagnia di Peligni, de’ quali il ca- 
porale Vibio Crispo (1), tratta di mano l’insegna al 
banderaio , In lanciò dentro agli steccati 3 e di poi male- 
dicendo sè stesso ed i compagni, se la sua insegna ri- 
maneva in potere de’ nemici, egli fu il primo, che pas- 
sato il fosso c le bastìe, saltò dentro agli alloggiamenti; 
e già i Peligni combattevano dentro alle tende, quando 
dall' altra parte, rimproverando Valerio Fiacco Tri- 
buno della terza legione a’ Romani la loro dappocag- 
gine, che volessero sopportare, che 1’ onore dell’ espu- 
gnazione del campo fosse de’ Peligni , e non de’ Ro- 
mani , Tito Pedanio, Primo-Centurione, avendo tolto 
la bandiera al Capitano che la portava , tosto disse : 
Questo centurione , e questa insegna sarà dentro ai 
ripari de’ nomici} seguitimi chi non vuole, ch’ella sia 
guadagnata da loro } e ciò detto, e passando il fosso, 
(pici della sua compagnia primieramente lo seguitarono, 
poscia tutta la legione insieme. E già il Console, alla 
vista di coloro che passavano il fosso , mutando pro- 
posito , non attendeva più a richiamare indietro , 
ma a confortare e sollecitare i soldati che andassero 
avanti , mostrando in quanto grave pericolo fosse la 
valorosa schiera degli amici , c la legione de’ cittadini 
Romani } per la qual cosa ciascuno de’ soldati per sè 
stesso sforzandosi di passare innanzi , per luoghi fa- 
cili parimente e difficili , essendo da ogni parte per- 
cossi e saettati e contrastati dalle persone c dall’ armi 
de’ nemici , attesero finalmente , e passarono dentro 
alle basite, essendo molti di loro feriti: e quegli, ai 
(piali mancava già il sangue e la lena , pure ancora 
si sforzavano di cader morti dentro alle sbarre de’ne- 
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(1) Nel Drakenhorch leggevi Vibio Aceti eco. 
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mici. Furono per tanto presi gli alloggiamenti in pie- 
ciol momento di tempo , come se fossero stati in piano, 
non punto fortificali. Dopo questo, la battaglia fu piut- 
, tosto uccisione, che zuffa, essendo tutti mescolati in- 

\ sieme dentro alle tende. Più di seimila ne furono morti , 

più di settemila presi, con tutti i Capovani, che erano 
venuti pel frumento, insieme con lutto P apparecchio 
de’ carri e de’ somieri. Acquistossi ancor grandissima 
preda delle robe, le quali Annone aveva predato nel 
paese amico a’ Romani. Avendo poi spianato tutte le 
munizioni del campo , fu rimenato 1’ esercito a Bene- 
vento. E quivi ambidue i Consoli . ( essendovi anche 
pochi giorni poi venuto Appio Claudio ) venderono , 
e divisero la preda: e furono rimunerati coloro, per la 
cui opera e virtù principalmente s’ era espugnato il 
campo de’ nemici; ed innanzi a tutti Vibio Peligno , 
c Tito Pedanio, Primo -Centurione de’ solJati della terza 
legione. 

PiA ' Annone, partito da Cornino Cerilo (ove gli era stala 
portala la novella della rotta ) con pochi frumenta- 
- 1 , ' tori, i quali per avventura aveva seco, si tornò nelle 
terre de’ Bruzii , piuttosto fuggendo, che camminando. 
Ed i Capovani udito il danno loro insieme e degli amici ^ 
« -i mandarono Ambasciadori ad Annibaie, a dirgli come 
- , . due Consoli insieme si trovavano a Benevento, una 

giornata lontani da Capova ; e solamente mancare la 
guerra alle mura js su le porte : e perciò s’ ei non si 
affrettava di soccorrerli, che Capova sarebbe prima dei 
nemici, che Arpi ; e eh’ ei non doveva essere di tanta 
importanza tutto Tarento, non che la Rocca sola, che 
ci lasciasse Capova , la quale ci soleva agguagliare a 
Cartagine, così abbandonata, senza difesa, in preda dei 
Romani. Annibale , promettendo di pensare alle cose 
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loro, vi mandò allora duemila cavalli co’ suoi Capitani, 
con T aiuto de’ quali potessero difendere il contado dalla 
ruberie de’ nemici. I Romani intanto pensavano alla sa- 
lute della Rocca di Tarento, e delle genti in essa as- 
sediate, così , come a tutte l’ altre cose. Caio Servilio 
Legato, mandato da Pnblio Cornelio Pretore, per de- 
creto del Senato, in Toscana a comperare frumento, con 
alquante navi cariche, tra le guardie de’ nemici giunse 
nel porto di Tarento. Per la cui venuta , coloro i quali 
trovandosi con poca speranza, venendo a parlamento, 
erano stati molte volte invitali da’ nemici a doversi 
dare, ora confortavano i nemici a darsi a loro; e 
quella guardia della Rocca era assai gagliarda, essendo 
siati tirati alla difesa di quel luogo quei soldati ch’e- 
rano in Metaponto. Onde i Metapontini rimanendo li- 
beri da quella paura che li teneva a freno, subitamente 
si diedero ad Annibaie. Il medesimo in quella ma- 
remma fecero i Turini. Nè mosse più costoro la ribel- 
lione de’ Tarantini e de’Mctapontini (a’ quali, oltra 
all’ essere medesimamente già venuti di Acaia, erano 
ancora per parentado congiunti ) , quanto gli spinse 
P ira e lo sdegno preso contra i Romani per gli sta- 
tichi poco avanti stati uccisi da loro. Gli amici adun- 
que e parenti d’ essi mandarono a dire ad Annone e 
Magone , i quali erano vicini nelle terre de’ Bruzii , 
che accostandosi con P esercito , lor darebbero la Terra. 
Era in quel luogo Marco Alinio con picciola compa- 
gnia di soldati, i quali sperava poter agevolmente al- 
lettare alla battaglia, non tanto per la fidanza, ch’egli 
avesse ne’ suoi soldati ( i quali erano pochi ), quanto 
nella gioventù de’ Turini, la quale egli aveva capita- 
nata ed armata per sì fatti casi. Essendo entrati i Ca- 
pitani cartaginesi nel contado de’ Turini, con le genti 
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Ira loro divise io due parti. Annone andò con la fan- 
teria niniichevolmente alla volta delle città, Magone si 
fermò addietro con la cavalleria, riponendosi dietro a 
certi colli atti a nascondere gl’ inganni. Atioio, avendo 
avuto solamente certezza dalle spie, delle genti a pie- 
de , uscì fuori con le sue genti ordinate iti battaglia , 
non sapendo nè del tradimento de’ terrazzani nè del- 
1’ agguato de’ nemici. La battaglia delle fanterie fu mollo 
lenta, combattendo nella prima lesta pochi Romani; 
aspettando i Turini (piuttosto che aiutando) il fine 
della zuffa ; e la schiera de’ Cartaginesi in pruoru si 
ritirava, per tirare il nemico incauto di là dal colle 
ove era imboscata la loro cavalleria; ove essendo ar- 
rivati , uscendo fuora i cavalieri con gran grida, tosto 
misero in fuga la disordinata turba de’ Turini , la quale 
era poco fedele alla parte per cui combatteva. I Ro- 
mani, quantunque ( trovandosi in mezzo ) quinci dai 
fanti , e quindi da’ cavalli fossero molto stretti, sosten- 
nero nondimeno la zuffa : finalmente ancora eglino vol- 
tando le spalle, fuggirono verso la città. Ivi i traditori, 
ristretti insieme, avendo ricevuto dentro i terrazzani, 
quando videro i Romani venire in rotta, cominciarono 
a gridare, i Cartaginesi essere alle porte , e che me- 
scolatamente con gli amici entrerebbero dentro nella 
-città , non serrando con prestezza le porte ; e così 
avendo chiusi fuori i Romani, li lasciarono in preda 
alle spade de’ nemici; fu nondimeno ricevuto dentro 
Atinio , con pochi compagni. La discordia nata poi 
tra i cittadini, fece indugiare alquanto, consigliando 
alcuni che la Terra si difendesse , ed alcuni che si 
dovesse cedere alla fortuna, e dare la città ai vincitori. 
Ma conte le più volte avviene , vinse la fortuna ed il 
mal consiglio , c così accettarono i Cartaginesi ; con- 
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dotto Alinio, ed i compagni al mare ed alla nati piut- 
tosto per ristorare lui della sua giusta e piacevole si- 
gnoria, che per alcuno rispetto de’ Romani. 

CAPITOLO IV 

/ Consoli si apparecchiano all ’ assedio di Capava — 
Il Proconsole Tiberio Sempronio Gracco nel ter- 
ritorio Lucano è ucciso a tradimento — - Tito Quin- 
zio Crispino , provocato a singoiar tenzone da Dadio 
Campano ne riesce vittorioso — — I Consoli combat- 
tono presso Capava contro Annibaie. — • Millan- 
teria e rolla di Cenlerio Penula — Annibaie vince 
il Pretore Gneo Fulvio nel paese de' Lucani . 
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I Consoli partili da Benevento , condussero le le- 
gioni nel contado di Capova , non solamente per dare 
il guasto alle biade ( le quali erano già quasi riposte ), 
ma ancora per combattere Capova , pensando di ren - 
dere chiaro il loro Consolato , cou la ruiua di così 
polente città ; e d’ avere a liberare l’ Imperio romano 
da un gran vituperio, che tanto vicina città già tre 
anni fosse rimasta impunita della sua riliellione. Ma 
acciocché Benevento non rimanesse senza guardia e che 
i cavalieri potessero resistere agli accidenti della guer- 
ra, se Annibaie veuisse a Capova a soccorrere gli amici 
( com’ essi dubitavano ch’egli avesse a fare), fecero 
venire dalle Terre de’ Lucani Tito Gracco con la caval- 
leria , e coi fanti armati alla leggiera, con ordine, 
che lasciasse qualcun altro al governo delle legioni, « 
della stanza della stale , per guardare gli Stati di quel 
paese. Ma sagriikando Gracco avanti eh’ ei partisse, gli 
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avvenne un tristo prodigio; perchè fatto il sagrifirio, 
duo serpi, Tenute di luogo occulto alle sagre interiora, 
si mangiarono il fegato, e poi subitamente si par- 
tirono dalla vista d’ ognuno. Ma rinnovandosi il sagri- 
lìrio , secondo il detto degli Aruspici, e guardandosi 
con più diligenza gli aperti intestini , dicono , dette 
serpi essere ritornate la seconda e terza volta, ed a- 
vendo gustato medesimamente il fegato , essersi partile 
senza alcuna offesa. Per la qual cosa dicendo gli Aru- 
spici, tale prodigio appartenersi al Capitano, ed am- 
monendolo, che si guardasse dagli uomini occulti , non 
però potè egli con alcuna sua provvidenza schifare il 
soprastante suo destino. Essendosi una 'parte de* Lu- 
cani data a’ Cartaginesi, era Flavio Lucano Capo di 
"v- > u quella parte, la qual teneva co 1 Romani, e da’ mede- 

simi crealo Pretore, era gii stalo in magistrato un an- 
„ , i no. Costui subitamente essendo mutato d’animo, c cer- 
] oando d’acquistar grazia presso a’ Cartaginesi , uou li 

parve meritare abbastanza ribellandosi egli, il tirare 
seco gli altri Lucani a ribellarsi , se non fermava e con- 
sacrava la Lega col nemico , mediante la vita ed il san- 
gue del suo Capitano ed ospite insieme, da lui tradi- 
to. Andò per tanto nascosamente a parlare a Magone, 
il quale era nelle terre de’ Bruzii, ed avendo da lui 
avuta la fede ( s’ egli desse nelle mani il Capitano ) che 
i Lucani vi v crebbero con le proprie leggi nell’ amicizia 
e Lega de’ Cartaginesi , menò i Cartaginesi per condur- 
re Gracco nel luogo della pace, e fece che Magone 
armasse le fanterie ed i cavalli , ed in quel luogo si 
ponesse nascosamcute in agguato con gran moltitudine. 
Così veduta e considerata bene la natura del luogo , 
fu ordinato il giorno al fatto. Flavio di poi se ne ven- 
ne al Capitano de’ Romani, dicendo: Aver dato princi- 
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pio ad una cosa grande, a condurre ad effetto la quale 
era bisogno 1 ’ opera d’ esso Gracco. Soggiugnendo, ave- 
re persuaso a’ Pretori di tutti i popoli Lucani , 1 quali 
erano dalla divozione de r Romani trapassati a’ Carta- 
ginesi in quel primo movimento dell' Italia , clic voles- 
sero tornare all' amicizia de' Romani ; posciacbè le cose 
loro, le quali per la scondita di Canne erano quasi 
venute all’ultima ruina , cominciavano a migliorare, e 
più l’uno dì che l’altro a crescere e diventare ga- 
gliarde : e dall’ altra parte la forza e riputazione di 
Annibaie andava invecchiando , ed era quasi a niente 
ridotta; e che i Romani non sarebbero duri a perdo- 
nare li vecchi peccati , non essendo stala mai gente al- 
cuna più placabile , nè più presta a perdonare di quel- 
la ; e eh’ essi medesimi sapevano quante volte era già 
stato perdonalo agli antenati loro. Queste cose diceva 
Flavio, avere lor detto, e persuaso; ma che essi de- 
sideravano udirle da Gracco stesso , ed a lui toccare la 
mano, e portarne seco quel pegno della sua fede: e 
perciò avere statuito un luogo, ov’ essi s’abboccassero 
insieme Cuora di inano, ma non troppo discosto dal 
campo de’ Romani , ove con poche parole si potrebbe 
conchiuderc la cosa , talmente che tutta la Nazione dei 
Lucani tornerebbe all’ ubbidienza de’ Romani. Gracco, 
non pensando , nelle parole e ne’ fatti di costui essere 
alcuno inganno, e preso dalla simiglianza del vero, 
partito di campo co’ suoi sergenti , ed una squadra * 
de’ cavalli , guidato dal proprio suo oste , che 1’ allog- 
giava, incorse néll’ agguato de’ nemici. I quali subita- 
mente gli uscirono addosso, ed acciocché del tradimento 
non s’avesse a dubitare, Flavio si mescolò con essi, 
e così da ogni parte Gracco, ed i suoi cominciarono 
ad essere assaltali e saettati. Gracco si gettò da camallo, C L<‘ T <t ' ( 
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ed agli altri fece fare il medesimo, confortandoli che 
volessero onorare con la virtù quel tanto di resto , che 
la fortuna aveva loro lasciato. Ma che altro più potè- . 
va essere di resto a sì pochi intorniati da gran mol- 
titudine de' nemici , in una valle circondata di selve 
e di monti , se non la morte ? questo solamente im- 
portare , o per viltà sbigottendosi essere senza vere- 
na vendetta ammazzati come pecore, ovvero conver- 
. tendo la paura e la pazienza dell’ aspettata morte, in 
ira e gagliardia, arditamente combattendo, e bagnati 
del nemico sangue, cader morti tra’ monti dell’ armi 
e de’oorpi de’ nemici, che seco parimente la vita ab- 
bandonassero. E ciò detto, confortava ognuno che as- 
saltasse il fuggitivo, e traditore Lucano ; perciocché chi 
mandasso innanzi a sè tal vittima all’ inferno , ne por- 
terebbe onorevol pregio, e non picciola consolazione 
della propria morte. E così dicendo, rivolgendosi al 
sinistro braccio l’imperiale vestimento ( perch’ essi non 
avevano anco portati seco gli scudi ), si mosse con grande 
empito verso i nemici. La battaglia fu molto maggiore, 
che non si aspettava al numero degli uomini. Ma es- 
sendo i Romani disarmati, erano feriti agevolmente dai 
dardi, lanciandosi da ogni parte nel cupo della valle; 
e già essendo rimaso Gracco spogliato di tutta la sua 
compagnia, i Cartaginesi si sforzavano di pigliarlo vivo: 
me egli avendo veduto il suo oste Lucano tra’ nemici, 
andò ad assaltarlo sì fieramente, che quei non pote- 
rono, senza danno di molli, più lungamente risparmiarlo. 

, Magone subitamente così morto Io mandò ad Annibaie, 
•« comandò, cho insieme co’ fasci delle verghe (insegna 
<V- 1 f/ * • del magistrato), fosse posto davanti al tribunale del Ca- 
ratano. Questa è la vera fama. Morì Gracco nelle terre 
de’ Lucani, presso 0 ’ piani chiamati campi vecchi. Sono 


Digitized by Google 


' LIBRO QUINTO 4o3 

alcuni, che mostrano, die morisse nel contado di Be- 
nevento, presso al tiumc Calore, essendosi discostato 
•dal campo co’ sergenti dell’ uffizio e tre servidori , per 
andarsi a lavare, e da’ nemici a caso nascosi ne’ sai- 
ceti delle ripe, assaltato senza arme cd ignudo: e di- 
fendendosi co’ sassi, che mena il fiume, essere rimaso 
morto. Sono altri, che scrivono, eh’ ei s’ era allonta- 
nato dal campo cinquecento passi, per comandamento 
degli Auspizii, per procurare i prodigi» detti di sopra, 
in luogo puro: e quivi messo in mezzo da due squa- 
dre di Numidi, i quali per ventura s’ erano in quel 
luogo imboscali. In cotanti modi si discorda il luogo, 
c la maniera della morte di cosi chiaro e nobile uomo. 
La fama ancora del suo mortorio è molto varia. Certi 
dicono , eh’ ei fu sepolto da’ suoi medesimi nel campo 
de’ Romani. Altri da Annibaie, e questa è la fama 
più comune : c dicono che su 1’ entrata del campo dei 
Cartaginesi fu fatta la catasta per ardere il corpo : e 
1’ esercito armato esser corso d’intorno, saltando, e l>al- 
lando secondo P usanza degli Spaglinoli , e co’ movi- 
menti (tanto dell’ armi, quanto delle persone) con- 
sueti a ciascuna Nazione, celebrando esso Annibale, 
ed onorando le sue cssequic, con ogni generazione di 
onore, in fatti ed in parole. Questo dicono coloro 1» 
ipiali affermano che la morte di Gracco seguisse nel 
paese de’ Lucani. .Ma se noi vogliamo credere a quei 
che scrivono, eh’ ei fosse ucciso sul fiume Calore, 
i nemici non ebbero di lui nelle mani, se non sola- 
mente la testa; la quale essendo portata ad Annibale, 
fu subitamente mandalo da lui Cartalonc, che la por- 
tasse in campo de’ Romani, n Gneo Cornelio Que- 
store. Costui lece il mortoro al Capitano in campo, 
celebrandolo l’ esercito insieme col popolo di Be- 
nevento. 
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Q |i^ti I Consoli, entrali oel contado di Cnpova, c saccheg- 
giando per tutto, assaltato da’ terrazzani insieme c da 
Magone, ebbero tanto spavento, che in fretta richiama- 
rono i soldati sotto gli stendardi: ed avendo appena fatto 
le schiere, furono sbaragliati in maniera, che vi per- 
derono più di mille cinquecento soldati. Onde a quella 
gente, superba di sua natura, crebbe assai l'animo e la 
fierezza, e spesse volte assaltavano i Romani. Ma que- 
•» st’ una battitura inconsideratamente ricevuta aveva fatto 
li Consoli più accorti ed allenti a guardarsi da' disordini. 
Una picciula cosa nondimeno a questi rendette I' animo, 
cd a quelli tolse molto d’ardire: ma nella guerra non è sì 
leggiera cagione, che allora non faccia cosa di gran 
momento ed importanza. Un certo Badio Capovano 
era amico ed ospite di Tito Quinzio Crispino Roma- 
no, e seco strettamente, per la famigliarità di tale 
ospizio congiuro; ed era anco poi molto più cresciuta 
la pratica, perchè avanti alla ribellione di Capova, 
detto Badio, essendo infermo in Roma, era stato in- 
trattenuto in casa di Crispino, e molto amorevolmente 
curato. Costui adunque, fattosi innanzi alle poste dei 
soldati , che stavano avanti la porla , domandò che 
gli fosse fatto venire Crispino. Il che avendo egli udi- 
to , pensando che Badio volesse seco ragionare ami- 
chevolmente, durando la memoria della privala ami- 
cizia ancora nelle discordie delle cose pubbliche ,* si 
fece alquanto innanzi agli altri, e poscia eh’ essi fu- 
rono venuti insieme a fronte, disse Badio : Io ti sfido, 
o Crispino, a combattere meco a corpo a corpo J mon- 
tiamo a cavallo, c senza altri compagni facciamo pruova 
chi di noi sia più valoroso in arme. Alle quali parola 
rispose Crispino : che nè all* uno , aè all* altro di loro 
mancavano i nemici , contra de' quali potessero ciascuno 
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di e* si mostrare la sua prodezza. Imperciocché quando 
per sorte Io riscontrasse nella battaglia , lo schiverebbe, 
per non s’ imbrattare le inani nel sangue del suo ospite 
famigliare: e così dicendo ,' se ne tornava indietro. Ma 
il Capovano allora, più baldanzoso , cominciò a svilla- 
neggiarlo, Sconciamente rimproverandogli la sua viltà, 
ed usandogli parole degne di sè stesso, ma alla inno- 
cenza di Ini non convenevoli; chiamandolo nemico 
ospitale ,' e dicendo di’ ei fingeva di perdonare all’ ami- 
cizia di quello , a cui ci conosceva non essere di forza 
eguale. Ma se pure egli stimasse, che, rottala pubbli- 
ca confederazione, non fosse parimente rotta la pri- 
vata amicizia ed ospitalità , da ora innanzi ( presenti 
ed ascoltanti amendue gli eserciti ) Badio Capovano 
rinunziava ogni famigliarità e ragione di ospizio, a Tito 
Quinzio Crispino Romano , perciocch’ ei non voleva * 
più avere cosa alcuna congiunta e comune con quello 
amico , il quale era venuto ad oppugnare la sua pa- 
tria c le sue pubbliche e privale case: sicché, essen- 
do egli nomo valoroso , s’ affrontasse seco. Stando so- 
speso Crispino buono spazio di tempo, lo costrinsero 
i compagni , persuadendogli che non sopportasse senza 
vendetta sì fatti oltraggi da un Cnpovano. Onde senza 
altramente stare a bada, se non tanto eh’ egli domandò . 
licenza da’ Capitani di potere fuori dell’ ordinanza com- 
battere col nemico, il quale lo sfidava, ottenutala, 
prese l’arme, e montò a cavallo, e chiamando Badio / ! r\ 
per nome, lo sfidò alla battaglia. Nè fece il Capovano ( f* • 
punto dimora. Così correndo amendue a tutta bri- 
glia, sì percossero insieme. Crispino passò la spalla 
sinistra a Badio sopra lo scudo, il quale essendo ca- 
duto per la ferita , Crispino saltò da cavallo per uc- 
ciderlo iu terra. Ma Badio, avanti eh’ ci gli venisse 
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addosso , lasciando Io scudo e<l il cavallo , si fuggì ai 
suoi compagni. Crispino, onorato di tali spoglie mo- 
strando il cavallo e Pormi, guadagnatele la lancia 
sanguinosa, con molte lodi e congratulazioni de 1 sol- 
dati , fu presentato a* Consoli , c quivi da loro magni- 
ficamente lodato e largamente rimunerato. 

Annibaie , essendo partito del contado di Benevento, 
cou 1’ esercito accostatosi a Capova , if terzo dì dopo la 
sua venuta uscì fuora con la gente ordinata in battaglia, 
non dubitando punto ( avcud& pochi giorni innanzi 
combattuto i Capovani prosperamente) che i Romani 
non avessero molto manco a potere resistere a lui, ed al 
suo esercito, tante volte vincitore. Ma poiché fu appiccato 
il fatto d’arme essendo l’esercito Romano molto oppres- ^ 
so dal saettare e lanciare de’ nemici , massimamente 
per la folta de’ cavalli , era in gran travaglio, insino a 
tanto chq fu dato il segno alla cavalleria , che urtasse 
i nemici, onde la battaglia era quasi ridotta Ira le genti 
a cavallo : quando essendo di lontano veduto l’ esercito 
già di Sempronio Gracco, condotto da Caio Cornelio 
Questore, mise paura egualmente all’ una parte ed al- 
l’altra, che non sopraggiugnessero nuovi nemici; onde 
quasi a posta , e d’ accordo da ogni parte, si suonò a 
raccolta , e quasi che del pari si tornarono agli allog- 
giamenti. Nondimeno, nel primo scontro de’ cavalli ne 
morirono assai più dalla bianda de’ Romani. I Consoli, 
dopo qnesto, per levare Annibale da Capova, la notte 
seguente se n’andarono in due luoghi diversi. Fuhio 
nel contado di Cuma, e Claudio nelle terre de’ Lucani. 
L’altro giorno essendo detto ad Annibale, che gli al- 
loggiamenti de’ Romani erano rimasi voti, ed i Consoli 
esserne andati in due. parti diverse, stando da principio 
alquanto sospeso qual d’ essi volesse seguitare, si dispose 
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finalmente a seguitare Appio. Ma egli avendo aggirato 
i) nemico per quelle parti e luoghi eh* ei volle , per 
un altro cammino si ritornò a Capova , e ad Anni- 
baie fu data altra occasioue, in altri luoghi , di combat- 
tere prosperamente. Era un Marco Cetenio cognominato li 
Penula , tra gli altri centurioni della prima fronte , 
uomo segnalato e notabile per la grandezza del corpo — 
e dell’ animo. Costui essendo esente già dalla milizia, 
introdotto in Senato da Publio Cornelio Sulla Pretore, 
domandò a’ Padri, che gli fossero dati cinquemila uo- 
mini, promettendo come uomo ammaestrato c pratico 
della natura de’ nemici e del paese , che in brieva 
tempo farebbe cose non poco utili e profittevoli , e 
che userebbe lo medesime astuzie ed arti contea l’in- 
ventore di quelle, con le quali i nostri eserciti e Ca- 
pitani erano per lo passato stati ingannati. Questo fa 
non più scioccamente promesso, che stoltamente con- 
ceduto ; come se gli eserciti c P arti del soldato fos- 
sero quelle medesime , che del Capitano : e per cin- 
quemila eh’ esso aveva chiesto , gli furon dati ottomila 
soldati , la metà di cittadini , e l’ altra de’ confede- 
rati ; ed egli camminando ne raccolse alquanti del 
paese , tanto che giunse nelle terre de’ Lucani , quasi 
con doppio esercito ; ove Annibaie , avendo in vano 
seguitato Appio Claudio, s’ era fermato. Non era punto 
da stare in dubbio di ciò che avvenire ne dovesse , 
avendosi a far cimento c pruova del Capitano Anni- 
baie e d’ un centurione ; e due eserciti , 1’ un di sol- 
dati, vincendo, invecchiati, e l’altro tutto nuovo, cd in 
gran parte in fretta raccolto, e male armato. Come ven- 
nero insieme a fronte, e che nè l’ una parte nè l’ altra 
schifò la battaglia, subitamente si fecero le schiere; e 
combattessi nondimeno lo spazio di più che due ore, 
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«tendo in ogni eoo i Romani disavvantaggio; ma cosi 
francamente che l’esercito era ancora perdurare, con 
la medesima gagliardi» , mentre che il Capitano avesse 
durato in vita. Ma egli, spronato non solamente dalla 
memoria della sua prima fama , ina ancora dalla paura 
della futura vergogna , sopravvivendo a quella perdita, 
della quale egli stesso per la sua temerità fosse stato 
cagione, offerendosi all’ armi de’ nemici, cadde morto. 
Onde subitamente i Romani furono rotti e sbaragliati , 
ed in tal maniera fu tolto loro ogni via del fuggire 
( essendo presi tutt’i passi dalla gente a cavallo), che « 
di tanta moltitudine appena ne scamparono mille, gli 
altri fintino tutti in varii modi consumali. In questo mezzOj 
cominciarono i Consoli a «trignere con ogni forza 
Ms\F assedio intorno a Capota, e con ogni diligenza si 
conducevano ed apparecchiavano le cose che bisogna- 
vano. Il frumento era stato condotto a Casilino; e sn 
la foce del Volturno ( ove óra è la città ) s’ era edificato uri 
forte castello , fortificato prima da Fabio , e postovi 
buona guardia, per avere in potere suo il mare vicino 
insieme ed il fiume. In questi due Castelli sul mare era 
slato portato il frumento poco innanzi mandalo di Sar- 
degna, e condottovi da Ostia quello che Muzio Pre- 
tore aveva comperato in Toscana, per avere la vernata 
abbondanza per 1’ esercito. Ma olirà la rotta ricevuta 
rei paese de’ Lucani , l’esercito de’ volonlarii ancora, 
■k il quale, vivente Gracco, aveva bene e fedelmente scr- 
v ito , come se per la morte del Capitano ei fosse li- 
cenziato e libero dalla milizia, si partì dalle bandiere. 
Annibaie non teneva poco conto di Capova, nè voleva 
in tanto pericolo abbandonare gli amici : ma essendogli 
succedute le cose prospere per la pazzia d’ un Capi- 
tano de’ Romani , era volto con la speranza a cercare 
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occasione ili minare un altro. Certi Arabasciadori pu- 
gliesi gli riferivano, cbe Gnco Fulvio Pretore, da prin- 
cipio, quando ei combatteva alcune città, le quali si 
erano date a 1 Cartaginesi , si governava assai pruden- 
temente, di poi per la prosperità delle cose , eh 1 egli 
cd i soldati, ripieni di preda, erano incorsi in tanta 
licenza e Irascuraggihe, che non avevano più alcuna 
disciplina militare. Annibaie avendo più volte fatto espe- 
rienza pel passato, ed ancora pochi giorni avanti, quanto 
poco valesse l’esercito sotto il governo d’ un Capitano 
imperioso e non pratico, s’inviò con le genti alla volta 
di Puglia. Le Romane legioni, ed il Pretore Fulvio 
erano intorno alla città di Erdonia. Ove, subito che 
giunse la novella della venuta de’ nemici, per poco ri- 
mase che i soldati , senza il comandamento del Pre- 
tore , tolte in fretta l’ insegne , non uscissero a batta- 
glia contro di loro. Nò alcun’ altra cosa però da que- 
sto li ritenne, che la certissima speranza di potere a 
lor posta ciò fare, quando volessero. La notte seguente, 
sapendo Annibaie in campo essersi romOreggiato, e la 
maggior parte de’soldali avere con grande instanza ri- 
chiesto il Capitano, che desse il segno alla battaglia; 
non punto dubbio di trovare occasione di combattere 
felicemente , sparse c divise in diversi luoghi per le 
ville . per le siepi , c per le selve tremila soldati ar- 
mati leggiermente, i quali al cenno dato tutti a un (ratto 
uscissero d’agguato: e commise a Magone con duemila 
cavalli , che pigliasse tulle le vie ed i passi là ond’e 
credeva che i Romani avessero a fuggire. Avendo per 
tanto la notte ordinalo le cose in questa guisa, la mat- 
tina sul far del giorno uscì fuori con le schiere fatte 
alla battaglia. Nè anco Fulvio stette a bada, non tanto 
mosso dalla sua stessa opinione e speranza, quanto ti- 
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rato dal temerario empito , e bnldanza de’ soldati : sic- 
ché con la medesima temerità eh’ essi erano usciti fuora 
s'ordinarono le schiere; le quali furono fatte a caso, e 
secondo la voglia de’ soldati che si fermavano o passa- 
vano più innanzi, in qualunque lato 1’ animo li guida- 
va, e poi per temerità o paura mutandosi, lasciavano 
il luogo. Parimente furono messe in ordinanza la prima 
legione c la seconda squadra de’ cavalli , e le schiere 
furon distese in lunghezza, gridando i Tribuni, e di- 
cendo , che dalla parte di dentro non restava forza o 
nervo alcuno, c che i nemici romperebbero qualunque 
parte da loro percossa fosse. Non solamente non si at- 
tendeva con 1’ animo , ma nè ancora con l’ orecchie si 
ascoltava cosa alcuna utile e buona; ed Annibaie era 
già presente, non mica con esercito o schiere in siini— 
glianle maniera ordinate. Non sostennero per tanto li 
Romani appena il grido ed il primo assalto de’ nemici. 
II Capitano ( quanto alla sciocchezza e temerità, eguale 
a Centennio, ma quanto all’animo non punto di ag- 
guagliarlo con esso), com’ei vide la cosa andar male * 
ed i suoi in travaglio, preso un cavallo si fuggì con 
forse dugento cavalieri. L’ altro esercito da fronte sospin- 
to, e dalle spalle e da’ lati intorniato, fu in modo di- 
sfallo e distrutto, che di diciottomila combattenti, due- 
mila e non più punto ne scamparono. I nemici pre- 
sero gli alloggiamenti. Essendosi intese queste ruine in 
Roma , 1’ una dopo l’ altra , la città ne fu in doglia e 
paura grandissima. Nondimeno perchè i Consoli (ov’era 
la somma del tutto) nella loro provincia insinoaquel 
dì andavano prosperando , manco per questi danni si 
conturbava. Per tanto furon mandati Ambasciadori ai 
Consoli Caio Lettorio, e Marco Metilio a far intendere 
loro , che con ogni cura c diligenza raccogliessero le 
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reliquie «lei due eserciti, e provvedessero, che per paura 
ó disperazione non si dessero a’ nemici , coni’ era ac- 
caduto dopo la rotta di Canne ; e così ricercassero li 
disertori dell’ esercito de’ volontarii , che avevano ab- 
bandonato le bandiere. Il medesimo fu commesso a Pu- 
blio Cornelio, a cui era stato prima imposto, che fa- 
cesse la scelta de’ nuovi soldati. Costui fece pubblicare 
per li mercati e per le piazze, che si ricercassero i so- 
praddetti volontarii, e che si riducessero sotto gli sten-, 
dardi Romani. Tutte queste cose si fecero con somma 
diligenza. , 

CAPITOLO V 

è 

I Consoli circondano Capova — I Capovani implorano 
soccorso da Annibale — Marcello s’ impadronisce 
di una gran parte di Siracusa — — V ilore dei Ro- 
mani ■ — La pestilenza distrugge V esercito Carta- 
ginese. 


Appio Claudio Console, avendo preposto Decio 
Giunio alla foce del Volturno, e Marco Aurelio Cotta 
a Puteoli, i quali, tosto che qualunque nave arrivasse 
di Toscana o di Sardegna, mandassero il frumento in 
campo, esso, ritornatosi a Capova, trovò il suo con»- d 
pagno Quinto Fulvio che conduceva da Casilino ogni 
cosa, e provvedeva quel che faceva di bisogno all’as- 
sedio di Capova. Allora amendue i Consoli assediarono 
la città : e fecero venire Claudio Nerone Pretore da 
Suessola , da’ vecchi alloggiamenti Claudiaui. Costui la- 
sciata quivi una guardia de’ soldati sufficienti per difesa 
del luogo , con tutte 1’ altre genti se ne venne a Ca- 
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pova. Cosi intorno a quella città furon posti tre campi 
sotto il gOTerno di tre Capitani , e tre eserciti da di- 
verse parti cominciarono l’opera, per intorniare tutta 
la città di fossi c di steccati , edificando castelli o ba- 
stioni , non molto spazio 1’ uno dall’ altro distanti , e 
combattendo parimente in molli luoghi con i Capovani , 
che impedivano il lavoro , ma con tanta felicità , che 
finalmente furono costretti a starsi dentro alle mura. 
Nondimeno, avanti che le munizioni fossero compiute, 
ed insieme serrate , furon mandati Ambasciadori ad 
Annibaie a querelarsi e dolersi, ch’egli aveva abban- 
donato Capova , e poco meno , che rendutala a’ Ro- 
mani 5 ed a pregarlo, che almeno allora volesse dare 
loro aiuto , essendo non solamente assediali , ma rin- 
chiusi e quasi imprigionati dqnlro alla città. Ed a’ Con- 
soli fu scritto da Publio Cornelio Pretore che avanti 
eh’ essi finissero di chiuder Capova intorno, concedes- 
sero a’ Capovani , che. chi di loro volesse, se ne po- 
tesse andare salvo con tutte le cose sue, uscendo avanti 
i quindici dì di Marzo : e che dopo quel giorno , chi 
uscisse, e chi rimanesse, sarebbe egualmente trattalo 
come Demico. Queste cose furon fatte intendere a’ Ca- 
povani , ma da quelli furono in maniera dispregiate, 
che non restarono di minacciare scambievolmente , c 
rimandare indietro a’ Romani oltraggi e villanie. An- 
nibaie , partito da Erdonia , aveva menato le legioni 
a Tarento, con ispcranza d’insignorirsi per forza o per 
inganno della Rocca 5 il che non gli riuscendo , prese 
il cammino verso Brindisi , stimando , che quella Terra 
gli avesse ad essere data. Ma mentre che quivi ancora 
consumava il tempo invano , vennero a lui Oratori 
Capovani , dolendosi e pregando parimente. A’ quali 
Annibaie rispose magnificamente, dicendo, che l’altra 
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volta ne aveva levato i’ assedio , e che anco al pia- 
cente i nemici non aspetterebbero la sua venuta. Es- 
sendo stali licenziati gli Ambasciadori con questa spe- 
ranza , appena furono a tempo a potere ritornare in 
Capova , trovandola già doppiamente di fossi e di stec- 
cati intorniata. 

^Mentre che si attendeva a stringere Capova, venne 
anche a fine l'impresa di Siracusa, aiutata, oltre alla 
fòrza e valore del Capitano e dell’ esercito , ancora dal 
tradimento di dentro; conciò fosse cosa che Marcello, 
pe l pri ncipio della primavera ,, stando in dubbio s’ ei 
si volgesse con la guerra alla città di Agrigento, con- 
tro Imilcone ed Ippocrate, ovvero slrignesse Siracusa, 
bench' ei vedesse non esser possibile pigliare per forza 
una città inespugnabile, per natura del sito di mare 
e di terra; nè ancora per fame, essendo mantenuti 
delle vettovaglie, che quasi liberamente potevano venire 
da Cartagine, nondimeno, per non mancare di fare 
esperienza di ogni cosa , comandò a’ fuggitivi di Sira- 
cusa ( perciocché appresso i Romani erano alcuni no- 
bilissimi uomini i quali nel principio della ribellione 
erano stati scacciati dalla città, perchè essi abbonavano 
di fare novità ), clic appiccassero ragiouamenti , e ten- 
tassero gli animi de’ loro seguaci, e dessero loro la 
fede , che dandosi a’ Romani , i Siracusani rimarrebbe ro 
liberi, e viverebbero con le proprie leggi. Non vi era 
comodità di parlare, perché essendo molli tenuti so- 
spetti, la cura e gli occhi di tutti erano volti a guar- 
dare di non essere per colai via ingannati. Nondimeno 
un servo di uno di questi sbanditi, ricevuto nella città 
per fuggitivo, trovando alcuni pochi cittadini, diede 
principio a tal ragionamento. Di poi con una navicella 
da pescatori, coperti con le reti, certi di loro, dando 
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una gran volta per mare , vennero in campo de’ Ro- 
mani, e parlarono co’ loro fuorusciti , ed a quel modo 
facendo, vi vennero medesimamente molti, l’uno dopo 
l’ altro , insino al numero intorno di ottanta : ed es- 
sendo già ogni cosa composta ed ordinata al tradi- 
mento , ne fu dato indizio ad Epicidc da un certo Ai- 
talo, che prese sdegno, che la cosa non gli fosse stafi 
comunicata} e tutti furono uccisi o tormentali aspra- 
mente. Nacque poi un* altra speranza , posciachè que- 
sta era riuscita vana. Un certo Damippo Lacedemonio 
mandato da Siracusa al re Filippo, era stato preso 
dalle navi romane. Aveva Epicide gran voglia di ri- 
comperare costui, nè anche Marcello contraddiceva} 
desiderando insino a quel tempo i Romani 1’ amicizia 
degli Etoli, della quale Nazione i Lacedemoni erano 
compagni e confederati. Parve' a coloro eh’ erano man- 
dati a trattare la sua liberazione , essere assai nel mez- 
zo, ed all’ una ed all’altra parte, un luogo sul porto 
de’Trogili accanto alla torre chiamata Galeagra, molto 
opportuno : ove andando essi più volte , uno de’ Ro- 
mani veduto e considerato il muro dappresso, anno- 
verando i filari delle pietre di quello, ed esaminando 
seco stesso, quanta fosse la misura dell’ altezza delle 
teste di fuora apparenti , e quindi congetturando 1’ al- 
tezza dal muro ( quanto più a punto gli fu possibile) 
ne prese la misura : e stimando che fosse alquanto 
più basso, che non era stata la sua opinione, c di 
ogni altro, e da potersi facilmente scalare con scale non 
più che di mezzana altezza, riferì tutta la cosa a Mar- 
cello. Non' gli parve punto da tenerla a vile; ma non 
si potendo andare a quel luogo ( il quale perciò molto 
più accuratamente si guardava ) si attendeva a cercare 
l’ occasione, la quale ne porse un certo fuggitivo, che 
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disse aversi a celebrare tre giorni continui la festa di 
Diana : e perchè tutte 1’ altre cose per la lunghezza del- 

l’assedio mancavano, i conviti erano abbondevolmente 
forniti di vino, dato da Epieide a tutta la plebe, c dai 
Capi del popolo poi alle Tribù diviso. Il che inteso da 
Marcello conferì la cosa con pochi Tribuni : e per loro 
..essendo stati scelti alcuni centurioni e soldati atti a 
tanta opera, ed avendo occultamente ordinato le scale 
e l’ altre cose , fece comandare a’ soldati , che atten- 
dessero alla cura di loro persone con prestezza, e si 
riposassero} che la notte si aveva ad essere in espedi- 
zione. E poscia, quando gli parve il tempo, in quel 
giorno, che i nemici, essendo già cibati e pieni di vino, 
orano sul primo sonno , comandò a’ soldati di una 
bandiera, che portassero le scale, e forse mille armati 
alla sfilata, si condussero al luogo, ove senza strepito 
e tumulto i primi montarono su le mura, gli altri se- 
guitarono per ordine, porgendo l’ardire de’ primi animo 
a’ paurosuvGià i mille armati ne avevano presa cheta- 
mente una parte, quando 1’ altre scale furono appog- 
giate alle mura: e già si montava con più scale da ogni 
parte, essendo stato dato loro il segno dall’ Exapilo, 
dove già per la gran solitudine di quei luoghi i Ro- 
' mani erano arrivati, perchè una gran parte di quei 
di dentro si stavano nelle torri pasciuti, o addormen- 
tali per troppo vino, o, gravati di sonno, ancora be- 
vevano: pochi di loro nondimeno, trovati nel letto, 
furono ammazzati. Presso all’Exapiloè una porticciuola , 
la quale con ogni forza cominciò a spezzare, e ad un 
tratto di su le mura fu dato il segno, com’era ordi- 
nato: e già da ogni parte, nop più furtivamente, ma 
apertamente, e per forza, andava la cosa} perchè i Ro- 
mani oramai erauo giunti anche all’ Epipole, luogo 
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molto bene fornito di guardie: e bisognava pensare più 
tosto di spaventare i nemici, che d’ ingannarli, come 
essi furono veramente spaventati: perciocché subito 
che fu udito il suono delle trombe, ed il grido di co- 
loro, i quali avevano preso le mura ed una parte 
della città, quei guardiani, stimando che tutta la città 
fosse presa, alcuni fuggivano per le mura, altri ne sai-, 
lavano, e la turba degli spaventati se nc gettava a terra. 
Gran parte nondimeno non sapeva ancora tanto male, 
essendo aggravato ognuno di vino c di sonno, ed in 
una città grandissima , quel che si faceva in una parte, 
non si poteva bene per tutte 1 ’ altre sentire. Sul fare 
del giorno, essendo stata rotta la porta dello Exapilo , 
Marcello, entrato dentro con tutte le genti, destò c mosse 
ognuno a pigliar l’armi, e a ilare soccorso (se alcuno 
dare ne potessero ) alla già quasi perduta città. Epi- 
cide, venuto con sue genti in fretta dall’Isola eh’ essi 
chiamano Nasse, non dubitando di non potere per forza 
ributtare, e spigner fuora quei pochi, che- per negli- 
genza delle guardie fossero entrati dentro, sgridando quei 
che riscontrava paurosi fuggire, e dicendo, che essi 
medesimi accrescevano lo sbigottimento ed il tumulto, 
e narravano cose maggiori , e più spaventevoli eh’ il 
vero 5 posciachè ei vide ogni cosa piena di armi in- 
torno all’ Epipole, scaramucciato solamente alquanto 
ch’egli ebbe, saettando co’ nemici, si tornò indietro 
con l’esercito nell’ Acradina : non tanto temendo della 
forza e moltitudine de’ nemici, quanto che su quell’oc- 
casione non nascesse dentro qualche tradimento, onde 
per tale travagliamento avesse a trovar poiserrate le porte 
dell’ Acradina e JeH’^solu. Marcello, entrato dentro alle 
mura , come dal lato di sopra si vide avanti agli occhi 
tutta la Terra , quasi di tutte 1 ’ altre in quel tempo bel- 
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lissima, si dice aver lagrimalo, parte per allegrezza 
di aver condotta a fine sì alta impresa, e parte per 
tenerezza, e compassione dell'antica gloria di quella 
città. Tornatagli alla memoria, ivi essere state messe 
in fondo due armate degli Ateniesi} e due grandissimi 
eserciti, con due nobilissimi Capitani, esservi stati di- 
strutti} e ricorda vasi di tante guerre fatte con tanto 
pericolo conira i Cartaginesi, di tanti tiranni e Re po- 
tentissimi, e sopra tutti, di Jerone Re, così perciocché 
di lui era la memoria freschissima, come perchè sopra 
tutto, per sua virtù c fortuna, era stalo notabile, per li 
molli henefizii fatti al popolo Romano. Venendogli tutte 
queste cose insieme nell’ animo, e considerando tutte ave- 
re ad ardere e tornare in cenere, in un piccol momento 
di ora , avanti eh’ ei movesse le bandiere verso 1 ’ A- 
cradina , mandò innanzi i Siracusani , i quali ( come 
è detto) erano dalla parte de’ Romani, acciocché pia- 
cevolmente e con buone parole inducessero i nemici a 
dare la Terra. I fuggitivi de’ Romani avevano special- 
mente in loro potere le porte c le torri dell’ Aerodina, 
i quali, per qualunque condizione eli pace che si fa- 
cesse , non avevano alcuna speranza di perdono. Co- 
storo non lasciarono andare alle mura , nè parlare ad 
alcuno. Onde Marcello, posciachè tal disegno riuscì 
vano, fece ritirare l’ insegne a quel luogo, il quale si 
chiama Lurialo. Questo è un nionlicelio nell' ultima 
parte della città, dalla parte opposta al mare, e sopra- 
stante alla via che mena nel contado e luoghi fra terra 
dell’ Isola , molto comoJo a ricevere le vettovaglie. 
Era Capitano alla guardia di questa Rocca Filodemo 
Argivo , postovi da Epicidc , al quale essendo stato 
mandato a parlare, Sosio ( un di coloro che uccisero 
il tiranno), avuto con lui un lungo ragionamento , ed 
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essendo tenuto in parole astutamente per indugiare, 
riferì finalmente a Marcello, che detto Filodemo aveva 
preso tempo a deliberare. Prolungando costui la cosa 
di giorno in giorno , per aspettare tanto , che IpjK>- 
cratc ed Imilcone venissero con l’esercito, essendo 
certo che mettendolo nella Fortezza, facilmente poteva 
rumare le genti de’ Romani rinchiuse dentro alle mura, 
Marcello , veduto che la Rocca di Eurialo nou si ar- 
rendeva , nè per forza si poteva pigliare, si accostò con 
le genti tra Napoli c Tica (questi sono nomi di certi 
luoghi della città, fatti a guisa di città) temendo, che 
alloggiando più dentro nò 1 luoghi frequentati , non fosse 
possibile ritenere i soldati ghiotti della preda, da cor- 
rere tutta la Terra. Vennero a lui in quel luogo 
Oratori da Tica e da Napoli con l’ Infule ed i vela- 
menti , segnali di pace , a pregarlo che gli piacesse 
contenersi dall’ uccidere gli uomini , e dalle arsioni delle 
case. De’ prieghi , più tosto che domande , de’ quali 
avuto Marcello maturo consiglio, di comune sentenza 
di tutti, comandò a’ soldati, che niuno violasse il corpo 
di alcuna persona libera, e le altre cose volle fossero 
loro date in preda. Essendo per tanto 1’ esercito cir- 
condato delle pareli delle case in luogo di muro , ed 
avendo Marcello posto buona guardia alle porte della 
piazza e bocche delle strade , acciocché, mentre che li 
soldati correvano la Terra, il campo non potesse essere 
assaltato da parte alcuna , fece dare il segno , ed i 
soldati corsero per tutto , rompendo le porte c gli usci 
delle case, ed empiendo ogni cosa di remore e spa- 
vento, e nondimeno non si fece alcunà uccisione: ma 
al saccheggiare non fu posto prima fine, che furono 
portati via tuli’ i beni , e tutte le ricchezze ragunale 
nel tempo della lunga felicità. Meutrc che queste cose 
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si facevano , Filodemo , non avendo più speranti! di 
soccorso, avuta la fede di ritornarsene salvo ad Epi- 
cide, menatone seco la compagnia, rendette la Rocca 
a’ Romani. Essendo ognuno intento e volto al romore 
verso quella parte della città che era presa, Bomilcarr, 
abbattendosi alla opportunità di quella notte sì fatta , 
che per forza grande della tempesta 1 ’ armala de’ Ro- 
mani non poteva stare su l’ ancora in alto mare, 
uscito dal porto di Siracusa con trcntacinquc navi , es- 
sendo il mare libero , ingolfandosi , diede le vele al 
vento , avendo lasciato cinquantacinquc navi ud Epi- 
ci de ed a’ Siracusani , ed avendo poi dimostro n’ Car- 
taginesi in quanto pericolo si trovasse lo Stato de’ Si- 
racusani. Dopo pochi giorni tornò con cento navi, es- 
sendogli perciò stati dati da Epicide (come si dice) 
molti doni de’ tesori di JeroncAhrcdlo , avendo preso 
la Rocca di Eurialo, e messovi la guardia, era libero 
da quell’ uno pensiero , clic alcuno assalto più non 
gli poteva esser fatto da’ nemici alle spalle per via 
della Rocca, nè dato travaglio alle sue genti rinchiuse 
nella strettezza della muraglia. Onde cominciò a stri- 
glierò con l’ assedio l’ Acradiua con tre campi , posti 
iu luoghi opportuni, con isperanza di ridurre gli asse- 
diali alla estrema carestia di tutte le cose. Così stando 
la cosa quieta da ogni parte alquanti giorni , la ve- 
nula d’ Ippocrate e d’ Imilconc fece che i Romani si 
trovarono assaltati e combattuti da ogni parte: per- 
ciocché Ippocrate, essendosi con le sue genti accam- 
pato e fortificalo al porto grande , e dato il segno a 
quei che tenevano 1 ’ Acradiua , assaltò i primi vec- 
chi alloggiamenti de’ Romani alla guardia de’ quali ern 
Crispino 3 ed Epicide saltando luora fece empito nelle 
poste e nelle sbarre di Marcello j c 1 ’ armata Carta - 
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ginese s’ accostò a quella parte del lito di’ era tra la 
città ed il campo de’ Romani , acciocché quindi Mar- 
cello non potesse mandare soccorso a Crispino: non- 
dimeno i nemici fecero più travaglio , che battaglia $ 
perciocché Crispino non solamente ributtò Ippocratc 
dalle munizioni del campo, ma seguitandolo, con gran 
terrore lo mise in fuga 5 e Marcello rispinse dentro Epi- 
cide in Acradina ; e così pareva che si fosse provve- 
duto abbastanza ad ogni pericolo delle repentine scor- 
rerie ed assalti de’ nemici. 

Ma agli altri incomodi s’aggiunse la pestilenza; un 
male comune e tale , che agevolmente poteva disviare 
gli animi dell’ una parte e dell’ altra de’ pensieri della 
guerra. Perchè ne’ tempi dell’ autunno , ed in quei 
luoghi naturalmcote di cattiva aria (molto più nondi- 
meno fuora che dentro|alla città), la grande violenza 
deli’ intollerabile caldo commosse ed alterò quasi tutti 
i corpi nell’ uno e l’ altro esercito ; e da principio , 
per naturai difetto, e vizio della stagione e del luogo, 
s’ infermavano e morivano ; poscia il curare , ed il 
toccare gl’ infermi , moltiplicava le malattie , in ma- 
niera , che quei che s’ infermavano, o vero essendo 
negletti abbandonati si morivano, o si tiravano dietro 
con la medesima violenza del male coloro, che li vi- 
sitavano e governavano. Intanto che ogni giorno con- 
tinui mortori , e la morte stessa erano davanti agli 
occhi d’ ognuno , e di notte non si udiva da ogni 
banda altro , che pianti e lamenti. Ultimamente , le 
genti per la lunga consuetudine del male, avevano in 
modo tale indurato ed incrudelito gli animi, che non 
solamente non accompagnavano più i morti con le la- 
grime e dovute lamentazioni; ma non che altro, 
non li traevano fuora delle case , c non li seppellì- 
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vano: sicché per tutto giacevano i corpi nel cospetto 
di coloro, i quali (ancora essi) poco poi simigliatile 
morte aspettavano. Così i morti uccidevano gl’ infermi, 
e gl’infermi i sani, corrompendogli, ed offendendoli , 
tanto con paura , quanto con la corruzione grandis- 
sima e pestifero puzzo de’ corpi : onde alcuni , per 
morire più tosto di ferro, che in sì fatta miseria, as- 
saltavano soli le poste de’ nemici. Nondimeno la peste 
aveva più infettato e corrotto il campo de’ Cartaginesi , 
che de’ Romani , per la corruzione dell’ acqua , e 
delle molle uccisioni , e per la lunga stanza fatta in- 
torno a Siracusa. Ma dell’ esercito de’ nemici , i Sici- 
liani, tosto che videro andar crescendo e spargersi i 
male, se n’andarono ciascuno nelle loro città vicine. 
Ma i Cartaginesi , i quali non avevano alcun ricetto , 
ove ritirarsi , insieme co’ loro Capitani Ippocrate ed 
Imilcone , tutti vi capitaron male. Marcello , veduto il 
danno, che faceva la grandezza del male, aveva con- 
dotti i suoi nella città, e l’ abitazione delle case, ed il 
fresco, e 1’ ombre avevano assai ricreato i corpi : non- 
dimeno molti -perirono de’ Romani , per la medesima 
pestilenza)- Essendo rimasto in questa guisa spento 
tutto l’ esercito di terra de’ Cartaginesi , i Siciliani , i 
quali erano stati soldati d’ Ippocrate, s’ erano ridotti 
in certe Terre, non molto grandi , ma sicure e forti di 
sito c di munizioni; lontana una di quelle da Siracusa 
tre miglia, e l’altra quindici; dalla foce, e dalle città 
amiche vi facevano portare le vettovaglie, c ragunavano 
continuamente gente in loro aiuto. 
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CAPITOLO VI 

f 

/ Siciliani trattano con Marcello di darsi ai Ro- 
mani — Presa di Siracusa , e morte di Archi- 
mede — Rotta ed uccisione di Publio e Gnco 
Scipioni nella Spagna. 

In questo mezzo Bomilcare, essendo Uh’ altra volta 
andato a Cartagine, ed avendo dipioto iu tal maniera 
la fortuna degli amici , di’ ei diede speranza a’ Cartagi- 
nesi, non solamente di potere salvarli, ma ancora, den- 
teo alla quasi presa città , di poter pigliare i Romani , 
li mosse a mandare seco molte navi da caricò, piene al>- 
liondevol mente d’ ogni generazione di cose, e parimente 
gl’ iudussc a crescere la stia armata. Partitosi per 
tanto da Cartagine con centotrenta navi lunghe , c 
settanta da carico , ebbe assai prosperi venti a pas- 
sare in Sicilia; ma i medesimi venti non lo lasciavano 
spuntate il promontorio di Pachino. La fama della 
venuta di Bomilcare primate di poi l’indugio fuori 
d’ ogni speranza avendo recato letizia c paura scam- 
bicvnl mente a’ Romani , cd a’ Siracusani , Epicidc te- 
mendo, che se i medesimi venti, che allora soffiavano 
da Levante seguitassero ancora di trarre parecchi giorni, 
l’armata Cartaginese si., tornasse in Alrica, avendo 
data l’ Aerodina in guardia a’ Capitani de' soldati in ec- 
cellali i, navigò a Bomilcare. Il quale teneva l’armata 
in tranquillo volta verso l’Africa, ed aveva paura di 
venire a battaglia navale, non tanto perch’ ei fosse 
inferiore di forze o di numero di navi ( perciocché 
rgli ne aveva assai più che i Romani ), quanto perchè 
i venti erano più favorevoli all' armala de’ Romani , 
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che alla sua ; nondimeno egli lo sospinse finalmente a 
volere cspcrimentare la fortuna della battaglia navale. 
E Marcello vedendo commuovere , e fare genti per 
tutta la Sicilia , e . 1’ annata Cartaginese venire con 
gran copia di vettovaglia, c trovandosi chiuso dentro 
alla nemica città, per non essere ad un tratto mole- 
stato per mare e per terra , bendi’ ei fosse al dissotto 
di numero di navi , deliberò di vietare a Bonificare 
la venula in Siracusa. Stavano per tanto due armate 
nemiche intorno a Pachino , per venire insieme a bat- 
taglia, ogni volta che la tranquillità dell’ oude le la- 
sciasse prendere allo mare. Finalmente, posandosi il 
vento Euro , il quale alquanti giorni era durato molto 
gagliardo, Bonificare fu il primo a muoversi: la prima 
fila della cui armata parve che pigliasse alto mare per 
trapassare più agevolmente il promontorio. Ala quando 
ci vide venire le navi de’ Romani alla volta sua , noti 
si sa da che subita cagione spaventato, diede le vele 
in alto inare, mandando messaggi in Eraclea, i quali 
facessero tornare indietro in Africa tutte le navi di 
carico, ed egli costeggiando la Sicilia passò a Tarento. 
Epicidc privato subitamente di tanta speranza, per non 
tornare nell’assedio della città, già iu gran parte per- 
duta, navigò ad Agrigento, per aspettare piuttosto fi 
fine della cosa, che per lare quindi movimento alctjno- 
Le quali cose, poiché s’intesero nel campo de’ Sici- 
liani, Epicidc essere partito di Siracusa , ed. i Cartagi- 
nesi avere abbandonalo l’Isola, c come datola in ma- 
no de’ Romani , mandarono a Marcello Ambasciadori a 
trattare le condizioni, per dare la città, avendo prima 
ricerco gli assediati della loro volontà. Non essendo 
nel maneggiare la pace «piasi alcuna differenza fra le 
parti, cornei itend osi che tutte le cose, che in ogni 
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luogo fossero giù state de’ Re, s’appartenessero a’ Ro- 
mani, l’ altre cose si riserbassero a’ Siciliani insieme con 
la libertà e leggi proprie , avendo gli Oratori chiamato 
a parlamento coloro, a cui Epicide aveva lasciato il 
governo, dissero essere stati mandati a Marcello, e da 
esso poi all’ esercito de’ Siciliani , per fare che gli as- 
sediati ed i non assediati insieme corressero tutti una 
medesima fortuna , c che nè quelli , nè questi pattuis- 
sero per sè proprii cosa alcuna. Così essendo stali ri- 
cevuti dentro per parlare a’ parenti ed amici loro, 
manifestando come avevano pattuito con Marcello, e 
proponendo loro speranza certa di salute , li persua- 
sero clic seco insieme assaltassero i Capitani di Epi- 
cide, i quali erano Policleto , Filistione, ed Epicide, 
nominato Sidone. E così essendo stati uccisi costoro , 
avendo ragunala la moltitudine a parlamento , dolen- 
dosi della povertà e carestia di tutte le cose, di che 
tra loro medesimi nascosamente solevano mormorare , 
benché fossero stretti da tante avversità, dicevano: Non 
doversene incolpare la fortuna, essendo posto in loro 
arbitrio il potersene a loro posta liberare. Soggiugnen- 
do , che 1’ amore che portavano a’ Siracusani , e non 
l’odio, era stato cagione a’ Romani di combattere Si- 
racusa: perchè come essi udirono, lo Stato di quegli 
essere stalo occupato da Ippocrule e da Epicide . sa- 
telliti di Annibale, e poi di Jemnimo, avevan mosso 
la guerra , e cominciato a porre 1’ assedio alla città, non 
per oppugnarla, ma per espugnare i crudeli tiranni di 
quella. Ora, essendo morto Ippocrale, ed Epicide schiu- 
so di Siracusa, c morti i suoi caporali, ed i Cartagi- 
nesi per mare e per terra scacciati di tutta la Signoria 
di Sicilia, qual cagione più possono avere i Romani, 
perchè non abbiano a desiderare la salute della città 
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di Siracnsa ? come , se ancora fosse viro Jerone stesso , 
unico cultore dell’ amicizia Romana. Sicché né alla cit- 
tà , né agli uomini di quella non soprastava da alcu- 
no altro maggior pericolo, clic da loro medesimi , la- 
sciando passare I’ occasione di riconciliarsi co’ Romani, 
e questa non potrà mai essere per alcun tempo tale, 
e sì latta , come al presente , in un momento d 1 ora, se 
la libertà si fosse ad un tratto dimostra da' superbissi- 
mi tiranni.» La Orazione lu udita con universale piace- 
re , e consentimento d’ognuno; parve nondimeno loro 
che fosse bene creare i Pretori , avanti che si nominas- 
sero gli Oratori ; del numero poi de’ delti Pretori fu- 
rono mandati gli Ambasciadori a Marcello, il Capo dei 
quali gli parlò in questa forma : Noi Siracusani , o Mar- 
cello, nè da principio ci ribellammo da voi ; ma Jc- 
ronimo certamente non tanto contra di voi crudele ed 
empio, quanto contra di noi; nè poscia ancora la pace 
acconcia con la morte del tiranno fu perturbata da al- 
cun Siracusano; ma solamente i satelliti di quello, Ip- 
pocrale ed Iipicide, avendo prima oppresso noi con la 
paura e con gli inganni, sono coloro, che l’hanno 
rotta. Nè può dire uomo, clic noi abbiamo mai avuto 
libertà in alcun tempo che non abbiamo medesimamente 
avuto pace con voi. Ora certamente, subito clic noi 
abbiamo potuto deliberare di noi stessi a modo nostro, 
mediante la morte di coloro che tenevano Siracusa sog- 
giogata, noi siamo venuti a dare in vostro potere l’armi, 
a dare noi, la città, le mura, c gli edifizii, e siamo 
apparecchiati c disposti a non ricusare alcuna condi- 
zione, che da voi imposta ci sia. Gl’ Iddìi , o Marcello, 
t’ hanno conceduto questa gloria d’ aver conquistato la 
più nobile , e bella di tutte 1’ altre città Greche , c tut- 
to quello che noi facemmo mai per mare o per ter- 
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ra, degno di alcuna memoria, tutto oggi s’ aggiugne 
a’ titoli ed agli onori del tuo trionfo. Vorrai tu però, 
che piuttosto s’ abbia a credere a quello clic ne rap- 
porterà la fama , quanto àia stata magnifica e nobile 
la città presa da le, e non piuttosto' eli’ ella duri, e 
sia ancora spettacolo a’ nostri discendenti ? acciocché 
qualunque per terra o per mare arrivi in queste parti , 
possa mostrare le memorie, ed i trofei nostri, vincendo, 
acquistati con gli Ateniesi , e con la città di Cartagine, 
e quegli, i quali tn ora hai acquistato di noi? c con- 
servando la città di Siracusa, la dia alla famiglia vo- 
stra in protezione, per mantenersi sotto la clientela del 
nome de’ Marcelli ; acciocché non appaia che sia stato 
appo voi di maggior momento la memoria di Jero- 
niino, che quella di Jerone. Jcronc veramente vi fu 
molto più lungamente amico, che costui nemico; e 
delle buone opere di quello sentiste qualche giovamento : 
e la mattezza di questo ad altro non è valuta, che a 
rumarlo. Ogni cosa trovavano costoro facile, c bene 
disposta appresso i Romani ; ma tra loro medesimi era 
maggior guerra e più pericolo. Imperocché i soldati 
fuggitivi e ribelli, dubitando d’ esser dati ih mano dei 
Romani, misero ancora la raadcsima paura negli animi 
de’ soldati mercenari i; onde pigliando 1’ armi, primie- 
ramente uccisero i Pretori, e poi corsero all’ uccisio- 
ne mescolatamente de’ Siracusani , ammazzando per Io 
sdeguo, senza differenza alcuna qualunque la sorte 
metteva loro innanzi, c saccheggiando parimente ciò 
che veniva loro alle mani; e per non istare senza Capo 
crearono di loro sei Capitani; de’ quali tre fossero pre- 
posti alla dilesa dell’ Acradina , c tre di Nasso. Ma po- 
sato Jìualntenlc il romore, spiando c ricercando i sol- 
dati mcrccnarii quel che si fosse trattato co’ Romani, 


Diqi 


i by Google 


LIBRO QUESTO 4*7 

si cominciò a scoprire, quel di’ era il vero, cioè che 
la causa loro era molto diversa da quella de’ fuggitivi.^ ^ 
Intanto gli Ambasciadori tornarono da Marcello, a > 
tempo 5 e mostrarono a’ delti , eli 1 essi erano stati mossi 
da falsa suspicione , e che i Romani non avevano ca- 
gione alcuna contra di loro per la quale desiderassero 
di punirgli. 

Era uno de’ tre Capitani preposti a guardia dell’ A- 
cradina uno Spagnuolo chiamato Merico : a costui fu 
mandato in pruqva tra la compagnia e famiglia degli 
Oratori uno Spagnuolo di quei che militavano co’ Ro— 
mani. Il quale trovando Merico solo , lo fece primie- 
ramente avvisato, in che stato egli aveva lasciato la 
Spagna , essendo egli di poco tempo quindi venuto , 
raccontandogli , come ogni cosa era in potere de’ Ro- 
mani, e eh’ ei poteva agevolmente ( volendo fare qual- 
che cosa meritevole ) diventare uomo grande nella sua 
patria, o volendo militare co’ Romani, o vero ritor- 
narsi a casa sua. Ma s’ei volesse star pertinace nell’as- 
sedio, che speranza gli restava, trovandosi rinchiuso 
per mare e per terra ? Mosso per tanto Merico da 
questa cagione, avendosi a mandare Oratori a Mar- 
cello, mandò tra essi il fratello , il quale, separatamente 
dagli altri, da quel medesimo Spagnuolo fu condotto 
a Marcello 5 dal quale avendo impetrata la fede, e con 
lui composto ordinatamente il modo di eseguire la cosa 
si ritornò nell’ Acradina. Merico . allora , per divertire 
gli animi d’ ognuno da ogni sospetto di tradimento, 
cominciò a dire : Che non gli piaceva punto di man- 
dare ogni ora cpiinci e quindi Ainbasciadori, c eh’ ci 
non era più da riceverne, nè da mandare alcuno : e che 
gli pareva (acciocché le guardie si facessero; con più. 
diligenza c sollecitudine), si dovesse tra loro Capitani; 
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dividere i luoghi opportuni, consegnando ad ognuno 
il suo, acciocché essendo tenuto ciascuno a difendere 
la parto sua, non potesse degli altrui errori essere ripu- 
talo colpevole. Acconsentì ognuno alla divisione de’ luo- 
ghi. A lui per Unito venne in sorte quella parte, che 
si distende dal fonte di Arctusa, invino alla bocca del 
porto grande: il che fece sapere a’ Romani. Onde Mar- 
cello la notte fece tirare ( rimorchiando là con una ga- 
lea ) una nave da carico con molti armati all’ Acradi- 
na, e feceli porre in terra a rincontro d’una porta, 
vicina al fonte di Arctusa. Avendo fatto questo nel 
tempo della quarta vigilia: e Merico messoli dentro 
(coni’ era ordinato), Marcello sul fare del dì con lutto 
1’ esercito cominciò a dare la battaglia olle mure del- 
l’ Aerodina, con tanto empito, che non solamente tutti 
quei , che la guardavano , si voltarono alla difesa; ma 
ancora vi corsero molte compagnie d’armati da Nasso, 
lasciando le poste delle guardie loro , per contrastare 
alla furia de’ Romani. In questo tumulto, certe navi di 
remo (per ciò innanzi apparecchiate) partendosi da’ luo- 
ghi loro, e gridando, posero in terra molli armati a 
piè di Nasso. I quali assaltando improvvisamente le po- 
ste delle guardie de’ nemici , indebolite per la parlila 
di molli, c trovata ancora aperta la porta, onde poco 
avanti erano usciti a soccorrere l’ Aerodina , assai age- 
volmente s’ insignorirono della Rocca di Nasso, abban- 
donata per la paura e fuga delle guardie. Nè furono 
alcuni altri di minore animo o pertinacia a fare difesa, 
che i fuggitivi; perchè non si fidando, e temendo (non 
che d’ altri ) di loro medesimi , nell’ ardore del com- 
battere si misero in fuga. Marcello, com’ei seppe che 
Nasso era presa, c che una parte di Acradina si te- 
neva per lui , e clic Merico con la sua compagnia si 
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era congiunto co’ Romani , fece suonare a raccolta ; 
acciocché i tesori reali ( de’ quali era maggiore la fama 
che il fatto) non fossero saccheggiali Così avendo raf- 
frenato l’empito de’ soldati, fu anche dato tempo e 
luogo di fuggire a quella parte de’ fuggitivi, i quali 
erano nell’ Aerodina ; ed i Siracusani finalmente, libe- 
rati dalla paura de’ soldati forestieri , aperte le porte 
dell’ Acradina, mandarono Oratori a Marcello, non 
chiedendo altro , che 1’ essere salvi , insieme co’ loro 
figliuoli. Marcello, regimalo il suo Consiglio, insieme 
con quei Siracusani , i quali , scacciati per le passate 
sedizioni , s’ intrattenevano nel campo de’ Romani, ri- 
spose agli Amhasciadori : Che 1 ’ opere ed i henetìzii di 
Jcrone non erano stati tanto in ispazio di cinquanta 
anni , quanto erano l’ ingiurie fatte al popolo Romano 
in tre anni da quei che avevano tenuto Siracusa: ma 
che la maggior parte di tali offese erano finalmente 
tornate in capo di coloro, a cui elle si convenivano, 
i quali avevano sopportato maggior supplizio della rotta 
lede, che il popolo Romano avesse potuto desiderare; 
e che aveva assediato tre anni Siracusa , non perchè 
il popolo non l’avesse salva e libera, ma acciocché i 
Capitani de’ fuggitivi e ribelli non la tenessero più sog- 
giogata ed oppressa. Ma quel che avessero potuto da 
principio fare i Siracusani , lo poteva facilmente dimo- 
strare con 1 ’ esempio di quei Siracusani che si trova- 
vano con 1 ’ esercito Romano , o Merico Spagnuolo, che 
aveva dato sé , ed il luogo che teneva , ovvero final- 
mente l’animoso e buono partito (benché lardo) preso 
alla fine da loro medesimi. Ma quanto a sé , certo 
niuno frutto maggiore pervenire gli poteva da tante sue 
fatiche e pericoli portati per terra c per mare, in così 
lungo tempo intorno alle mura siracusane, clic d’avere 
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potuto pigliare Siracusa. Dopo questo, mandò il Que- 
store con una guardia di soldati nella Rocca di Nesso, 
a prendere e guardare le pecunie c tesori reali. La 
città poi fu data in preda a’ soldati, avendo però prima 
messo le guardie alle case di coloro eh’ erano nel campo 
de’ Romani. Cosi commettendosi nel saccheggiare molli 
crudeli esetnpii e d’ira e d’invidia e d’avarizia, si dice 
(e dagli antichi è stata lasciata così fatta memoria) 
che in tanto tumulto, confusione e travaglio, quanto 
può nascere in una città saccheggiata da’ nemici, Ar- 
chimede, stando occupato nella contemplazione di certe 
figure geometriche, le quali aveva descritto nella pol- 
vere, fu ucciso da un soldato, non conoscendolo. Il 
che a Marcello fu molto molesto; onde provvide, che 
ei fosse onorato di convenevole sepoltura : e fatti ri- 
trovare i suoi congiunti , volle che il nome c la me- 
moria di quello recasse loro utile ed onore. fu cotale 
maniera fu presa la città di Siracusa: nella quale si 
trovò tanta preda, quanta appena si sarebbe allora 
trovala in Cartagine, con la quale, con eguali forze si 
combatteva. 

Pochi giorni avanti che Siracusa fosse presa , Tito 
Otacilio partendosi dal promontorio Lilibco, passò ad 
Utica con ottanta quinqueremi, ed entrando avanti giorno 
nel porto, prese certe navi cariche di grano , e sceso 
in terra saccheggiò una parte dei contado intorno alla 
città, e ritornossi alle navi con preda d’ogni sorta: c 
così tornò alla città di Lilibeo , il terzo dì , poiché 
quindi s’ era parlilo con centotrenta navi da carico 
piene di frumento e d’ altra preda. E subitamente 
mandò il frumento a Siracusa , il qual se non fosse 
venuto appunto al bisogno , soprastava a’ vincitori ed 
a’ vinti parimente un’asprissima e dannosa famci.La 
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medesima state in Ispagna, non si csscudo io due anni 
falla quasi cosa alcuna memorabile, e combattendosi 
più con l’astuzia clic con l’armi, i Capitani de’ Ro- 
mani, partendosi de’ luoghi ove avevano vernato, con- 
giunsero gli eserciti insieme: e quivi latto Consiglio, 
convennero tntti comunemeute in questa opinione (poi- 
ché insino allora non s’ era fatto altro che ritenere 
Asdrubalc dal passare in Italia), essere oramai tempo di 
terminare la guerra in Ispagna , e giudicavano avere 
accresciuto tante forze, che fossero bastanti a tale ef- 
fetto : avendo quella vernata messo in arme trentamila 
Celtiberi. Erano tre eserciti Cartaginesi nella Spagna. 
Asdrubalc, figliuolo di Giscone, e Magone essendo al- 
loggiati insieme , erano discosti da’ Romani intorno a 
cinque giornate. Era più vicino Asdrubalc figliuolo di 
Amilcare, antico Capitano, cosato in Ispagna. Il quale 
aveva 1’ esercito ad una città , chiamata Anitorgi. I 
Capitani romani desideravano prima disfare costui , e 
speravano avere forze abbastanza a poterlo fare. Re- 
stava loro solamente questo pensiero, che dubitavano, 
rotto quello, clic 1’ altro Asdrubale c Magone, riti- 
randosi in selve, e luoghi aspri e montuosi , mante- 
nessero poi lungo tempo viva la guerra. Giudicarono 
per questo essere il meglio, dividendo tra loro tutte le 
genti , abbracciare ad un tratto insieme tutte le guerre 
della Spagna. Così divisero gli eserciti tra loro , con 
ordine che Publio Cornelio menasse le due terze parti 
delle genti contra Magone cd Asdrubale, c Gnco Cor- 
nelio con l’ altra parte del vecchio esercito, aggiuntovi 
gli altri di Celtiberi, guerreggiasse con Asdrubale Bar- 
chino. Camminando poi insieme amhiduc i Capitani e 
gli eserciti, andando i Celtiberi innanzi a tutti, s’ac- 
camparono alla città di Anitorgi nel cospetto de’ ne» 
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mici, da’ quali il fiume li divideva. Quivi si fermò Gneo 
Scipione con quelle tante genti che detto abbiamo. E 
Pu blio Scipione se n’andò all’impresa a lui dcstinaUK^^^ 
Asdrubale avendo veduto nel campo de’ Romani essere 
picciolo esercito, ed il fondamento di tuttala loro spe- 
ranza essere negli aiuti de’Ccltiberi, consapevole della 
perfidia di tutti i Barbari, c specialmente di quelle Na- 
zioni, tra le quali aveva già tanti anni militato, essendo 
1’ uno campo e 1’ altro pieno di Spagnuoli , mediante 
la comodità della comune lingua, tenne occultamente 
Trattato co’ Capi de’Celliberi , c con premii grandis- 
simi gl’ indusse, eh’ essi levassero quindi le genti loro. 

Non parve la cosa molto atroce e biasimevole, non es- 
sendo richiesti di volgere le punte a’ Romani, ed avendo 
ad essere cosi largamente pagati per non far guerra, 
come per combattere. Oltra che il riposarsi a casa, ed 
il godimento di rivedere i congiunti c le cose sue, era 
comunemente grato ad ognuno; onde, non meno age- 
volmente consentirono a questo i Capitani, che si facesse 
la moltitudine, non avendo massimamente da temere 
di poter essere ritenuti da’ Romani , i quali erano sì 
picciol numero. E certamente sempre dovranno i Ca- 
pitani de’ Romani guardarsi da questo, ed avere sem- 
pre questo esempio per sufficiente ammaestramento da- 
vanti agli occhi , di non confidare sì fattamente negli 
aiuti forestieri, che non abbiano in campo molto mag- 
gior forza e numero delle genti proprie. Parlironsi adun- 
que subitamente i Celtiberi, con 1’ insegne levate: non 
rispondendo altro a’ Romani , i quali domandavano 
della cagione, c li pregavano che non volessero par- 
tire , se non che erano richiamati a casa , per le loro 
domestiche discordie. Scipione , veduto di non potere 
nè con prieghi, nè con forze, ritenere gli amici, e 
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senza quelli udii esser pari al nemico, c non si potere 
di nuovo unire col fratello, nc potere per allora avere 
migliore rimedio , deliberò di tornarsi indietro con 
più celerilà che fosse possibile, guardandosi con ogni 
diligenza di non essere sopruggiunto dal nemico a suo 
disavvantaggio , il quale, avendo passato il fiume , gli 
era quasi su le spalle. 

^^—Nc’ medesimi giorni, Publio Scipione era stretto da 
timore eguale , ma da maggior pericolo per un nuovo 
nemico. Era costui Massiuissa, un giovane amico allora 
e soldato de’ Cartaginesi , il quale poi divenne chiaro 
c potente per 1’ amicizia de’ Romani. Questi s’ oppose 
a Publio Scipione con una grossa cavalleria di Numidi, 
quando ei veniva, e poi giorno e notte molestandolo, 
molto lo travagliavo; tanto ebe non solamente offen- 
deva quegli , i quali per legne o per acqua punto s’al- 
lontanavano dal campo, ma tutt’ ora cavalcava ina no 
su le porle degli alloggiamenti, e spesse volte metten- 
dosi dentro in mezzo delle poste delle guardie , em- 
pieva ogni cosa di spavento e confusione. E di notte 
ancora spesso scorrendo , fece romoreggiare alle porte, 
e dentro agli steccati del campo , intanto eh’ ei non 
era luogo o parte alcuna di tempo , senza travaglio e 
paura. Essendo per tanto i Romani messi di nuovo 
dentro alle munizioni , e privali dell’uso di tutte le 
cose, e quasi interamente assediati, e vedendo ancora 
d’avere ad essere più stretti , se Iudib.le si congiun- 
gesse co’ Cartaginesi (il quale si diceva venire con 
settemila cinquecento Suessani ) , il 
Capitano , sforzato dalla necessità , 
temerario di andare la notte incontro ad Indibile, ed 
ovunque lo scontrasse combatterlo. Lasciato per taulo 
il campo fornito di guardia abbastanza, c preposto al 
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governo Tito Fonteio Legato , andando su la mezza 
notte, venne alle mani co’ nemici. Ma nella z.nfla ti 
' combàtterà più tosto in frotta , che con le schiere or- 
dinate. Rimasero nondimeno superiori i Romani , se- 
condo che più si poteva in cotale luffa senza ordine, e 
tumultuaria. Ma i cavalieri di Numidia, senza sentore dei 
quali Scipione avvisavasi di esser venuto (i), in un tempo 
assaltandoli d’ pmbidue i lati , dierono grandissimo spa-, 
vento a’ Romani. I quali avendo cominciato nuova 
battaglia co’ Numidi ; ecco ehe oltra a quegli essi si 
trovarono assaltati alle spalle da altri nuovi nemici. 
Perchè i Capitani cartaginesi gli avevano raggiunti, 
e già li combattevano dalle spalle. Ed erano i Ro- 
mani combattuti d’ intorno con loro gran pericolo, c 
non sapevano verso qual banda de’ nemici si volgere, 
o da qual parte insieme ristretti tentare di farsi la 
strada. Mentre che il Capitano combatteva insieme, 
e confortava i compagni , opponendosi ove più era il 
bisogno, gli fu passato il fianco destro d’ una lancia, 
e quella banda de’ nemici, che aveva urtato quei che 
stretti gli erano d’ intorno , come videro cadere il 
Capitano da cavallo, corsero per 1’ allegrezza puf 
tutta la battaglia , gridando esser morto il Capitano dei 
Romani. Questa voce, essendo sparsa per tutto , fece 
rimanere i nemici ( sciìta dubbio ) per vincitori , ed i 
Romani per vinti: sicché subito, perduto il Capitano, 
si cominciò la fuga. Ma siccome non era cosa molto 
difficile l’uscire tra’ Numidi, ed altri armati similmente 

(i) Questo luogo è uno de’ più strani nelle edizioni del Nardi 
ove leggasi: Ma i Cavalieri di Numidia sema il Senatore 
ilei quali si credeva il Capitano esser venuto . Il testo dice 
ceterum equiles Numidiac repente , quos /e/ellisse se dux 
ratus crai ale. 
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alla leggiera, così, il luggire poi lauto numero di ca- 
valli e di fanti, clic non la destrezza e leggerezza loro 
pareggiavano la velocità de’ cavalli , era quasi impos- 
sibile: perciò ne furono morii quasi più nel fuggire, 
che nel combattere, né se ne sarebbe salvato alcuno, 
se (essendo già l’ora tarda) la uoltc non fosse sopra»- ■ __ 

venuta.^! Capitani cartaginesi, usando saviamente la — 3 
comodila della buona fortuna , avendo appena conce- 
duto a’ soldati il necessario riposo, condussero in fretta 
le genti ad Asdrubale figliuolo d’ Amilcare; non du- 
bitando punto (congiungendo tutte le genti insieme) 
di potere agevolmente finire la guerra. Ove, poiché fu- 
rono giunti , si fece gran festa Ira gli eserciti ed i Ca- 
pitani, essendo lieti per la nuova vittoria, avendo di- 
strutto un tanto Capitano insieme con le sue genti, 
cd aspettando (come certa) un’altra non minore vit- 
toria. Non era ancora venuta a’ Romani la fama di 


tanta ruina: nondimeno era tra loro un certo silenzio, 
pieno di mestizia, e un certo tacito indovinamento , 
come suole essere negli animi degli uomini , di qual- 
che già soprastante prossimo male. Il Capitano mede- 
simamente, olirà eh’ ei si trovava abbandonato dagli 
amici, ed oltre il sapere l’esercito nemico esser tanto 
cresciuto di gente , era volto anch’ egli per congettura 
ed a ragione più tosto a sospettare di qualche ricevuto 
danno , che a sperare alcuna cosa buona : perciocché 
egli andava pensando in qual maniera Asdrubale, e 
Magone ne avessero potuto mandare seco gli eserciti 
senza battaglia , se non avessero prima rotto il fratello: 
e per qual cagione egli non avesse loro contrastato la 
venuta, o almeno non gli avesse poi seguitati alle 
spalle, acciocché se pure ei non poteva impedire, che 
gli eserciti, c Capitani de’ nemici si congiungessero, 
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potesse ancora egli unirsi col fratello. Afflitto adunque 
da cosi fatti pensieri, gli parve, per allora solamente 
essere cosa salutifera allontanarsi quanto più gli fosse 
possibile. Una notte, non se ne accorgendo i nemici, 
e stando quieti , camminando, si discosto alquanto. Ma 
venuto il giorno, tosto che essi videro i Romani es- 
r — sere partiti, mandando avanti la cavalleria de’ Numidi, 
li cominciarono a seguitare con maggior prestezza, che • 
poterono. I Numidi li raggiunsero avanti la notte , com- 
battendogli ora dietro , ora dai lati senza riposo. I Ro- 
mani si fermarono , ed attendevano a mantenersi di- 
fesi e coperti , quanto meglio potevano. Scipione li 
confortava a combattere, ed insieme camminare, avanti 
.che sopraggiungesse la gente da piede*Così ora ribut- 
tando i nemici, ora sostenendoli, non facendo in 
lungo tempo , nel camminare, molto acquisto , e già 
sopravvenendo la notte. Scipione ritrasse i suoi dal 
combattere, e ritirossi sopra un monticello non già 
molto sicuro, massimamente a gente così battuta: non- 
dimeno più rilevato, che gli altri luoghi d’intorno. 
Quivi avendo ritirato nel mezzo la cavalleria e gl’ im- 
pedimenti , i pedoni stando d’ intorno, sostenevano, 
non con troppa fatica, l’empito de’ Numidi. Ma po- 
sciachè sopravvennero tre Capitani con tre eserciti 
ordinati , e eh’ ei vedeva il luogo essere poco atto a 
difendersi con l’armi senza munizioni, cominciò il Ca- 
pitano a pensare, se in modo alcuno lo potesse circon- 
dare intorno di steccati. Ma il monte era sì spogliato 
d’ ogni ventura, e la terra sì aspra e petrosa, che 
non vi si trovava legname da tagliare i pali, nè an- 
che la terra punto erbosa, e morbida di fare argini, 
o cavar fossi, nè atta ad altro lavoro. Nè anche v’era 
luogo alcuno alto scosceso , o dirupato , che rendesse 
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a' nemici la salita difficile: ma era d’ ogni intorno il 
colle assai dolce, e poco erto: nondimeno per dare ai 
nemici qualche impaccio con qualche forma di muni- 
zione, fece imporre d’intorno i basti de’ somieri , in- 
sieme con le some c carichi loro, soprapponendoli 
l’uno in su l’altro, insino all’altezza convenevole, ed 
ove mancarono i basti e le bardelle, fece mettere ogni 
altra sorte di balle, fardelli, e valigie de’ soldati. Gli 
eserciti de’ Cartaginesi , poiché giunsero agevolmente, 
dirizzarono le schiere alla volta del poggio. Ma come li 
soldati videro la nuova foggia di munizioni, da prin- 
cipio li tenne stupefatti , come se fosse stalo un mi- 
racolo: ma sollecitandogli i Capitani, c gridando: Do- 
mandandogli perchè indugiassero, e non s’ affrettas- 
sero di abbattere, e tor via così fatto schemimenlo di 
ripafi da beffe , non bastante, non che’ altro , a rite- 
ner donne, o fanciulli, avendo oramai in mano il ne- 
mico, il quale 1 ’ andava nascondendo do[io le some 
ed i basti de’ suoi somieri. Queste cose rimproveravano 
i Capitani a’ loro soldati svillaneggiandoli : tuttavia non 
si poteva così facilmente passar quelle sbarre, nè svi- 
luppare l’ intrecciamento de’ basti legati insieme, e ca- 
ricati dal peso delle soprapposte some : onde furono rite- 
nuti nlqtiauto spazio: ma poich’essi ebbero tolto via 
quello impaccio, ed aperta la via agli armati , e che da 
ogni parte si cominciò a fare il medesimo insulto, e 
che da ogni portegli alloggiamenti erano presi, i pochi 
dai molli, gli sbigottiti da’ vincitori, per tutto erano ta- 
gliali a pezzi. Nondimeno una gran parte de’ soldati 
essendo rifuggita nelle selve vicine, si condusse poi 
salva nel campo di Publio Sc’pione, ov’ era proposto 
Tito Fontcio suo Legalo. Alcuni ^dicono Gneo Scipione 
essere stato morto sul poggio nel primo assalto: olir, 
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elio essendo rifuggito con alquanti in una torre vicina 
al campo, gli fu dato il fuoco da’ nemici, e così arse 
le porte, che in guisa alcuna non poterono difendere, 
essere stala presa, e dentrovi uccisi tutti insieme col 
Capitano. Gnco Scipione fu morto otto anni,, poiché 
venne in Ispagna , e ventinove giorni dopo la morte 
del fratello. Della morte di costoro non fu punto mi- 
nor pianto per tutta la Spagna clic a Roma, anzi ai 
lor medesimi cittadini una parte del dolore della morte 
degli Scipioni ne toglieva la doglia del perduto eser- 
cito e della provincia, c la considerazione del danno 
pubblico. Ma la Spagna piangeva, e desiderava i suoi 
stessi Capitani, e Gnco maggiormente, perchè più lun- 
go tempo era stato in quel governo, cd avevasi^gua- 
dagnato la grazia, ed era stato il primo, che avi 
dato saggio «Iella romana giustizia e temperanza 
rendo adunque che l’esercito fosse interamente dislatto, 
e la Spagna perduta, un solo uomo la riguadagnò, e 
conservò. Era nell 1 esercito Lucio Marzio, Cavaliere ro- 
mano, figliuolo di Settimio, valoroso giovane, e di 
ingegno, di animo alquanto maggiore, che alla fortuna , 
nella quale era nato, non pareva convenevole. Alla 
buona «lisposizione naturale di costui si aggiugneva la 
conversazione e disciplina di Gneo Scipione, sotto la 
cpiale in tanti anni aveva ottimamente imparalo tutte 
le arti della milizia. Aveva costui messo insieme uno 
esercito da non tenere a vile, de 1 soldati raccolti della 
fuga, c di altri tratti da’ prcsidii e luoghi che si te- 
nevano per i Romani, ed avevaio congiunto con Tito 
Fonleio Legato di Publio Scipione. Ma un Cavaliere 
romano fu tra 1 soldati stimato tanto superiore di ripu- 
tazione ed onore , che avendo fortificalo gli alloggia- 
menti presso al fiume Ibero, e parendo a 1 soldati di 
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dovere co’ proprii loro sufirngii creare il Capitano che 
li comandasse, mutandosi quegli , i quali erano alle 
poste, e guardia del campo, e succedendo a vicenda 
1’ uno all’ altro, tanto che ognuno potesse rendere il par- 
tito, ovvero la sua voce, tutti unitamente dierono la 
somma del governo al detto Lucio Marzio. Dopo questo, 
tutto il rimanente del tempo ( il quale Tu poco ) si consu- 
mò col fortificare il campo, e fare buono apparecchio 
di vettovaglia, eseguendo i soldati prontamente ogni 
commissione e senza alcuna abbiezione di animo. Ma 
poiché essi udirono, Asdrubale di Gisgone (il qual ve- 
niva a spegnere le reliquie della guerra) aver passato 
il fiume Ibcro, e già essere vicino, e che i soldati vi- 
dero proporre il segno della battaglia al nuovo Capi- 
tano , ricordandosi quai comandatoci poco avanti avuti 
avessero, e sotto il governo di quali Capitani, e con 
quale esercito essi fossero consueti di andare a com- 
battere, subitamente cominciarono tulli a piagnere, c 
percuotersi il capo, ed alcuni alzare le mani al Cielo, 
dolendosi degl’ Iddi!: altri gettandosi in terra, chiama- 
vano per nome ciascuno il suo Capitnno^ne si poteva 
por fine a quei lamenti , confortando c sollevando h 
centurioni i loro compagni, cd esso Marzio in persona 
minacciandogli e biasimandogli, che a guisa di donne 
si fossero dati inutilmente a piagnere , c non più tosto 
voltassero seco insieme gli animi a difendere sé stessi 
e la Repubblica , ed a non lasciar giacere morti i loro 
Capitani senza vendetta. Quando incontanente fu udi- 
to il grido , cd il suono delle trombe , essendo già li 
nemici giunti presso al campo. Onde mutati di ani- 
mo, e convcrtito iu un tratto il dolore in ira, corsero 
a pigliar l’arme, e come accesi di rabbia , furiosamente 
trassero alle porle, cd afl'rontaronsi co’ nemici, i quali 
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ncgligonlemente , e senza ordine li venivano ad esal- 
tare. La qual cosa non aspettata diede grande spavento 
a’ Cartaginesi , maravigliandosi onde così tosto fossero 
usciti tanti soldati, essendo stato quasi distrutto tutto 
l’esercito: e stando stupefatti pensando, onde nascesse 
a’ vinti cotanto ardire e tanta confidenza di sè stessi 5 
chi fos'e ora lor Capitano , dopo la morte degli Sci- 
pioni , chi governasse il campo, chi desse il segno alla 
battaglia. Onde per tutte queste cose non prima pen- 
ante, stando sospesi, non sapendo che ciò si fosse, pri- 
mieramente come smarriti si cominciarono a ritirare : 
poi non sostenendo l’empito più gagliardo, voltando 
le spalle, si misero in fuga : talmente che o 1* ucci- 
sione di chi fuggita sarebbe stata grande c crudele , 
o 1’ empito e la furiu di chi li perseguitava sarebbe 
stata temeraria e pericolosa , se Marzio prestamente 
finn avesse fatto suonare a raccolta, ed egli medesimo 
non avesse in persona raffrenato la gente , opponen- 
dosi a quei della prima testa , e ritenendone alcuni 
con le proprie mani. Così ridusse i soldati negl? al- 
loggia menti desiderosi ancora della uccisione e del san- 
gue. I Cartaginesi , essendo stati ributtati con gran 
paura dalle munizioni de’ nemiri , veduto che ninno 
più li perseguitava . e pensando restassero per paura , 
di nuovo facendosi beffe di loro, negligentemente, ed 
a pian passo si ritornarono al campo. La medesima 
negligenza usarono poi nel guardare gli alloggiamenti. 
Perebè , sebbene i nemici erano vicini , tornava loro 
alla mente . eh’ pssì erano le reliquie de’ due eserciti, 
pochi giorni innanzi distrutti da loro. Per questa ca- 
gione , essendo appresso de’ Cartaginesi ogni cosa mal 
governata e piena di disordine . ed avendo eiò spiato 
Marzio . deliberò di fare una impresa , la quale in 
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apparenza era da giudicare più tosto temeraria, che 
ardita, di muoversi egli a dare la battaglia al campo 
de’ nemici, avendo seco ad un tratto pensalo avergli 

ad essere molto più facile sforzare gli alloggiamenti 
di Asdrubale solo , che a difendere i suoi, se di nuovo 
si accozzassero tre eserciti , e tre capitani insieme: e 
se l’ impresa gli riuscisse , sperava avere a rinfrancare 
in Ispagna lo stalo de’ Romani : e quando ei fosse 
ributtato da’ nemici, pure, per avere egli primiera- 
mente mosso l’assalto, giud icava non avere ad esser più 
dispregialo e tenuto a vile.Jnla acciocché la cosa su- 
bita , e gli errori, che possono la notte nascere, non 
guastassero il disegno della sua fortuna , giudicò essere 
utile confortare i soldati: e perciò chiamandogli a par- 
lamento cominciò a dire in cotal maniera : La mia os- 
servanza e pietà verso i nostri Capitani, vivi e morti, 
c la presente condizione e fortuna di tutti noi , o va- 
lorosi soldati, può fare chiara fede a qualunque di voi, 
questo governo che voi mi avete dato, siccome egli 
( quanto al vostro giudizio ) è a me grandissimo e de- 
gnissimo, così nel vero essere in fatto a me gravissi- 
mo e pieno di affanno. Conciò sia ( se la pena non 
togliesse il senso al dolore ) che in quel tempo nel 
quale appena mi sento essere tanto forte, che io pos- 
sa trovare alcuna consolazione al mio tribolato cuore, 
io sia costretto consolare io solo ( il che fare nel pro- 
prio dolore è cosa diffìcilissima ) la comune infelice 
fortuna di lutti voi. Nè mi piace disviare punto 1’ a- 
nimo dalla continua doglia che mi tormenta, non che 
altro, anche quando ei mi convien pensare in che mo- 
do io possa conservare alla patria queste reliquie di due 
eserciti, perchè sempre mai mi è presente I’ acerba 
memoria de' passati mali : ed amendue gli Scipionr, il 
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giorno con dolorosi pensieri , e la notte co’ sogni mi 
conturbano , c spesso mi sregliano dal sonno , ammo- 
nendomi che io non lassi così senza vendetta riè loro 
nè i loro soldati , compagni vostri, uomini valorosi, o 
per lo spazio di sette anni invitti in queste regioni, 
nè ancora la nostra Repubblica ; e mi comandano ebe 

10 seguiti la disciplina e gli ammaestramenti loro : c 
siccome, mentre che essi furono vivi, niuno era stalo 
a’ lor comandamenti più ubbidiente di me , così dopo 
la morte di quelli vorrei , o compagni miei , che an- 
cora voi giudicaste, essere ottimamente fatto tutto quel 
che mi va per l’ animo , eh’ eglino , vivendo , avessero 
in ogni caso fatto: e non che noi gli accompagnassi- 
mo, come morti, con le lagrime e co’ lamenti: per- 
ciocché vivono c durano al Mondo per fama de’ loro 
gloriosi fatti : ina desidererei che ogni volta vi occor- 
resse alla mente la loro memoria, che andaste a com- 
battere con quello istesso animo, che se voi li vede- 
ste presenti a confortarvi e darvi il segno della bat- 
taglia. E certo, che non (u altra immaginazione quella 
di ieri , che offerendosi agli animi ed agli occhi vostri, 
fu cagione di così memorabile battaglia, con la quale 
voi mostraste chiaramente a’ nemici, che’l nome Ro- 
mano non era rimaso spento con gli Scipioni : e che 

11 valore di quel popolo, di cui la virtù non era ci- 
masa sepolta nella mina di Canne, era certamente per 
uscir libero di ogni grande avversità di fortuna. Ora 
vorrei io vedere e far pruova quanto possa la vostra 
virtù, e quanto voi vogliale con 1’ ordine e governo 
del vostro Capitano; avendo per voi medesimi ieri di- 
mostro tanto ardimento. Conciò sia cosa che io facessi 
ieri suonare a raccolta, quando sì strabocchevolmente 
perseguitavate i nemici , non per rompere il vostro ar- 
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dire , ma per riserbarlo in tempo più opportuno , a 
maggior gloria vostra : acciocché poco poi , essendo pre- 
parati ed armati, poteste pigliare occasione col van- 
taggio di assaltare i nemici sprovveduti e disarmati, cd 
anche trascuratamente addormentati. E non pensate, 
compagni miei, che io abbia preso a caso la speranza 
di questa buona occasione , ma con ragione, e dal fatto 
stesso ; e se alcuno domandasse ancora voi , in che 
modo, essendo voi pochi sbattuti e vinti, aveste difeso 
questi alloggiamenti da molti baldanzosi e vincitori, cer- 
tamente altro non rispondereste, se non che voi ciò te- ^ 
mendo, avevate da ogni parte fortificato il campo, e tulli 
stavate apparecchiati, e provveduti contra quel, che av- 
venir ne potesse: je veramente la esperienza dimostra ^ I 
questo, che gli uomini allora sono manco sicuri quando 
la loro buona fortuna par che fàccia che meno abbia- 
no da temere; perciocché la cosa , che sr disprezza, 
non si custodisce, nè guarda. Di niuna cosa manco 
temono ora i nostri nemici, che di esser assaltati da 
noi, e che essendo da loro assediati c combattuti, ci 
moviamo ora spontaneamente a manomettergli e com- 
battere le loro munizioni. Prendiamo adunque animo 
a far quello che non si può credere che mai ardissi- 
mo di fare : e questo , certo ( perciocch’ ei pare cosa 
molto difficile ) ci verrà agevolmente folto. Io vi con- 
durrò per tanto chetamente su la terza vigilia della 
notte. Io sono certificato nel campo non si osservare 
alcun ordine di guardie , e le poste essere mal fornite 
e deboli; come si leverà il grido ed il remore in su 
le porte, al primo assalto saremo signori degli stec- 
cati, c trovandogli allora avviluppati nel sonno, c spa- 
ventali dal subito tumulto, e disarmali, c ne' letti, no 
farete quello strazio e quella uccisione , dalla (pialo 
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tanto vi contrislavate che ieri vi avessi ritratti. Io so, 
che questo consiglio par troppo ardito ed animoso : ma 
nelle cose avverse e deboli gli animosi partiti sono 
sopra gli altri sicurissimi, ed essendo noi quasi come 
sul punto della occasione, della quale sempre passa 
velocemente l’opportunità, stando a badare, uè la sa- 
pendo al tempo pigliare, dobbiamo pensare, che qtiaudo 
ella sarà passata, l’uomo poi se ne lamenta indarno. 
Uno esercito è qui vicino, due non sono troppo Ion r 
lani ; assaltando ora i nemici , se pure ei non ci fosse 
altro vantaggio, 1’ opportunità in qualche modo è pari: 
e voi già avete fallo esperimento e delle forze vostre, 
e delle loro. Se noi indugiamo , e se ci stiamo con- 
tenti alla riputazione acquistala nello assalto del giorno 
passato, noi portiamo pericolo, eh’ essi si uniscano in- 
sieme tuli’ i Capitani, e tutte le genti de’ nemici. Or 
potremo noi far resistenza poi a tre Capitani , ed a tre 
eserciti , a’ quali Gneo Scipione col suo esercito intero 
non fu bastante a resistere? e come i nostri Capitani 
capitarmi male, per avere diviso le genti , così essendo 
ora divisi e smembrati i nemici , posson da noi esser 
danneggiati ed oppressi. Alcun’ altra via di far la guer- 
ra non ci resta, e porci?» non aspettiamo più altro, 
che la comodità della àeguentc notte. Andate adunque 
col favore degl' Iddìi ^ ed attendete alla cura delle per- 
sone vostre: acciocché riposati e ristorali, assaltiate, 
c pigliate con quel medesimo animo gli alloggiamenti 
de’ nemici , col quale voi difendeste i vostri. 

I soldati sdirono lietamente dal nuovo Capitano il 
nuovo consiglio , che tanto più fu grato quanto ci parve 
loro più ardito. 11 rimanente del giorno fu consumalo 
nella quiete de’coq»i, e nell’ apparecchio dell’ armi , e 
la maggior parte della notte fu data al sonno: ed al- 
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la quarta vigilia si mossero. , Era di là dal prossimo 
campo de’ nemici un altro esercito de’ Cartaginesi , lou- 
tano sci miglia : in quel mezzo era una valle cupa , 
c molto folta di alberi. Nel mezzo di questa , nello 
spazio quasi di uno stadio, fu messa in agguato una com- 
pagnia di fanti c cavalli da’ Romani secondo l' usala 
astuzia de’ Cartaginesi. Così avendo occupato, e preso 
il cammiuo Ira' due eserciti , 1’ altre genti furono me- 
nate chetamente al campo vicino: ove non essendo le 
scolte , nè fuori delle porte le poste de’ soldati , nè 
guardia alle munizioni, i Romani entrarono dentro 
senza alcun contrasto, come avrebbero fallo ne’ loro pro- 
prii alloggiamenti, ed in un tempo diedero nelle trombe, 
c levarono le grida : ed una parte cominciarono ad uc- 
cidere i nemici sonnacchiosi, una parte atteudeva a 
gettare esca da fuoco, e strami secchi nelle stanze e 
frascati de’ soldati: altri presero le porte, per chiudere 
la via del fuggire a' nemici. Le grida, il rotnore, il 
fuoco, c l'uccisione insieme che si faceva, non lasciavano 
a' nemici vedere, o udire, nè provvedere a cosa alcuna, 
come s' essi fossero perduti de' sensi. I disarmati si riscon- 
travano nelle frotte degli armati: altri si fuggivano verso 
le porte: molti, trovandole prese, saltavano a terra 
dagli steccati : e qualunque scampava , subito se n’an- 
dava alla volta dell’altro campo : ove essendo improv- 
visamente attorniali dalle squadre de’ cavalli e fanti 
de' Romani , furono pel cammiuo tutti presi e morti. 
Benché , se pure alcuno fosse loro fuggito dalle mani , 
ei fu tanto presto l’ assaiimenlo , che fecero i Romani 
al secondo campo, dopo la presa del primo, che il 
messaggio della sconfìtta non potè giugnervi innanzi a 
quelli. Quivi furono trovale tutte le cose in gran di- 
sordine, e con tanto maggiore negligenza e Irascurag- 
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ginc quanto essi erano più lontani dal nemico, es- 
sendo anche in sul fare del dì andati alcuni per legne, 
e per acqua 5 l’ armi solamente erano a’ luoghi loro 
alle poste delle guardie : ma i soldati si stavano a se- 
dere, o a giacere, o passeggiando d’intorno alle porte 
c bastioni.? Con tali poco accorti e negligenti nemici 
si appiccarono i Romani a battaglia, caldi ancora della 
passata pugna, c fieri per la vittoria: sicché i Carta- 
ginesi non poterono ritenergli alle porte: onde dentro 
agli alloggiamenti si fece un aspro fatto d’arme: e sa- 
rebbe più lungamente durata la zuffa, se, veduti gli 
scudi de’ soldati Romani così sanguinosi, i nemici 
non si fossero accorti della ruina dell’ altro esercito : 
c j>crciò non fossero stali oppressi da grandissima 
paura. Questo spavento li mise tutti in fuga. Dile- 
guandosi per tanto si fuggirono tutti, ovunque di fug- 
gire poterono trovare la via, fuorché quelli che rima- 
sero uccisi. Così perderouo gli alloggiamenti , sicché 
in un dì cd una notte sotto la condotta di Lucio 
Marzio furono combattuti e presi gli alloggiamenti di 
due eserciti. Claudio, che tradusse gli Annali Aciliani 
di greco in latino , dice essere morti intorno a tren- 
taseltemila uorHini , e presi mille Ottocentotrenta , e 
che si fece acquisto di grandissima preda, ed in quella 
si trovò uno seudo di argento di centotrentotto lib- 
bre , con la immagine di Asdrubale Barchino. Valerio 
Anziate afferma , che furono presi solamente gli allog- 
giamenti di Magone , e morti settemila nemici ; che 
nell’altro fatto di arme con Asdrubale ne furono morti 
diecimila, e presi quattromila trecentotreula. Pisone 
scrive esservi stali uccisi cinquemila, intorniati da una 
imboscata, mentre che Magone seguitava disavveduta- 
mente a tutta briglia i nostri che si ritiravano. Ma 
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appresso a tulli ò grandemente celebralo il nome di 
Marzio Capitano, alla cui vera gloria aggiungono il mi- 
racolo; dicendo, intorno al capo di quello (mentre 
eli’ ei parlamentava a’ soldati ) essersi veduto uscire una 
certa fiamma , senza nocumento alcuno di lui , con 
gran meraviglia e paura de’ circostanti soldati: e che 
in memoria di quella vittoria contro i Cartaginesi, era 
durato nel tempio insino all’arsione del Campidoglio 
ano snido di argento chiamato Marzio, con la imma- 
gine di Asdrubale. Furono di poi le cose di Spagna per 
qualche tempo assai quiete , stando l’ una e l’ altra parte 
sospesa, nè volendo, dopo tanti danni scambievolmente 
dati c ricevuti , arrischiare in un tratto la somma dello 
Stato loro. uaiowJ q 

Mentre che queste cose si facevano in Ispagna, f 
Marcello, presa la città di Siracusa, avendo compo- 
sto ed ordinato l’ altre cose in Sicilia con tanta fedu 
ed integrità e nettezza, che non solamente accrebbe 
la sua gloria, ma ancora la maestà del popolo Ro- 
mano, ne portò a Roma lutti gli ornamenti, le statue, 
c le dipinture , di che Siracusa era molto abbondevole. 
Le qnai cose certamente erano spoglie de’ nemici , ed 
acquisiate per ragione di guerra. ■ Quinci nondimeno 
venne il principio d’aver in pregio, e riguardare con 
maraviglia le opere de’ Greci : e quinci nacque poi la li- 
cenza di rubare, c spogliare senza risparmio alcuno, i 
sagri e non sagri luoghi : la quale ultimamente si con- 
vertì contra gl’ Iddìi de’ Romaui medesimi , e contra 
quel proprio Tempio principalmente, che da Marcello, 
più clic da altri, era stato adornato. ■ Imperciocché i 
Templi da lui consagrati alla porta Capena, erano fre- 
quentemente visitati da forestieri per la eccellenza di 
così fatti ornamenti : de’ quali oggi si vede una pie- 
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ciola parte. Quasi di tulle le città della Sicilia veni- 
vano le Legazioni, delle quali, come le cause erano 
differenti, così erano diverse le condizioni. Coloro che 
innanzi all’ acquisto di Siracusa, o non s’ erano ribel- 
lati, ovvero erano (ornati all’ obbedienza de' Romani, 
erano ricevuti c trattati come fedeli amici } ma quei 
che dopo la presa di Siracusa erano tornati, costretti 
dalla paura (come vinti), ricevevano le leggi dal vin- 
citore. Restavano nondimeno a’ Romani non picciolc 
reliquie di guerra intorno ad Agrigento: Epicidc, ed 
Annone, due Capitani rimasi della prima guerra, ed 
un altro terzo nuovo Capitano mandato da Annibaie, 
in luogo d’Jppocrate, chiamato Ipponiale, della nazione 
e paese della Libia Fenicia , c da’ suoi stessi paesani 
cognominalo Mutine, uomo valoroso , sotto la disciplina 
del suo maestro Annibaie. A costui da Annone ed Epi- 
cide furono assegnale le bande de’ cavalli di Numidia. 
Con le quali egli scorse il paese de’ nemici, e tanto 
opportunamente soccorse gli amici, per ritenere in fede 
gli animi loro, clic in poco tempo aveva ripieno tutta 
la Sicilia della fama del nome suo. Nò avevano in al- 
tri alcuna maggiore speranza coloro che favorivano le 
cose de’ Cartaginesi. Essendo per tanto stali rinchiusi 
ili tempo il capitano Cartaginese e Siracusano dentro 
alle mura di Agrigento, non più per Io consiglio di 
Mutine detto, che per la fidanza avevano iu lui, pre- 
sero ardimento di uscir fuori, ed attendaronsi sul fiume 
Imera. Il che subito che Marcello intese, si mise con 
l’esercito in cammino, ed accampossi lontano quasi per 
lo spazio di quattro miglia, per attendere quel che fa- 
cessero, o pensassero di fare. Ma Mutine non conce- 
dette punto di tempo, o luogo all’indugio, o pensa- 
mento di Marcello: passando il fiume, c correndo con 





Digitized by Google 


LIBRO QUINTO ' 44 9 

gran romore e .spavento inaino allo munizioni de’ ne- 
mici. L'altro giorno . tornando a combattere quasi olio 
con una battaglia ordinata rispinse i Romani ipsin den- 
tro agli steccali: ina essendo richiamato per una se- 
dizione c mutinamento de’ Numidi nato in campo (es- 
sendosene parlili intorno a trecento, ed nudali ad Era- 
clea di Miuoc), convenendogli andare colà per placargli 
e ridurgli all’ubbidienza, si dice aver molto grande- 
utente pregato ed ammonito i Capitani, che- in. sua 
assenza non venissero alle inani co’ nemici. Questa 
cosa Ri molto noiosa ad ainendue, e ad Annone mas- 
simameute. 11 «piale era già mal couteiilo della gloria 
di lui: ed or pigliava sdegno, che Mutino gli volesse 
comandare, c dar regola alle sue azioni un Africano 
ignobile ad un Capitano cartaginese, e mandato dui 
Senato, e |>opolo di Cartagine. Costui sospinse Epi- 
cide, che stava in dubbio, a passare il fiume, e ve- 
nire alle mani, mostrandogli, come aspettando Mutine * 
e succedendo prosperamente il fin della guerra , senza 
alcun dubbio tutta la gloria sarebbe di Mutine. Pa- 
rendo per tanto a Marcello cosa troppo indegna, avendo 
egli già ributtalo. da Nola Annibale, caldo ancora della 
fresca vittoria di Canne, cedere ora a sì- latti nemici, 
vinti più volte da lui per mare c per terra, comandò 
ai soldati, che prestamente prendessero Panni, e traes- 
sero fuora le insegne. Mentre che Marcello in questa 
guisa ordinava le schiere, vennero a lui correndo dieci 
Numidi a cavallo, lucendogli sapere, come quei della 
loro nazione, sdegnati primieramente per cagione di 
quella sedizione, per la quale trecento di essi ne erano 
auduti ad Eraclea, c crucciati di poi, vedendo che 
il Capo loro sul giorno che s’aveva a combattere, 
era stato malignamonle sospinto lontano da’ Capitani^ 
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che portavano invidia alla sua gloria , erano disposti 
di non combattere , e perciò quel di si starebbero quieti. 
Così osservò la fede promessa questa gente di sua na- 
tura fallace. Onde a’ Romani crebbe 1’ animo , essen- 
dosi mandato messaggeri per tutte le schiere a dire 
come i nemici erano abbandonati dalla cavalleria , la 
quale specialmente era temuta da’ Romani. I nemici ne 
rimasero mollo spaventati : perciocché olirà l’essere 
privati del favore della massima parte delie forze loro, 
temevano ancora d’ essere combattuti da’ lor medesimi 
cavalieri. Onde la fierezza del fatto d’arme fu poca, 
« brieve: ed il primo grido ed assalto fece manifesta 
la vittoria. I Numidi , essendosi nell’ affrontare degli 
eserciti stati fermi c quieti , in amendue i corni , co- 
me videro i loro volgere le spalle , si fecero solamente 
compagni per qualche spazio della fuga loro ; ma poi- 
ché videro , che tutti in frotta per paura se n’ anda- 
vano ad Agrigento , essi per timore dell’ assedio si spar- 
sero tutti per le città vicine. Molti mila uomini furono 
morti , e presi in questa rotta , insieme con otto ele- 
fanti. Questo fu 1’ ultimo fatto d’ arme , che facesse 
Marcello in Sicilia: C così vincitore si tornò a Sira- 
cusa. Era quasi venuto il fine dell’ anno : onde in Ro- 
ma il Senato aveva deliberato , che il Pretore Publio 
Cornelio scrivesse a Capova a’ Consoli , che aieiitre che 
Annibale era lontano, non si facendo quivi cosa di 
molta importanza , uno d’ essi , se così loro piacesse , 
venisse a Roma a fare gli scambii de’ vecchi magi- 
strati. Ricevute le lettere , i Consoli s’ accordarono che 
Claudio venisse a far gli Squittinii, e Fulvio rimanesse 
a Capova. Claudio adunque venuto a Roma , creò i 
nuovi Consoli , Gnco Fulvio Centimalo, e Publio Sul- 
pizio Servilio Galba, figliuolo di Quinto: il quale per 
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avanti non aveva esercitato alcun magistrato curulc. 

Furon poi fatti i Pretori Lucio Cornelio Lentulo , Cor- 
nelio Cctego, Caio Sulpizio, e Cajo Calpurnio Pisonc : a 
Pisane fu data in sorte la giurisdizione delia città * a 
Sulpizio la Sicilia ; a Cetego la Puglia, ed a Lentulo la 
Sardegna. A’ vecchi Consoli fu prolungato il governo 
delle loro province medesime. ( t>t (<t- , -• 
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